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Il più grande trasferimento di ricchezze nella storia dell'umanità si è probabilmente verificato con la diffusione della peste in Europa e la morte di un terzo della sua popolazione. Si sono consolidate le proprietà terriere, consentendo un tenore di vita molto più elevato non solo ai proprietari, bensì anche a chi lavorava alle loro dipendenze. Tale evento da solo aprì la via al Rinascimento e diede inizio al dominio europeo sul mondo. 

Dr. Lydell Cooper, 

Ci stiamo moltiplicando a morte: come il sovrappopolamento distruggerà la civiltà, 

1981

PROLOGO

Mare di Barents Norvegia settentrionale 29 aprile 1943

Una pallida luna piena era sospesa all'orizzonte e la sua luce creava riflessi abbaglianti sulla superficie dell'oceano gelido. Quell'anno, con l'inverno che stentava a cedere il passo alla primavera, il sole non si era ancora visto. Era rimasto nascosto dietro la curvatura della Terra, una flebile promessa di luce che si trascinava lungo la linea in cui cielo e mare si incontravano, man mano che il pianeta ruotava sul suo asse inclinato. Sarebbe passato un altro mese prima che si mostrasse del tutto e, a quel punto, non sarebbe scomparso prima dell'autunno. Era il bizzarro ciclo del giorno e della notte al di sopra del circolo polare artico. 

A causa delle estreme latitudini nordiche, le acque del mare di Barents sarebbero dovute essere ghiacciate e impraticabili per buona parte dell'anno. Ma quel mare beneficiava dell'afflusso delle acque calde dei tropici, grazie alla corrente del Golfo. Era quella potente corrente a rendere abitabili la Scozia e le propaggini settentrionali della Norvegia e a tenere il mare di Barents sgombro dai ghiacci e navigabile persino negli inverni più rigidi. Perciò rappresentava la rotta principale per il materiale bellico trasportato dagli instancabili stabilimenti americani all'Unione Sovietica, ora sotto assedio. E, al pari di molte altre rotte

- come la Manica o lo stretto di Gibilterra -, era divenuto un punto critico e, come tale, un'area di caccia per le bande di predoni della Kriegsmarine e degli Schnell-boot, le torpediniere costiere da intervento rapido. 

Ben lungi dall'essere casuale, la disposizione degli U-boot veniva pianificata con l'accortezza di un campione di scacchi nell'avanzamento dei suoi pezzi. Si raccoglievano le più piccole informazioni segrete sulla potenza, la velocità e la destinazione delle navi che solcavano l'Atlantico settentrionale in maniera che i sottomarini fossero pronti a colpire. 

Da basi norvegesi e danesi, aeromobili di pattuglia perlustravano i mari alla ricerca dei convogli di navi mercantili, e trasmettevano via radio le coordinate alla centrale per consentire agli U-boot di colpire la preda. Nel primo anno di guerra, i sottomarini avevano mostrato una supremazia quasi totale sui mari e milioni e milioni di tonnellate di imbarcazioni erano state affondate senza pietà insieme al carico. Persino con la scorta pesante di incrociatori e cacciatorpediniere, gli Alleati avevano potuto fare poco più che rischiare di farsi affondare una nave sulle novantanove che riuscivano a passare. Sottoposti con tale freddezza a simili rischi, gli uomini della marina mercantile avevano pagato un prezzo alto quanto quello dei reparti impiegati in prima linea. 

Quella sera, le cose sarebbero cambiate. 

Il quadrimotore Focke-Wulf Fw 200 Condor era un aereo gigantesco: ventiquattro metri di lunghezza, con un'apertura alare di trentatré. 

Progettato prima della guerra per conto della Lufthansa per il trasporto di passeggeri di linea, ben presto il velivolo era stato destinato a compiti militari come mezzo di trasporto e piattaforma da ricognizione a lungo raggio. La sua autonomia di quattromila chilometri gli consentiva di restare in volo per ore e di dare la caccia alle imbarcazioni alleate in alto mare. 

Utilizzato nel corso di numerose operazioni per tutto il 1941 grazie a quattro bombe da duecentotrenta chili poste sotto le ali, il Condor aveva patito gravi perdite e in quel momento veniva utilizzato esclusivamente come aereo da ricognizione, mantenendosi a distanza di sicurezza dal fuoco antiaereo alleato nelle operazioni di perlustrazione. 

Il pilota del velivolo, Franz Lichtermann, scherzava sulle monotone ore passate a perlustrare quel mare deserto. Desiderava tanto far parte di una squadriglia di aerei da caccia, fare la guerra vera, non perdere tempo a centinaia di metri sopra quel nulla gelido nella speranza di individuare una nave alleata che qualcun altro avrebbe affondato. Tornato alla base, Lichtermann manteneva un certo distacco e si aspettava altrettanto dai suoi uomini. Tuttavia, quando erano in perlustrazione e i minuti si allungavano all'infinito, consentiva un po' di familiarità tra i cinque uomini del suo equipaggio. 

« Dovrebbe darci una mano », commentò nell'interfono, con un cenno del capo verso la luna abbagliante. 

«Se con il suo riflesso non nasconde la scia di un convoglio», replicò Max Ebelhardt, il copilota, nel consueto tono pessimistico. 

« Con questo mare calmo, li scorgeremmo anche se si fossero fermati a chiedere informazioni. »

«Almeno, siamo sicuri che ci sia davvero qualcuno in giro?» La domanda veniva dal membro più giovane dell'equipaggio, Ernst Kessler. Kessler era il mitragliere di coda del Condor e la sua stretta postazione si trovava a poppa della gondola ventrale lunga quasi quanto la fusoliera del velivolo. Da dietro il suo schermo di plexiglas e dall'alto della canna dell'unica mitragliatrice MG 131, vedeva solo ciò su cui il Condor era già volato. 

« Il comandante della squadriglia mi ha assicurato che, due giorni fa, un U-boot di ritorno da un pattugliamento ha individuato almeno cento navi sopra le isole Faroe», disse Lichtermann al suo equipaggio. « Le navi erano dirette a nord e dunque devono essere da qualche parte. »

« E probabile che il comandante dell'U-boot abbia voluto annunciare un avvistamento dopo che non ha mandato a bersaglio un solo siluro », brontolò Ebelhardt, facendo una smorfia dopo aver mandato giù un sorso di una brodaglia tiepida che voleva essere un caffè. 

«Preferirei individuarle che affondarle», disse Ernst Kessler. Quel giovane mite aveva solo diciott'anni e prima dell'arruolamento aveva coltivato il sogno di diventare medico. Poiché proveniva da una povera famiglia contadina bavarese, non aveva possibilità di accedere a un'istruzione superiore, ma questo

non gli aveva impedito di trascorrere le ore libere assorto in riviste e testi di medicina. 



« Non è l'atteggiamento giusto del guerriero tedesco », lo redarguì bonariamente Lichtermann. Era felice di non essere mai stato attaccato dal nemico. Dubitava che Kessler avrebbe avuto il fegato per aprire il fuoco con la mitragliatrice, ma quel ragazzo era l'unico membro del suo equipaggio capace di starsene seduto per ore con lo sguardo rivolto a poppa senza essere messo fuori gioco dalla nausea. 

Pensò mestamente a tutti gli uomini che stavano morendo sul fronte orientale e a come i carri armati e gli aerei mandati ai russi non stessero facendo altro che prolungare l'inevitabile caduta di Mosca. 

Lichtermann sarebbe stato più che felice di affondare personalmente qualche nave. 

Un'altra ora si trascinò stancamente, mentre gli uomini scrutavano nel buio della notte, nella speranza di individuare il convoglio. Ebelhardt diede un colpetto sulla spalla a Lichtermann e indicò il suo piano di volo. Malgrado il mitragliere di prua inginocchiato nella parte anteriore della gondola ventrale fosse il navigatore ufficiale, in realtà era Ebelhardt a calcolare il loro tempo di volo e la loro direzione e stava indicando che era ora di virare e di perlustrare un altro settore di mare aperto. 

Lichtermann azionò il timone e allentò la barra di comando doppio, virando a sinistra senza strappi, senza distogliere l'attenzione dall'orizzonte, con la luna che sembrava dondolare nel cielo. 

Ernst Kessler si vantava di avere gli occhi più acuti tra gli uomini a bordo del velivolo. Da ragazzino, aveva sezionato animali morti trovati vicino alla fattoria di famiglia per studiarne l'anatomia, mettendo a confronto ciò che avevano dentro con i libri sull'argomento. Sapeva che la sua vista acuta e le sue mani salde avrebbero fatto di lui un ottimo medico. I suoi sensi, però, erano altrettanto abili nell'individuazione di un convoglio nemico. 

Considerato che, dalla sua postazione, aveva lo sguardo rivolto a poppa, non sarebbe dovuto essere lui a scorgerlo e invece toccò proprio a lui. 

Mentre l'aereo si inclinava su un fianco, 

un luccichio innaturale richiamò la sua attenzione, un bagliore bianco ben distante dal riflesso della luna. 

«Capitano!» gridò Kessler nell'interfono. «A dritta, più o meno a trecento gradi. »

« Cos'hai visto? » L'eccitazione primordiale della caccia affiorò nella voce di Lichtermann. 

«Non ne sono certo, signore. Qualcosa. Un luccichio non meglio identificato. »

« Ne sei certo? » chiese il pilota. 

«Sissignore», rispose Kessler, facendo il possibile per ostentare sicurezza nella voce. « Quando abbiamo compiuto la virata, è cambiata l'angolazione e sono certo di aver visto qualcosa. »

« Il convoglio? » chiese Ebelhardt con tono aspro. 

« Non posso dirlo », ammise Ernst. 

«Josef, carica la radio », disse Lichtermann, ordinando al mitragliere di prua di fargli da assistente mentre compiva un'altra virata. Il pilota diede maggiore potenza ai motori radiali BMW. Il ronzio dell'aereo si fece più acuto nel momento in cui le eliche squarciarono l'aria. 

Ebelhardt aveva un binocolo sugli occhi quando si mise a scrutare il mare avvolto dall'oscurità. Lanciati, com'erano, verso un potenziale contatto a una velocità di trecentoventi chilometri all'ora, avrebbe potuto scorgere il convoglio da un momento all'altro, ma, man mano che i secondi diventavano minuti e non appariva nulla, abbassò di nuovo il binocolo. « Deve essersi trattato di un'onda», disse, senza collegare il microfono dell'interfono, in maniera che potesse sentirlo solo Lichtermann. 

«Diamogli una possibilità», rispose Lichtermann. «Kessler può vedere nel buio come un dannatissimo gatto. »

Le forze alleate avevano abilmente coperto di motivi mimetici le navi da cargo e le navi cisterna per impedire che eventuali osservatori le scorgessero dalla superficie, ma nulla avrebbe potuto nascondere un convoglio di notte, dato che le scie che si formavano dietro i bastimenti erano di un bianco acceso nel contrasto con l'oceano. 

Mi venga un colpo, si disse Ebelhardt, prima di puntare il dito oltre il parabrezza. 

Inizialmente, apparve solo un'ampia chiazza grigia nell'acqua che, per il resto, era scura, eppure, man mano che si avvicinavano, il grigio si fece più nitido, assumendo la forma di decine di linee bianche parallele, chiare come tracce di gesso su una lavagna. Erano le scie di una flotta militare diretta a est a tutta velocità. Dalla quota di volo del Condor, le navi sembravano arrancare come un branco di elefanti. 

Il Condor si avvicinò ulteriormente finché il riflesso abbagliante della luna consentì all'equipaggio di distinguere tra le navi da cargo e le navi cisterna più lente e le sottili scie di cacciatorpediniere sistemati come sentinelle su ciascun lato del convoglio. In quell'istante, uno dei cacciatorpediniere stava portandosi rapidamente alla testa del convoglio dal lato di dritta, con il fumo che usciva dalle due ciminiere. Una volta raggiunta la testa del convoglio, il cacciatorpediniere avrebbe rallentato di nuovo, facendosi superare dai mercantili in quella che gli Alleati chiamavano «corsa indiana». Una volta in coda a quel convoglio lungo due miglia, il cacciatorpediniere avrebbe accelerato di nuovo, in un ciclo continuo. In quel modo, servivano meno navi da guerra per fornire copertura al convoglio. 

« Ci devono essere circa duecento navi laggiù », calcolò Ebelhardt. 

«Abbastanza per tenere in guerra i rossi per mesi», convenne il pilota. 

«Joseph, come siamo messi con la radio?»

« Solo rumore di fondo. »

Il rumore di fondo era un problema molto comune, quando ci si spingeva così oltre il Circolo polare artico. Le particelle elettrostatiche che colpivano il campo magnetico del pianeta venivano attratte sul terreno ai poli e disturbavano le valvole termoioniche delle radio. 

« Ci segneremo la posizione », disse Lichtermann, « e comunicheremo il rapporto via radio non appena saremo più vicini alla base. Ehi, Ernst, ottimo lavoro. Se non fosse stato per te, saremmo tornati indietro e ci saremmo persi il convoglio... »

« Grazie, signore. » La voce del ragazzo tradiva una punta d'orgoglio. 

«Voglio un calcolo più esatto delle dimensioni del convoglio e un'approssimazione di massima della velocità a cui procede. »

«Non avviciniamoci troppo, meglio evitare che i cacciatorpediniere aprano il fuoco », li mise in guardia Ebelhardt. Era stato impegnato in azioni di combattimento e su quell'aereo era secondo in comando solo perché una scheggia di granata gli si era conficcata in una caviglia, grazie al fuoco contraereo nei cieli di Londra. Riconobbe lo sguardo di Lichtermann e l'eccitazione nella sua voce. « E non scordatevi le CAM. »

«Fidati di me», gli disse il pilota, con impudente spavalderia, manovrando il grande velivolo in maniera da avvicinarsi il più possibile alla flotta in rapido movimento, circa trecento metri sotto di loro. «

Non intendo avvicinarmi troppo e siamo troppo lontani da terra perché possano mandarci contro un aereo. »

Le Catapult Aircraft Merchantman erano la risposta degli Alleati agli aerei da ricognizione tedeschi. Sulla prua di una nave da carico veniva montata una grande catapulta e, grazie ad alcuni razzi, si poteva lanciare un aereo da caccia Hawker Sea Hurricane in grado di abbattere gli impacciati Condor o persino di attaccare U-boot saliti in superficie. 

L'inconveniente delle CAM era che gli aerei non potevano tornare a bordo della nave da cui si alzavano in volo. Gli Hurricane dovevano essere abbastanza vicini alle coste della Gran Bretagna o a qualche area amica per consentire ai piloti un normale atterraggio, altrimenti l'aereo doveva essere abbandonato in mare e il pilota salvato dalle acque. 

Il convoglio che avanzava sotto l'Fw200 era a più di mille miglia da qualunque territorio alleato e, persino con quella luna luminosa, sarebbe stato impossibile recuperare un pilota nell'oscurità. Quella sera, non sarebbe stato lanciato nessun Hurricane. Il Condor non aveva niente da temere da quella massa di imbarcazioni alleate, a patto che si mantenesse a distanza di sicurezza dai cacciatorpediniere e dalla cortina di fuoco antiaereo che creavano nel cielo. 

Ernst Kessler stava contando diverse file di navi quando, d'un tratto, sui ponti di due cacciatorpediniere apparvero luci intermittenti. «

Capitano! » gridò. « Fuoco dal convoglio! »

Lichtermann riusciva a malapena a scorgere i cacciatorpediniere sotto la sua ala. « Calma, ragazzo », disse. « Sono fanali di segnalazione. Le navi viaggiano in assoluto silenzio radio ed è così che comunicano tra loro. »

« Mi scusi, signore. »

« Non preoccuparti. Limitati a fare il conto più preciso possibile. »

Il Condor aveva compiuto un lento giro intorno alla flottiglia e stava passando sul suo lato esposto a nord, quando Dietz, che manovrava la mitragliatrice nella piattaforma superiore, gridò: « In arrivo! »



Lichtermann non aveva la minima idea di cosa stesse dicendo quell'uomo e la sua reazione giunse con una frazione di secondo di ritardo. Una raffica di colpi di mitragliatrice da 7.7 millimetri perfettamente indirizzati sventagliò la superficie superiore del Condor, partendo dalla base della deriva e proseguendo per tutta la lunghezza dell'aereo. Dietz restò ucciso prima di poter esplodere un solo colpo. Le pallottole penetrarono nella cabina di pilotaggio e, nel fragore creato dai colpi rimbalzati sulle superfici metalliche e dal vento che soffiava dagli strappi nella fusoliera, Lichtermann udì il gemito del copilota. Si girò e vide la parte anteriore del suo giubbotto coperta di sangue. 

Lichtermann pestò sul timone e schiacciò la barra di comando doppio per abbassarsi e allo stesso tempo allontanarsi dal velivolo alleato che si era materializzato dal nulla. 

Fu una mossa sbagliata. 

Varata poche settimane prima, la motonave Empire MacAlpine era un'aggiunta dell'ultimo momento al convoglio. Concepita come mezzo da trasporto per le granaglie, l'imbarcazione da ottomila tonnellate aveva passato cinque mesi nel cantiere navale di Burntisland, dove la sua sovrastruttura era stata sostituita da un piccolo ponte di comando, da una rampa da centosessanta metri e da un hangar che poteva alloggiare quattro aerosiluranti Fairley Swordfish. L'Ammiragliato aveva sempre considerato le CAM una misura tappabuchi, fintanto che non fosse stata individuata un'alternativa più sicura. Allo stato attuale, le Merchant Aircraft Carrier o MAC, come la MacAlpine, andavano impiegate solo finché l'Inghilterra non si fosse garantita un certo numero di portaerei di scorta classe Essex di fabbricazione statunitense. 

Mentre il Condor si attardava sul convoglio, dalla MacAlpine erano stati lanciati due Swordfish che erano stati fatti volare a tale distanza dalla flotta che, una volta saliti nel cielo nero come l'inchiostro per tendere un'imboscata al velivolo tedesco ben più grande e più rapido, Lichtermann e i suoi uomini non si erano nemmeno accorti del loro arrivo. I Fairley erano biplani la cui velocità massima non raggiungeva nemmeno la metà di quella del Condor. Ciascuno trasportava una mitragliatrice Vickers sistemata sopra la cappottatura del motore radiale e un cannone Lewis ruotante all'interno di un abitacolo sul retro del velivolo. 



Il secondo Swordfish attendeva novecento metri sotto il Focke-Wulf ed era pressoché invisibile nell'oscurità. Quando il Condor si lanciò in picchiata, sottraendosi all'attacco del primo velivolo, il secondo aerosilurante, privo di qualsiasi cosa che potesse rallentarlo, si trovò pronto. 

La Vickers riversò una raffica di colpi sulla parte anteriore del Condor, mentre il secondo mitragliere si sporgeva dal boccaporto dell'abitacolo posteriore per puntare il cannone Lewis sui due motori BMW

sistemati sull'ala sinistra. 

Tutt'intorno a Ernst Kessler si materializzarono fori grandi come monete, con l'alluminio che si faceva incandescente per un istante prima di spegnersi. Tra il grido di Dietz e il fuoco di fila che aveva spazzato la parte inferiore del Condor erano intercorsi pochi secondi, non abbastanza perché la paura paralizzasse il giovane. Conosceva il suo dovere. Deglutendo con forza, perché il suo stomaco non si era ancora abituato alla caduta verticale del velivolo, schiacciò il grilletto dell'MG 131, mentre l'Fw200 continuava a precipitare, lasciandosi alle spalle il più lento Swordfish. Il cielo iniziò a riempirsi di traccianti e lui

puntò la sua arma 7.92 millimetri, come un pompiere che stesse dirigendo un flusso d'acqua. Vide il cerchio incandescente di minuscoli zampilli di fuoco nell'oscurità. Era lo scarico del motore radiale del Fairley e fu verso quel punto che convogliò il suo fuoco fulminante, mentre il suo velivolo veniva bersagliato incessantemente dai colpi dell'aereo inglese. 

La linea arcuata dei traccianti confluì sul cerchio incandescente e, d'un tratto, fu come se il muso dell'aereo alleato fosse stato inghiottito in un gioco pirotecnico. Scintille e lingue di fuoco avvolsero il Swordfish, fra i brandelli di alluminio e di tela lacerati dall'attacco. L'elica andò in pezzi e il motore radiale esplose come se si fosse trattato di una granata a frammentazione. Benzina in fiamme e olio incandescente si riversarono sul pilota e sul mitragliere privi di protezione. La picchiata controllata del Swordfish, che fece il paio con quella del Condor, si trasformò in una caduta verticale incontrollata. 

Il Fairley compì una virata, con una picchiata a spirale ancor più rapida, bruciando come una stella cadente. Lichtermann iniziò a riportare il Condor nella normale posizione di volo. Il relitto in fiamme continuò a cadere davanti agli occhi di Kessler. Le ali si erano staccate dalla fusoliera dello Swordfish. Quale che fosse l'aerodinamica di cui era stato dotato quel velivolo mortalmente ferito, ora non c'era più. Lo Swordfish andò giù come un sasso, con le fiamme che si spensero nel momento in cui la carcassa precipitò nel mare indifferente. 

Quando Ernst alzò gli occhi e guardò oltre il bordo di uscita di quindici metri dell'ala di sinistra, fu colto con violenza dal terrore che fino a quel momento era stato troppo distratto per provare. Da entrambi i motori a nove cilindri usciva una scia di fumo e dal rumore capì che stavano perdendo colpi. 

« Capitano », gridò nel microfono. 

«Chiudi quella bocca», sbottò Lichtermann. «Radiofonista, sali a darmi una mano. Ebelhardt è morto. »

«Capitano, i motori di sinistra...» insistette Kessler. 

« Lo so, dannazione, lo so. Taci. »

Il primo Swordfish che aveva attaccato si trovava a parecchia distanza, a poppa, e con ogni probabilità aveva già virato per raggiungere di nuovo il convoglio, per cui Kessler non potè fare nient'altro che fissare, inorridito, il fumo che gli scorreva accanto nella scia dell'elica. Lichtermann spense il motore entrobordo, nella speranza che le fiamme si estinguessero. Lasciò che l'elica girasse liberamente per un istante, prima di riaccenderlo. Il motore tossì e ingranò e lingue di fuoco si formarono intorno alla cappottatura, mentre le fiamme annerivano il rivestimento in alluminio della carlinga. 

Con la minima spinta prodotta dal motore entrobordo, Lichtermann si arrischiò a spegnere il motore esterno. Quando lo riawiò, il motore si accese subito, con qualche isolato pennacchio di fumo. Spense subito il motore entrobordo, che era ancora in fiamme, nel timore che il fuoco potesse estendersi ai condotti del carburante del Condor, e ridusse i giri del motore esterno danneggiato per preservarlo il più a lungo possibile. Con due motori che funzionavano a pieno regime e un terzo a metà della potenza, sarebbero riusciti a rientrare alla base. 

Trascorsero minuti di tensione. Il giovane Kessler represse l'istinto di domandare al pilota della loro situazione. Sapeva che Lichtermann gli avrebbe detto qualcosa non appena possibile. Kessler schizzò in piedi e picchiò la testa contro un montante interno quando sentì un nuovo rumore, un fiotto sibilante alle sue spalle. Il tettuccio trasparente in plexiglas che proteggeva la sua postazione venne di colpo irrorato da gocce di un liquido non meglio identificato. Impiegò un momento a rendersi conto che Lichtermann doveva aver calcolato il carico di carburante del Condor e la distanza che li separava dalla base, a Narvik. 

Stava sbarazzandosi della benzina in eccesso per alleggerire il velivolo al massimo delle possibilità. Il tubo di scarico del carburante era situato sotto la sua postazione ventrale di tiro. 

« Come va là sotto, Kessler? » chiese Lichtermann, dopo aver interrotto il flusso. 

«Ehm... bene, signore», balbettò Kessler. «Da dove sono venuti quegli aerei? »

« Non li ho neanche visti », confessò il pilota. 

«Erano biplani. Be', per lo meno quello che ho abbattuto.»

«Devono essere Swordfish», disse Lichtermann. «A quanto sembra, gli Alleati hanno un altro asso nella manica. Non sono certo venuti da una CAM. I motori con propulsione a razzo ci avrebbero strappato via le ali. Gli inglesi devono disporre di una nuova portaerei. 

»

« Ma di aerei che si alzavano in volo non ne abbiamo visti... » «

Potrebbero averci visti arrivare sul radar e averli fatti decollare prima che noi scorgessimo il convoglio. »

«Possiamo trasmettere via radio questa informazione alla base? »

«Josef ci sta lavorando proprio in questo momento. Per ora, la radio capta solo rumore di fondo. Tra mezz'ora sorvoleremo la costa. A quel punto, la ricezione dovrebbe essere buona. » « Cosa devo fare, signore? »

« Resta nella tua postazione e tieni gli occhi aperti, nel caso vi siano altri Swordfish. Stiamo viaggiando a meno di cento nodi e potrebbero sorprenderci alle spalle. » « E il tenente Ebelhardt e il caporale Dietz? 

» « Se ho capito bene, tuo padre è un prete o qualcosa del genere, giusto? »

«Mio nonno, signore. Presso la chiesa luterana del nostro paese. »

«Nella prossima lettera digli di recitare una preghiera. Ebelhardt e Dietz sono morti. »

Da quel momento in poi, nessuno disse più una parola. Kessler continuò a fissare l'oscurità, nella speranza di individuare un aereo nemico e al tempo stesso pregando che non succedesse. Cercò di non pensare al fatto di aver appena ucciso due uomini. Era la guerra e quella gente aveva teso un'imboscata al Condor, per cui quello strisciante senso di colpa non avrebbe dovuto insinuarsi nei suoi nervi. Le sue mani non avrebbero dovuto tremare e lui non avrebbe dovuto avvertire un nodo allo stomaco. 

Sarebbe stato meglio se Lichtermann non avesse menzionato suo nonno. 

Immaginava ciò che avrebbe detto quell'uomo severo. Odiava il governo e la guerra folle a cui aveva dato inizio e che ora aveva fatto del suo nipote più giovane un assassino. 

Kessler sapeva che non sarebbe mai più riuscito a guardare suo nonno negli occhi. 

«Vedo la costa», annunciò Lichtermann dopo una quarantina di minuti. «

Presto saremo a Narvik. »

Il Condor si trovava a novecento metri di altitudine quando sfrecciò sulla costa settentrionale della Norvegia. Era una terra desolata, sgradevole, di onde schiumose che si frangevano su scogliere e isole anonime. Qualche isolato villaggio di pescatori si aggrappava ai dirupi e alle piccole insenature in cui la gente del luogo sbarcava un magro lunario grazie al mare. 

Ernst Kessler si sentì un po' rinfrancato. In qualche modo, trovarsi a volare sulla terra lo tranquillizzava. Non che uno schianto su quel terreno roccioso potesse consentirgli di sopravvivere, ma morire sulla terraferma, dove si sarebbe potuta individuare la carcassa e dove si sarebbe potuto dare degna sepoltura al suo corpo gli sembrava una prospettiva decisamente migliore che morire in mare, come i piloti inglesi che aveva abbattuto. 

Il fato scelse quell'istante per smazzare l'ultima carta. Il motore fuoribordo di sinistra, che aveva funzionato a metà della potenza e che aveva mantenuto il grande ricognitore in assetto di volo, non diede alcun preavviso. Grippò in maniera così brusca che l'elica si trasformò da disco rotante che assicurava stabilità in una scultura immobile di metallo brunito che rappresentava una pesante zavorra supplementare. 



Nella cabina di pilotaggio, Lichtermann schiacciò con forza il timone verticale, nel tentativo di scongiurare una caduta elicoidale del Condor. 

La spinta dell'ala di dritta e il peso della parte destra resero impossibile il volo dell'Fw200, che continuò a puntare sulla sinistra e a precipitare. 

Kessler fu sbalzato con violenza contro l'affusto della mitragiatrice e un nastro di munizioni lo avviluppò come un serpente. Gli sferzò il volto, annebbiandogli la vista e facendogli sanguinare le narici. Provò a sferzarlo di nuovo e lo avrebbe colpito con violenza alla tempia se lui non si fosse abbassato e non lo avesse bloccato contro una paratia. 

Lichtermann riuscì a mantenere stabilità ancora per qualche secondo, pur sapendo che si trattava di una battaglia persa. Il Condor era troppo sbilanciato. Se voleva avere qualche speranza di atterrare, doveva bilanciare spinta e resistenza aerodinamica. Allungò una mano guantata e schiacciò i tasti di spegnimento dei motori di dritta. I giri calarono velocemente. L'elica immobile continuava a creare resistenza sul lato sinistro, ma Lichtermann riuscì a compensare e l'aereo si trasformò in un enorme aliante. 

«Kessler, vieni quassù e allacciati le cinture di sicurezza», gridò Lichtermann nell'interfono. « Stiamo per schiantarci. »

L'aereo sfrecciò su una montagna che dominava un fiordo alla cui estremità c'era un piccolo ghiacciaio, un biancore abbagliante nel contrasto con la roccia nera frastagliata. 

Ernst si era sganciato le cinture di sicurezza e si stava chinando per sgusciare dalla postazione di tiro quando qualcosa molto sotto di lui attirò la sua attenzione. Sul fondo del fiordo c'era un edificio costruito in parte sul ghiacciaio. O, forse, qualcosa di così antico che il ghiacciaio lo aveva in parte inglobato. Era difficile valutare le dimensioni con quell'occhiata di sfuggita, ma sembrava grande, una specie di vecchio magazzino vichingo. 

« Capitano », gridò Kessler. « Dietro di noi. In quel fiordo. C'è un edificio. Si può atterrare sul ghiaccio. »

Lichtermann non aveva visto nulla, ma Kessler aveva lo sguardo rivolto a poppa e i suoi occhi dovevano aver avuto campo sgombro sul fiordo. Il terreno che stava di fronte al Condor era sconnesso, con piccole asperità taglienti come lame scolpite dal ghiaccio. Il carrello dell'aereo si sarebbe spaccato non appena avessero toccato il suolo e le rocce avrebbero squarciato il rivestimento del velivolo come carta. « Ne sei certo? » gli gridò, a sua volta. «Sissignore. Era ai margini del ghiacciaio. L'ho visto nel chiaro di luna. Laggiù c'è di sicuro un edificio. »

A motori spenti, Lichtermann avrebbe avuto a disposizione un solo tentativo di atterraggio. Era certo che, se avesse provato a farlo in quello spazio aperto, lui e i due membri restanti del suo equipaggio sarebbero morti nello schianto. Nemmeno atterrare su un ghiacciaio sarebbe stato un gioco da ragazzi, ma, per lo meno, esisteva una possibilità di uscirne vivi. 

Fece pressione sulla barra di comando doppio, opponendosi all'inerzia del Condor. La virata dell'aereo fece sì che le superfici dell'ala perdessero spinta ascensionale. L'altimetro iniziò a girare all'indietro al doppio della velocità di quando l'aereo era in quota di volo. 

Lichtermann non avrebbe potuto farci niente. Era una legge della fisica. 

Il grande velivolo solcò il cielo, ripresentandosi su una rotta settentrionale. Davanti a loro si profilò la montagna che aveva celato il ghiacciaio agli occhi di Lichtermann. Ringraziò tra sé la forte luce della luna perché riuscì a scorgere, alla base del monte, una spianata di un bianco candido, una chiazza di ghiaccio lunga almeno un chilometro e mezzo. Non vide nulla che facesse pensare all'edificio scorto da Kessler, ma non importava. Il ghiaccio era ciò su cui si concentrava la sua attenzione. 

Il ghiacciaio si sollevava delicatamente dal mare per quasi tutta la sua lunghezza, prima di dare la sensazione di colare a picco da una spaccatura nel fianco della montagna, una parete quasi verticale di ghiaccio dallo spessore tale da farlo sembrare azzurro in quella luce vaga. Il lungo fiordo era punteggiato da piccoli iceberg. 

Il Condor stava abbassandosi velocemente. A quella quota, Lichtermann sarebbe riuscito a malapena a compiere un'ultima virata per portare il velivolo all'altezza del ghiacciaio. Si abbassarono repentinamente sotto la vetta della montagna. La roccia scolpita dal ghiaccio si stagliò a pochi centimetri dalla punta dell'ala. Il ghiaccio, che da un'altitudine di trecento metri era parso liscio, si mostrò più irregolare man mano che vi si avvicinavano, come modeste onde che si fossero congelate in un istante. Lichtermann non fece uscire il carrello. Se nell'impatto si fosse staccato un montante, l'aereo si sarebbe disintegrato. 

«Tenetevi forte», disse. Aveva la gola così secca che le parole gli uscirono di bocca sotto forma di grezzi suoni gutturali. 

Ernst era salito dalla sua postazione e si era piazzato sul sedile del radiofonista, dove si era allacciato le cinture di sicurezza. Josef era nella cabina di pilotaggio insieme a Lichtermann. I quadranti luminosi della radio erano di un bianco latte. In quella zona non c'erano finestrini, per cui l'interno del velivolo era avvolto da un'oscurità assoluta. Di fronte al conciso avvertimento del pilota, Kessler si piegò su se stesso, stringendosi le mani sulla nuca e bloccando le ginocchia coi gomiti, come gli era stato insegnato. 

Iniziò a pregare. 

Il Condor urtò il ghiacciaio di striscio, si sollevò di un paio di metri e poi scese di nuovo, stavolta con maggior violenza. Il rumore del metallo sul ghiaccio fu simile a quello di un treno che sfreccia in una galleria. Kessler venne scagliato con forza in avanti, contro le cinture di sicurezza, ma non ebbe il coraggio di abbandonare la sua posizione fetale. L'aereo si schiantò contro qualcosa, con un colpo violento che fece volare i manuali della radio dagli scaffali. L'ala colpì il ghiaccio e il velivolo iniziò a girare vorticosamente, perdendo pezzi. 

Non sapeva cosa fosse meglio, essere soli nella fusoliera dell'aereo e non sapere cosa stesse succedendo all'esterno, oppure trovarsi nella cabina di pilotaggio e vedere il Condor andare a pezzi. 

Si sentì un tonfo nella parte bassa in cui Kessler si era raggomitolato e una folata di aria gelida invase la fusoliera. Il plexiglas che proteggeva la postazione del mitragliere anteriore aveva subito un colpo che l'aveva squarciato verso l'interno. Blocchi di ghiaccio strappati al ghiacciaio turbinarono all'interno dell'aereo eppure non sembrava che stessero rallentando. 

Fu allora che si sentì il fragore più forte, un'esplosione tuonante di metallo lacerato seguita da un odore acre di carburante ad alto numero di ottani. Kessler capì cos'era successo. Una delle ali si era infilata nel ghiaccio ed era stata tranciata. Per quanto Lichtermann avesse scaricato buona parte del carburante, nei condotti ne restava ancora abbastanza per rendere concreta la minaccia di un incendio. 

L'aereo continuò a slittare sul ghiacciaio, sospinto dalle leggi della fisica e dalla leggera inclinazione del pendio ghiacciato. Ma, finalmente, aveva iniziato a rallentare. Il distacco dell'ala sinistra aveva orientato il velivolo perpendicolarmente rispetto alla sua direzione di viaggio. Ora che un'altra parte dello scafo grattava la superficie del ghiaccio, l'attrito stava avendo la meglio sulla forza di gravità. 

Kessler sospirò. Sapeva che, nel giro di pochi istanti, il Condor si sarebbe fermato. Il capitano Lichtermann ce l'aveva fatta. Rilassò la stretta mortale che aveva mantenuto a partire dal suo grido di avvertimento e stava per assumere una posizione eretta sul sedile quando l'ala di dritta si infilò nel ghiaccio e si strappò. 

La fusoliera rotolò sopra l'ala squarciata e finì a pancia in su con un movimento brusco che per poco non divelse le cinture di sicurezza che lo tenevano agganciato, causandogli un violento colpo di frusta e un dolore che gli si propagò in tutto il corpo, fino alle dita dei piedi. 

Il giovane aviere, stordito, restò appeso alle cinture per diversi, lunghi secondi, finché si rese conto di non sentire più il rumore stridulo dell'alluminio sul ghiaccio. Il Condor si era fermato. 

Soffocando un conato di vomito, si sganciò con cautela le cinture e si calò sul soffitto del velivolo. Qualcosa di molle cedette sotto i suoi piedi. Si mosse nel buio e si ritrovò in piedi su uno degli elementi di sostegno della fusoliera. Protese una mano verso il basso e la ritrasse di scatto. Aveva toccato un cadavere e si ritrovò le dita coperte di un fluido caldo e appiccicaticcio: capì subito che era sangue. 

«Capitano Lichtermann?» gridò. «Josef?»

La risposta fu un sibilo di vento freddo che percorse il velivolo abbattuto. 

Kessler frugò in un armadietto sotto la radio e trovò una torcia elettrica. Il suo raggio illuminò il corpo di Max Ebelhardt, il copilota, che era morto nel primo istante dell'attacco. Chiamando a gran voce Josef e Lichtermann, puntò la luce sulla cabina di pilotaggio adagiata sul dorso. Vide i compagni ancora assicurati ai sedili, con le braccia a penzoloni, flosci come bambole di pezza. 

Nessuno dei due uomini si mosse, nemmeno quando Kessler strisciò verso di loro e posò una mano sulla spalla del pilota. La testa di Lichtermann era girata all'indietro, i suoi occhi azzurri erano immoti. La sua faccia era rosso scuro, coperta dal

sangue che si stava raccogliendo sul suo cranio. Kessler gli sfiorò una guancia. Era ancora calda, ma la pelle aveva perso elasticità. Sembrava stucco. Puntò la torcia sul radiofonista-mitragliere. Anche Josef Vogel era morto. La sua testa aveva sbattuto con violenza contro la paratia -

Kessler vide la chiazza di sangue sul metallo - mentre il collo di Lichtermann doveva essersi rotto quando l'aereo si era capovolto. 

Alla fine, l'odore acre di benzina si insinuò nella nebbia che si era formata nella sua testa e lui caracollò fino alla coda dell'aereo, dove c'era il portello principale. L'impatto aveva deformato il telaio e lui dovette assestare una spallata al metallo per aprirla. Cadde fuori dal Condor e fini disteso sul ghiaccio. La superficie del ghiacciaio era disseminata di pezzi di fusoliera e delle ali e lui vide i profondi solchi che il velivolo aveva scavato nel ghiaccio. 

Non sapeva bene quanto fosse imminente la minaccia di un incendio o quanto sarebbe passato prima che lui potesse far ritorno al relitto del Condor senza correre rischi. Ma, con il vento gelido che lo sferzava, sapeva di non poter restare a lungo all'aperto. La cosa migliore sarebbe stata individuare il misterioso edificio che aveva scorto prima dello schianto. Vi si sarebbe rifugiato finché non fosse stato certo che il Condor non avrebbe preso fuoco e, a quel punto, vi avrebbe fatto ritorno. 

Chissà che la radio non fosse sopravvissuta allo schianto. In caso contrario, nella coda dell'aereo c'era un canotto gonfiabile. Avrebbe impiegato giorni e giorni per raggiungere un villaggio, ma, se si fosse mantenuto a ridosso della costa, ce l'avrebbe fatta. 

Disporre di un piano lo aiutò a tenere a freno l'orrore dell'ultima ora. 

Doveva solo concentrarsi sulla sopravvivenza. Una volta tornato sano e salvo a Narvik, si sarebbe concesso di pensare ai suoi compagni morti. 

Non era stato in rapporti molto stretti con nessuno di loro, preferendo i suoi studi alle loro gozzoviglie, ma erano pur sempre stati l'equipaggio di cui anche lui aveva fatto parte. 

La testa gli martellava e il collo si indolenzì al punto che Kessler quasi non riuscì più a muoverlo. Scelse come punto di riferimento la montagna che nascondeva buona parte dell'angusto fiordo e iniziò a trascinarsi sul ghiacciaio. Le distanze sul ghiaccio erano difficili da calcolare e quelli che parevano solo un paio di chilometri si rivelarono una camminata di alcune ore che gli fece perdere sensibilità ai piedi. 

Una raffica di vento contrario saturo di pioggia lo inzuppò, con l'acqua che gelò sul suo giubbotto, sfaldandosi in frammenti di ghiaccio che crepitavano a ogni passo. 

Stava pensando di tornare indietro e di rischiare di avvicinarsi nuovamente all'aereo, quando notò la sagoma dell'edificio che si profilava in parte fuori dal ghiaccio. Man mano che si avvicinava e che altri dettagli emergevano dall'oscurità, iniziò a tremare per qualcosa di più del freddo. Non era affatto un edificio. 

Kessler si fermò sotto la prua di un'enorme nave di legno massiccio rivestito di rame che troneggiava su di lui e che era rimasta intrappolata nei ghiacci. Sapendo con quale lentezza avanzassero i ghiacciai, calcolò che per restare sepolta a tal punto, quella imbarcazione dovesse trovarsi lì da migliaia d'anni. Non assomigliava a nulla che avesse mai visto. Mentre quel pensiero si insinuava nella sua mente, si disse che non era vero. In passato, aveva visto qualche immagine di quella nave. Ce n'era qualche disegno nella Bibbia che suo nonno gli leggeva da bambino. Kessler aveva preferito di gran lunga le storie del Vecchio Testamento agli insegnamenti del Nuovo, per cui si ricordava le misure di quella nave: trecento cubiti di lunghezza, cinquanta cubiti di larghezza e trenta cubiti d'altezza. 

«... e su questa arca Noè imbarcò i suoi animali a coppie. »

Bandar Abbas, Iran Oggi

Il cargo dall'aria sfiancata era rimasto alla fonda al largo del trafficato porto di Bandar Abbas abbastanza a lungo da destare i sospetti delle autorità militari iraniane. Dalla base navale vicina venne mandata una motovedetta che schizzò come un fulmine sulle basse acque azzurre verso la nave di oltre centocinquanta metri di lunghezza. 

La nave si chiamava Norego ed era registrata presso il registro navale panamense, a giudicare dalla bandiera che sventolava sull'asta di bompresso. Dal suo aspetto, doveva essere stata convertita in nave portacontainer dopo una vita intera di fatiche da normale nave da carico. 

Dal ponte si alzavano, come alberi privi di rami, cinque bracci di carico, tre a prua e due a poppa. Tutt'intorno, cataste di container dai colori accesi arrivavano fino alle finestre del ponte di comando. 

Malgrado la grande quantità di container, la nave svettava abbondantemente dall'acqua, lasciando affiorare poco meno di cinque metri di vernice antincrostazione sotto la sua linea di carico massimo. Lo scafo era di colore azzurro, ma sembrava aver bisogno di una nuova mano di vernice da parecchio tempo, mentre l'accastellamento era di una sfumatura di verde male assortita. I due fumaioli gemelli erano talmente anneriti dalla fuliggine che era impossibile stabilirne la tinta originale. Dalle ciminiere usciva una sottile spirale di fumo che formava una cappa sopra la nave. 

Sulla volta di poppa ellittica era stato calato un ponteggio di montanti metallici e alcuni uomini in tute chiazzate di grasso erano impegnati a lavorare sul sostegno del timone. 

Mentre l'imbarcazione di pattuglia si avvicinava, il sottufficiale al comando dell'agile natante si portò un megafono alla bocca. «Ehi, Norego», disse in farsi. «Stiamo per salire a bordo della vostra nave. »

Muhammad Ghami ripetè la frase in inglese, la lingua internazionale dei traffici marittimi. 

Un istante dopo, un uomo molto sovrappeso, con una camicia da ufficiale chiazzata di sudore, apparve alla testa della passerella da sbarco. Fece un cenno a un subalterno e la scaletta iniziò a scendere. 

Man mano che si avvicinavano, Ghami vide i gradi sulle spalle del capitano e si chiese con amarezza com'era possibile che un uomo di tal grado si lasciasse andare in quel modo. Il comandante della Norego aveva un pesante pancione che si afflosciava una ventina di centimetri oltre la cintura. Sotto il cappellino bianco, i suoi capelli erano neri e bisunti e mostravano qualche stria grigia. La faccia era punteggiata da una barbetta ispida. Un'idea su dove i padroni di una nave così malridotta avessero potuto trovare un uomo del genere per comandarla se l'era fatta. 

Con uno dei suoi uomini in posizione dietro alla mitragliatrice calibro



.50, Ghami fece cenno a un altro marinaio di assicurare il gommone a chiglia rigida alla passerella da sbarco. Un altro marinaio stazionava vicino a lui, con un AK-47 a tracolla. Ghami controllò che l'aletta della sua fondina fosse ben chiusa e saltò sui gradini, seguito dal secondo. 

Mentre saliva, osservò il capitano cercare di lisciarsi i capelli e di darsi una sistemata alla camicia lercia. Gesti inutili. 

Ghami raggiunse il ponte, notando che le pedane in certi punti si erano sollevate e che da decenni nessuno le verniciava. La ruggine incrostava ogni superficie, a parte i container, che probabilmente non erano stati a bordo abbastanza a lungo per patire le conseguenze della trascuratezza dell'equipaggio. Alcune brecce si aprivano nel parapetto e per ripararle erano stati utilizzati pezzi di catene e la corrosione aveva intaccato la sovrastruttura al punto che sembrava che potesse afflosciarsi da un momento all'altro. 

Nascondendo il disgusto, Muhammad Ghami rivolse uno sbrigativo saluto militare al capitano. L'uomo si grattò il pancione e fece un vago gesto verso la falda del cappello. 

« Capitano, sono il guardiamarina Muhammad Ghami della Marina militare iraniana. Lui è il marinaio Khatahani. »

« Benvenuto a bordo della Norego, guardiamarina», rispose il comandante. 

« Sono il capitano Ernesto Esteban. »

Il suo accento spagnolo era così forte che Ghami fu costretto a concentrarsi su ogni parola per capirlo. Esteban era di qualche centimetro più alto del marinaio iraniano, ma il peso in eccesso gli affossava le spalle e lo ingobbiva e così lui e Ghami sembravano più o meno della stessa altezza. Aveva occhi scuri e acquosi e, quando sorrise per stringere la mano di Ghami, mostrò i denti gialli e storti. Il suo alito puzzava di latte cagliato. « Quale sarebbe il problema del vostro timone? » Esteban imprecò in spagnolo. « Il sostegno si è bloccato per il ghiaccio. La quarta volta in un mese. Quegli spilorci degli armatori non ne vogliono sapere di farmelo riparare in un cantiere navale, per cui i miei uomini sono costretti ad arrangiarsi. Entro sera, o magari entro mattina, dovremmo riprendere la navigazione. »

« E che carico trasportate e dove è destinato? » Il capitano diede una pacca a un container. « Casse vuote. La Norego non è buona per nient'altro. » « Non capisco », disse Ghami. 

«Trasportiamo container vuoti da Dubai a Hong Kong. I container pieni giungono a destinazione, vengono svuotati e accatastati sul molo. Noi li riportiamo a Hong Kong, dove vengono riempiti di nuovo. »

Il che spiegava come mai la linea di galleggiamento della nave fosse tanto alta, pensò Ghami. I contenitori vuoti pesavano solo qualche tonnellata l'uno. «E cosa trasportate nel viaggio di ritorno? »

« Solo di rado abbastanza da coprire i costi », disse Esteban, in tono risentito. « Nessuno accetta di assicurarci per qualcosa di più prezioso di container vuoti. »

« Devo vedere la nota di carico del vostro equipaggio, la nota di carico delle merci e il libretto di immatricolazione della nave.»

« C'è qualche problema? » chiese prontamente Esteban. 

« Lo stabilirò dopo aver visto le vostre carte », disse Ghami, in tono abbastanza minaccioso per essere certo che quell'uomo disgustoso obbedisse. « La vostra nave ha sconfinato nelle acque territoriali iraniane ed è mio diritto ispezionarne ogni centimetro quadrato, se lo ritengo opportuno. »

«Noproblema, sehor», disse Esteban, coni affabilità untuosa. «Visto questo caldo terribile, perché non andiamo nel mio ufficio? »

Bandar Abbas giaceva in posizione riparata all'interno della curva più angusta dello stretto di Hormuz, la stretta via d'accesso al golfo Persico. Di giorno, le temperature estive raramente scendevano sotto i cinquanta gradi e di vento ce n'era davvero poco. Il rivestimento metallico del ponte era talmente bollente che ci si poteva letteralmente friggere le uova. 

«Faccia strada», disse Ghami, indicando la sovrastruttura. 

L'interno della Norego era malmesso quanto l'esterno. I pavimenti erano di linoleum scollato, le pareti di nudo metallo, con ampie chiazze di vernice scrostata, e le luci al neon montate sui soffitti ronzavano rumorosamente. In molti casi, tremolavano a intervalli irregolari e facevano precipitare lo stretto corridoio in un'oscurità desolata. 

Esteban guidò Ghami e Khatahani lungo un'angusta scala di boccaporto dal corrimano penzolante e poi lungo un altro breve corridoio. Aprì la porta del suo ufficio e indicò agli uomini di entrare. Da una porta aperta sul lato opposto dell'ufficio si scorgeva la cabina del capitano. Il letto era sfatto e le lenzuola a terra erano piene di macchie. Fissato alla parete c'era un solo mobile, il cui specchio era percorso da un angolo all'altro da una crepa frastagliata. 

L'ufficio era una stanza rettangolare dotata di un oblò talmente incrostato dal sale da consentire solo a una luce torbida di filtrare. 

Alle pareti c'erano dipinti di clown dagli occhi tristi realizzati in tinte sgargianti su velluto nero. Da un'altra porta si accedeva a un bagno minuscolo più lercio del lavatoio pubblico di una baraccopoli di Teheran. In quell'ufficio erano state fumate tante di quelle sigarette che era come se l'odore rancido impregnasse ogni cosa, tra cui anche il palato di Ghami. A sua volta fumatore da una vita, persino il sottufficiale iraniano ne era disgustato. 

Esteban infilò i cavi scoperti di una lampada da scrittoio in una presa accanto alla scrivania, imprecò per le scintille, ma parve soddisfatto alla comparsa della luce. Si accasciò, con un gemito, sulla poltrona. 

Indicò ai due ispettori di sedersi di fronte a lui. Ghami utilizzò una penna che teneva nel taschino per buttar giù la carcassa secca di uno scarafaggio dalla sedia, prima di accomodarvisi. 

Il capitano frugò in un cassetto della scrivania, tirando fuori una bottiglia di liquore. Scrutò i due musulmani e rimise la bottiglia nel cassetto, bofonchiando qualcosa in spagnolo. « Ecco la nota. » Gli consegnò un raccoglitore. « Come vi ho detto, trasportiamo container vuoti con destinazione Hong Kong. » Posò un altro raccoglitore sulla scrivania. «La nota del mio equipaggio. Una masnada di maledetti bastardi, se proprio lo volete sapere. Per cui, se intendete trattenerne qualcuno, fate pure. E questi sono i documenti di immatricolazione. »

Ghami passò in rassegna la lista dei membri dell'equipaggio, prendendo nota della nazionalità e soffermandosi sui documenti di identità. 

L'organico della nave era un miscuglio di cinesi, messicani e abitanti di qualche isola caraibica, il che collimava con gli uomini che aveva visto trafficare intorno al timone. Lo stesso capitano veniva da Guadalajara, Messico, aveva lavorato per conto della Trans-Oceanic Shipping and Freight per undici anni e da sei era il comandante della Norego. Per Ghami fu una sorpresa constatare che aveva solo quarantadue anni. 



Quell'uomo ne dimostrava almeno sessanta. 

Non c'era nulla che destasse il minimo sospetto, ma Ghami non voleva lasciare nulla al caso. 

«Qui c'è scritto che trasportate ottocentosettanta container...»

« Più o meno. »

« Li tenete nelle stive? »

«Quelli che non sono sul ponte», confermò Esteban. «Non intendo mancarle di rispetto, capitano, ma una nave come questa non è stata concepita per trasportare container in maniera efficiente. Ho il sospetto che nelle vostre stive ci siano zone in cui possono essere tenute nascoste merci di contrabbando. Intendo ispezionarle tutte e sei. »

« Finché non finiamo di riparare il timone, ho tutto il tempo del mondo, guardiamarina», disse Esteban, con un filo di voce. « Se vuole passare al setaccio tutta la nave, faccia pure. Non ho nulla da nascondere. »

La porta dell'ufficio si spalancò di colpo. Un marinaio cinese in tuta da lavoro e infradito di legno disse qualcosa in cinese al capitano, animatamente. Esteban imprecò e scattò dalla scrivania. I suoi movimenti rapidi misero sul chi vive i due iraniani. Ghami si alzò, con la mano sulla fondina. Esteban lo ignorò e attraversò la stanza di corsa, alla velocità che le decine di chili di ciccia in eccesso gli consentivano. 

Nel preciso momento in cui raggiunse la porta del bagno, la toilette emise un gorgoglio rauco. Sbatté la porta e, un istante dopo, tutti udirono il rumore dell'acqua che esplodeva come un geyser, schizzando fin sul soffitto. Un fetore nuovo, più pungente, saturò lo striminzito ufficio. 

«Vi chiedo scusa», disse Esteban. «Il nostro Seng sta sistemando la fossa settica. Non deve ancora aver finito. »

«Se ci stanno nascondendo qualcosa», sussurrò il marinaio Khatahani al superiore in farsi, « non ho nessuna voglia di scoprirlo. »

«Hai ragione», rispose Ghami. «Non c'è un solo contrabbandiere in tutto il golfo che si fiderebbe di questo ciccione disgustoso o del suo barcone scassato. » Considerato che il contrabbando nel golfo Persico era una tradizione antica e nobile, non stava facendo dello spirito. Si rivolse a Esteban: « Capitano, vedo che la cura della sua imbarcazione la impegna a fondo. I documenti sembrano in ordine, pertanto non approfitteremo ulteriormente del suo tempo ». 

«Sicuri?» chiese Esteban, inarcando un folto sopracciglio. «Non ho problemi a farvi fare una bella visita guidata... »

«Non sarà necessario.»

« Come preferisce. » Esteban li accompagnò fuori dall'ufficio e li guidò di nuovo lungo i corridoi bui. La luce abbagliante del sole pomeridiano era particolarmente brutale dopo essere stati negli ambienti fiochi della nave. Stagliandosi sull'orizzonte caliginoso, alle spalle della Norego, una superpetroliera di trecentosettanta metri di lunghezza stava procedendo verso nord, là dove le sue stive si sarebbero riempite di greggio. 

Ghami strinse la mano di Esteban ai margini della passerella da sbarco. 

« Se non riuscite a risolvere il problema al timone, dovrete comunicarlo alle autorità portuali di Bandar Abbas. E possibile che debbano rimorchiarvi a maggiore distanza dalle corsie di navigazione, fin dentro il porto. »

« Impiegheremo poco a riparare questa carcassa», disse Esteban. « È

stanca, ma c'è ancora vita nella vecchia Norego. »

Ghami gli rivolse uno sguardo scettico. Si calò verso la lancia di pattuglia e fece un cenno al suo marinaio, una volta che lui e Khatahani furono saliti a bordo. La cima venne sciolta e la motovedetta si allontanò a gran carriera dallo stanco cargo, producendo una scia limpida e bianca nel contrasto con la scura acqua salata. 

In piedi accanto al parapetto, Esteban salutò platealmente con un braccio l'imbarcazione iraniana, nel caso qualcuno dell'equipaggio avesse guardato dalla sua parte, ma era come se la velocità con cui si stavano allontanando dalla Norego non fosse mai abbastanza. Il capitano si grattò il pancione e guardò l'imbarcazione sparire in lontananza. Quando non fu che un puntino, dalla sovrastruttura spuntò un secondo uomo. Era più vecchio di Esteban, con una frangia di capelli biondo rame che gli orlavano una testa altrimenti calva. Aveva un paio d'occhi castani svegli e un'aria bonaria e, malgrado fosse riuscito a mantenersi in buona forma, un minimo di pancetta gli premeva sulla cintura. 

«Il microfono del tuo ufficio va sostituito», disse, senza preamboli. «

Parlavate come personaggi dei cartoni animati che hanno inalato dell'elio. »

Il capitano fece una breve pausa per sfilarsi qualche tampone di garza da dietro i molari. Le gote dimagrirono all'istante. Poi si sfilò le lenti a contatto marroni, mettendo in evidenza occhi di un azzurro sorprendente. La trasformazione da lupo di mare malmesso a bell'uomo, per quanto un po' trasandato, si completò quando si tolse il cappellino e la parrucca bisunta. I suoi capelli erano di un biondo naturale e lui li teneva con grande cura a una lunghezza leggermente superiore a un taglio a spazzola. La barbetta era vera e lui non vedeva l'ora di radersi, anche se avrebbe dovuto attendere di essere fuori dalle acque territoriali iraniane, nel caso dovesse ancora recitare la parte di Ernesto Esteban, il comandante della motonave Nor ego. «Alvin, Simon e Theodore, siamo noi », disse Juan Rodriguez Cabrillo, con un sorrisino, utilizzando i nomi dei Chipmunks, il famoso cartone animato. 

« Corre voce che hai dovuto schiacciare il pulsante di emergenza...»

Nell'ufficio, sotto la scrivania c'erano degli interruttori nascosti che Cabrillo avrebbe potuto utilizzare in svariate situazioni. Uno di quei tasti era servito a convocare Eddie Seng, che si era mantenuto nei paraggi per recitare il ruolo di uno sfortunato macchinista e che aveva attivato una pompa nell'impianto idraulico, sotto la toilette fuori servizio. La pompa aveva fatto esplodere la comoda come un vulcano. Le sostanze chimiche aggiunte all'acqua avevano amplificato l'inganno, creando un odore disgustoso. 

« Il guardiamarina Ghami voleva giocare a Sherlock Holmes e dare un'occhiata in giro. Ho dovuto scoraggiarlo », disse Cabrillo a Max Hanley, vicepresidente della Corporation, di cui Juan era il presidente. 

« Secondo te torneranno? »

« Ci puoi scommettere, se saremo ancora qui domattina. »

«Allora, meglio evitare tale evenienza», rispose Hanley, con un luccichio diabolico negli occhi. 

I due uomini entrarono nella sovrastruttura. Juan li guidò a un ripostiglio zeppo di spazzoloni, scope e articoli per le pulizie che, a quanto sembrava, non erano mai stati usati. Mosse i rubinetti di un lavello come se stesse digitando la combinazione di una cassaforte. Si sentì un tenue scatto e la parete posteriore si aprì, rivelando un vestibolo sontuosamente tappezzato. Le pareti di metallo e il linoleum da quattro soldi erano spariti. Il vestibolo era rivestito da pannelli di mogano scuro e i lampadari appesi al soffitto fornivano un'illuminazione intensa. 

Al pari del travestimento che Cabrillo aveva adottato per ingannare la Marina iraniana, la Norego non era quel che sembrava. Anzi, non era neppure quello il suo vero nome. Scambiando di posto le lettere metalliche fissate con magneti alla prua e alla poppa, l'equipaggio aveva creato il nome Norego, un anagramma dell'originale Oregon. 

Costruita per il trasporto del legname, l'imbarcazione aveva fatto la spola nel Pacifico per quasi due decenni, facendo rotta col suo carico di legname canadese e americano verso il Giappone e altri mercati asiatici. 

Il cargo da undicimila tonnellate aveva svolto un ottimo servizio per conto dei suoi armatori, ma le devastazioni del tempo avevano iniziato a farsi sentire. Al pari di qualunque altra nave di una certa età, stava avvicinandosi alla fine della sua esistenza attiva. Lo scafo stava iniziando a corrodersi e i motori non funzionavano più con la stessa efficienza di quand'erano nuovi. Gli armatori avevano messo degli annunci sulle riviste di settore, per venderla come rottame, sperando che quella che un tempo era stata la loro ammiraglia e il loro vanto gli rendesse ancora qualche dollaro a tonnellata. 

All'epoca, Juan Cabrillo stava organizzando la Corporation e aveva bisogno di una nave. Aveva visitato i porti di tutto il mondo, alla ricerca di quella giusta. Quando aveva visto le foto di quella imbarcazione, aveva capito di aver trovato ciò che voleva. Era stato costretto ad alzare la posta per vincere la concorrenza di tre demolitori, ma era comunque riuscito ad acquistare il vecchio mercantile per molto meno di quanto gli sarebbe costato comprare una nave di fabbricazione più recente. Non aveva alcun interesse per il potenziale di trasporto merci della nave. L'aveva voluta per via della sua aria anonima. 

A quel punto, la Oregon aveva passato quasi sei mesi in un bacino di carenaggio coperto di Vladivostok, per essere sottoposta al restyling più radicale della storia. Senza subire modifiche nell'aspetto esteriore, la nave era stata sventrata. I vecchi motori diesel erano stati rimpiazzati dagli ultimi ritrovati in fatto di gruppi motopropulsori. Utilizzando la tecnologia magneto-idrodinamica, i motori impiegavano magneti superconduttori per ottenere dall'acqua marina gli elettroni in essa presenti e produrre un quantitativo praticamente illimitato di elettricità. Tale energia veniva poi trasferita a quattro idrogetti che facevano confluire a una pressione tremenda l'acqua in un paio di condotti a spinta vettoriale. Quella tecnologia era stata sperimentata solo su poche imbarcazioni e, da quando era scoppiato un incendio a bordo della Emerald Dolphin, una nave da crociera a propulsione magnetoidrodinamica, era stata confinata ai laboratori e ai modelli in scala. 

Date le velocità che ora la nave poteva raggiungere, era stato necessario consolidarne e rafforzarne lo scafo. Erano state aggiunte derive stabilizzatrici e ne era stata modificata la prua per assicurarle un minimo di capacità rompighiaccio. Erano state piazzate diverse centinaia di chilometri di cavi elettrici in tutta la nave, in virtù della sua sofisticata circuiteria elettronica, ovvero di tutto, da radar e sonar di tipo militare a decine di telecamere a circuito chiuso. Il controllo del sistema era affidato a un supercomputer Sun Microsystems. 

Poi era stata la volta delle armi. Due lanciasiluri, un cannone da 120

millimetri che utilizzava il sistema di puntamento di un carro armato MIAI Abrams. Disponeva di tre mitragliatrici Gatling da 20 millimetri di produzione General Electric, di rampe di lancio verticale per missili antinave di superficie e di numerose mitragliatrici calibro .30 per l'autodifesa. Tutte le armi erano nascoste abilmente da piastre retrattili, come i Kboat tedeschi utilizzati nel corso della prima guerra mondiale. Le calibro .30 erano sistemate dentro barili di petrolio arrugginiti ancorati al ponte. Premendo un pulsante nella centrale operativa, i coperchi dei barili si sarebbero aperti di scatto e ne sarebbero spuntate le armi, azionate a distanza da cannonieri al sicuro all'interno della nave. 

Cabrillo aveva aggiunto qualche altra sorpresa. La sua stiva poppiera era stata convertita in un hangar per un elicottero Robinson R44 da quattro posti, con possibilità di sollevamento idraulico sul ponte. Era provvista di portelloni nascosti, all'altezza della linea di galleggiamento, dai quali poteva sguinzagliare una vasta gamma di piccoli natanti, compresi alcuni Zodiac e un mezzo d'assalto dei SEAL, mentre lungo la chiglia due enormi pannelli celavano uno spazio chiamato compartimento allagato, da cui potevano operare un paio di minisommergibili in gran segreto. 

Quanto agli alloggi dell'equipaggio, non si era badato a spese. I corridoi e le cabine erano lussuosi quanto un albergo a cinque stelle. La Oregon vantava probabilmente la miglior cucina galleggiante, con chef di alto rango. L'interno di una delle casse di zavorra che aveva sulle fiancate, concepite per far sì che la nave sembrasse a pieno carico nel caso se ne fosse presentata la necessità, era piastrellata in marmo di Carrara e poteva fungere da piscina olimpionica. 

Gli operai che avevano effettuato il restyling erano stati convinti di aver svolto il lavoro per la Marina russa, nell'ambito di una nuova flotta di navi-spia. Cabrillo era stato assistito in quello stratagemma dal comandante della base in cui si trovava il bacino di carenaggio, un ammiraglio decisamente corruttibile che Juan conosceva da anni. 

I soldi per avviare la Corporation e per pagare la conversione della Oregon erano venuti da un conto bancario segreto nelle isole Cayman che un tempo era appartenuto a un sicario fatto fuori da Cabrillo per conto del suo ex datore di lavoro, la CIA. In teoria, i soldi sarebbero dovuti tornare ai fondi neri a disposizione della CIA, ma Juan aveva ricevuto il tacito assenso a finanziare l'impresa dal suo diretto superiore, Langston Overholt IV. 

Per un breve periodo, Cabrillo aveva contemplato l'ipotesi di abbandonare la CIA, ma poi Saddam Hussein aveva invaso il Kuwait, il 2

agosto del 1990, cogliendo l'intero personale di Langley alla sprovvista. 

L'Agenzia aveva combattuto la guerra fredda talmente a lungo che, quando era crollato il muro di Berlino e l'Unione Sovietica era implosa, non era preparata ai conflitti locali che Juan era certo ne sarebbero derivati. 

La cultura aziendale dell'Agenzia era troppo cristallizzata per scorgere il pericolo che stava profilandosi. Quando il Pakistan aveva testato la sua prima bomba atomica, la CIA lo era venuto a sapere dai telegiornali. 

Secondo Cabrillo, la rigidità della CIA le impediva di vedere il modo in cui il mondo si stava riplasmando, dopo tanti anni di dominio da parte di due superpotenze. 



Overholt non concesse mai il permesso formale a Juan di finanziare la sua personale compagnia paramilitare, cioè la Corporation, ma anche lui aveva capito che le regole stavano cambiando. Sul piano tecnico, Cabrillo e il suo equipaggio erano dei mercenari, ma, per quanto non sarebbe mai stato possibile risalire agli Stati Uniti in quanto finanziatori della loro operazione, Juan non aveva mai dimenticato chi gli aveva consentito di cominciare. Per cui, era per conto di Overholt che la Oregon stazionava a un paio di miglia dalla costa iraniana, spacciandosi per quello che non era. 

Cabrillo e Hanley si avviarono verso una sala riunioni nel cuore della nave. La riunione che Juan aveva presieduto quando il radar secondario aveva individuato la vedetta in avvicinamento e lo aveva indotto a recitare la parte di Ernesto Esteban era ancora in corso. 

Eddie Seng era davanti a un televisore al plasma e impugnava un puntatore laser. Ben lungi dall'essere lo sventurato idraulico che aveva finto di essere agli occhi degli iraniani, Seng era un veterano della CIA, proprio come Cabrillo. Grazie a una straordinaria capacità di pianificare meticolosamente e portare a termine le missioni, Eddie era il direttore delle operazioni a terra della Corporation. Non tralasciava nessun dettaglio, nemmeno il più insignificante. Era stata la sua grande capacità di concentrazione a permettergli di passare buona parte della carriera sotto assoluta copertura in Cina, eludendo quella che forse era la polizia segreta più spietata del mondo. 

Seduto intorno al grande tavolo c'era il resto del personale di grado superiore della Corporation, fatta eccezione per la dottoressa Julia Huxley. Julia era l'ufficiale medico della Oregon e di rado partecipava ai briefing delle missioni, a meno che non dovesse scendere a terra. 

«Allora, sei riuscito a scacciare la Marina iraniana con il tuo alito? »

chiese Linda Ross a Juan quando lui le si sedette accanto. 

« Oh, scusa. » Cabrillo si frugò in una tasca e pescò una caramella alla menta per mascherare l'odore del formaggio di pecora che aveva mangiato appena prima che i marinai salissero a bordo. «Dev'essere stato il mio cattivo inglese», disse nell'orribile accento che aveva utilizzato. 

Linda era appena stata promossa al ruolo di vicedirettrice delle operazioni. Con i suoi capelli biondo tiziano, la lunga frangia che si scostava di continuo dagli occhi verdi e la spruzzata di lentiggini sulle guance e sul naso, sembrava una fatina. La sua voce acuta, quasi da ragazzina, di certo non aiutava. Tuttavia, quando parlava, tutti i membri dell'equipaggio le prestavano ascolto. Era stata l'ufficiale addetto alle informazioni segrete su un incrociatore classe Aegis e aveva abbandonato il mondo militare dopo aver fatto parte dello staff del presidente del comitato dei capi di stato maggiore. 

Di fronte a loro sedevano Eric Stone, il miglior operatore della sala di controllo della Oregon, e il suo compare, Mark Murphy, responsabile dell'ampio arsenale di armi celate in tutta la nave. 

Più avanti, sedevano Hali Kasim, il primo ufficiale delle comunicazioni, e Franklin Lincoln, un ex SEAL enorme che comandava l'organico di ex membri delle forze speciali a disposizione della nave, quelli che Max talvolta chiamava i «cani da punta». 

«Sei tornato, presidente?» chiese una voce sull'interfono. Era Langston Overholt, su un canale sicuro da Langley. 

Come fondatore della Corporation, Juan conservava il titolo di presidente e solo un membro dell'equipaggio, il vecchio capo-cambusiere, lo chiamava capitano. 

«Sto solo evitando che i nativi si agitino troppo», rispose Cabrillo. 

« Nessun segnale del fatto che avessero qualche sospetto, vero?»

«No, Lang. Anche se ci troviamo solo a un paio di miglia dalla base navale di Bandar Abbas, gli iraniani sono abituati a parecchio traffico in entrata e in uscita. Hanno dato un'occhiata alla nave, una a me, e hanno capito che non rappresentiamo una minaccia. »

«Il tempo utile per questa operazione è risicatissimo», lo ammonì Overholt. «Ma, se pensi che sia meglio rimandare, capirei. »

«Lang, siamo qui, i siluri a razzo sono qui e la conferenza con la Russia sulla limitazione delle esportazioni di armi si terrà fra due settimane. Adesso o mai più. »

Per quanto la proliferazione di materiale nucleare restasse il problema più critico per la sicurezza del pianeta, anche l'esportazione di sistemi di armamento verso paesi inaffidabili rappresentava una preoccupazione primaria per Washington. La Russia e la Cina stavano intascando miliardi di dollari con le vendite di sistemi missilistici, aerei da combattimento, carri armati e persino cinque sottomarini classe Kilo recentemente acquistati da Teheran. 

« Se vogliamo la prova del fatto che la Russia sta fornendo agli iraniani i propri siluri VA-111 Shkval, dobbiamo andarci stanotte», continuò Juan. 

Lo Shkval &ra forse il siluro più sofisticato mai prodotto, capace di raggiungere velocità superiori ai duecento nodi perché solcava l'acqua su un involucro d'aria prodotto da bolle supercavitanti. Aveva una gittata che sfiorava i settemila metri e, a quanto si diceva, era difficilissimo da manovrare per via dell'incredibile velocità, per cui quell'arma era l'ultima risorsa a disposizione di un sottomarino in grave difficoltà per distruggere il proprio assalitore. 

« Gli iraniani sostengono di aver sviluppato la loro personale versione dello Shkval senza l'aiuto dei russi...» disse Max Hanley. « Se riusciremo a dimostrare che i russi gli hanno fornito la tecnologia, malgrado sostengano il contrario, sarà una bella botta per loro e forse saranno costretti a ridurre le esportazioni di armi nel futuro. »

« Oppure, se vi beccano, la faccenda potrebbe scoppiarci tra le mani », disse Overholt, stizzito. « Non sono certo che sia ancora una buona idea. »

« Rilassati, Langston. » Cabrillo intrecciò le dita dietro la nuca, individuò la colla utilizzata per fissare la parrucca e se la staccò con cura. « Quanti lavoretti abbiamo realizzato per voi senza un solo intoppo? Gli iraniani non sapranno cos'è stato a colpirli e noi saremo a cinquecento miglia dal Golfo quando capiranno che siamo penetrati nella loro base per sommergibili. E, una volta capito l'accaduto, la prima cosa che controlleranno saranno le navi della Marina statunitense che svolgono il proprio compito di interdizione su e giù per queste acque e non un relitto malridotto battente bandiera panamense con qualche difficoltà di manovra. »

«A proposito, signor Overholt», disse Eddie dal fondo della stanza, « si assicurerà che le nostre forze navali si allontanino a sufficienza da Bandar Abbas per far sì che ogni accusa di un intervento americano mossa da Teheran si dimostri vana? »

«Non c'è una sola nave americana nel raggio di cento miglia», lo rassicurò Overholt. «Non è stato facilissimo evitare che gli alti papaveri della Quinta flotta si insospettissero, ma, da quel punto di vista, siamo a posto. »

Cabrillo si schiarì la gola. « Facciamolo e basta. Entro una decina di ore, avremo la prova che vi serve per richiamare i russi all'ordine. I rischi sono chiari per tutti, ma dovremo correrli, se in tal modo il Cremlino sarà costretto a riconsiderare la vendita di armi al primo mullah dalle tasche ben fornite. »

«Lo so. Hai ragione», disse Overholt con un sospiro. «Però, sii prudente, Juan. D'accordo? » « Contaci, amico. »

« È il caso che io resti in linea? » chiese il veterano della CIA. « Sai dove depositare i soldi una volta che avremo completato l'operazione», rispose Juan. «E meglio se riattacchi, a meno che tu non voglia conoscere i dettagli della nostra operazione. » « Intesi. » La linea cadde. 

Juan si rivolse al gruppo degli ufficiali. « D'accordo, questa riunione è durata fin troppo. Ci sono dettagli dell'ultimo momento da chiarire prima di togliere la seduta? »

«I container sul ponte», disse Max. «Dobbiamo smantellarli col favore delle tenebre, oppure attendere il tuo ritorno e la ripresa della navigazione? E che mi dici della vernice e delle altre misure mimetiche? 

»

Le pile di container che ingombravano il ponte della Oregon erano uno specchietto per le allodole, l'ennesimo stratagemma grazie al quale l'equipaggio mascherava la reale natura della nave. Li si poteva appiattire e piegare e riporre in una delle stive, alterando così il profilo della nave. La vernice azzurra che rivestiva lo scafo e quella verde che copriva l'accastellamento erano tinte a bassissimo impatto ambientale, sciacquabili con gli idranti dell'impianto antincendio montati sulla sovrastruttura. Sotto la vernice, lo scafo era un'accozzaglia di colori che sembravano essere stati applicati nell'arco di un paio di generazioni di armatori. Quel rivestimento, tuttavia, era una miscela invisibile ai radar, proprio come la fusoliera di un aereo «

stealth ». 

Pannelli metallici erano stati installati intorno ai tratti chiave della nave per distorcerne ulteriormente il profilo. La carenatura dei masconi che le conferiva quell'aria più possente era rimovibile. Si sarebbero potuti smantellare i fumaioli gemelli di cui si fregiava in quel momento e al loro posto si sarebbe potuta erigere una grande ciminiera ovale. 

Quest'ultima poteva fùngere anche da corazza di protezione per i suoi radome principali, attualmente nascosti nella sezione centrale degli alloggi della nave. Per modificarne ulteriormente l'aspetto, si potevano anche riempire d'acqua le casse di zavorra, per far credere che le sue stive fossero cariche di merci. 

Nel complesso, ci sarebbero volute quattro ore di lavoro da parte di ogni marinaio, ma, a quel punto, la Norego sarebbe scomparsa del tutto e la innocente Oregon sarebbe stata in navigazione nel golfo Persico, battendo ironicamente bandiera iraniana, perché era proprio in Iran che la nave era stata immatricolata. 

Juan rifletté un istante prima di rispondere, soppesando rischi e vantaggi. « Che luna c'è stasera, Eric? »

« Solo un quarto », disse l'ufficiale di rotta nonché meteorologo de facto della nave. « Inoltre, si prevede cielo coperto dopo la mezzanotte. 

»

«Non tocchiamo niente fino a mezzanotte», disse Cabrillo all'equipaggio. 

« Cerchiamo di essere di nuovo a bordo entro le due del mattino. Avremo un vantaggio iniziale di un paio d'ore sui lavori di conversione, ma, se qualcosa dovesse andare storto, potremo ripristinare tutto rapidamente. 

Altro? »

Qualcuno scosse la testa e si sentì frusciare qualche foglio mentre tutti si preparavano ad andarsene. 

« Ci si vede nel compartimento allagato intorno alle undici per dare un'ultima controllata all'equipaggiamento. Caleremo in acqua i minisommergibili non oltre le undici e tre quarti. Se facciamo tardi, rischiamo di avere problemi con la marea. » Cabrillo si alzò per ottenere l'attenzione di tutti. «Voglio che sia chiaro a tutti i responsabili di reparto e soprattutto al comando di terra», disse, rivolgendo uno sguardo penetrante a Eddie Seng e Franklin Lincoln, «che non ci potranno essere errori. Disponiamo di un buon piano. Seguitelo scrupolosamente e tutto filerà liscio. In questa parte del mondo la situazione è già abbastanza difficile perché qualche mercenario si faccia catturare nel tentativo di fregare un paio di siluri a razzo. »

Line brontolò bonariamente. « E dire che me ne sono andato da Detroit per allontanarmi dai miei amici ladruncoli. » «Dalla padella... » disse Eddie, con un sorrisino. «... in una prigione iraniana. »

Durante gli anni di lavoro alla CIA Juan aveva imparato a farsi bastare pochissimo sonno per lunghi periodi di tempo. Era stato solo dopo aver fondato la Corporation e aver acquistato la Oregon che aveva sviluppato la capacità tipica del marinaio di assopirsi a comando. Dopo il consulto con i suoi sottoposti, era tornato nella sua cabina, una suite lussuosa più in tono con un appartamento di Manhattan che con una nave in alto mare, si era tolto il travestimento da capitano Esteban e si era buttato sul letto. I pensieri del pericolo che si sarebbero trovati ad affrontare non appena la squadra fosse stata a terra lo tennero sveglio per meno di un minuto. 

Senza bisogno di una sveglia, si destò un'ora prima dell'appuntamento prestabilito al compartimento allagato. 

Il suo era stato un sonno senza sogni. 

Caracollò nel bagno, si sedette su uno sgabello di mogano per sfilarsi la gamba artificiale ed entrò nella doccia. Con una simile abbondanza di energia, il sistema di riscaldamento dell'acqua della Oregon faceva sì che l'intervallo tra l'apertura dei rubinetti e la comparsa di una doccia fumante si misurasse in secondi. Cabrillo rimase in piedi a testa bassa sotto il getto quasi ustionante, con l'acqua che gli martellava il corpo. 

Negli anni aveva accumulato tante cicatrici da riempire almeno dieci vite e aveva ricordi chiarissimi delle circostanze in cui si era procurato ognuna di esse. Il suo moncone era la cosa a cui pensava meno. 

Per molta gente perdere un arto molto probabilmente sarebbe stato un momento fondamentale dell'esistenza. E, nel corso dei lunghi mesi di riabilitazione, lo era stato anche per Juan. Ma, in seguito, aveva cercato di pensarci il meno possibile. Aveva abituato il corpo ad accettare la protesi e la mente a

ignorarla. Come aveva detto alla dottoressa Huxley all'inizio della fisioterapia: « Forse sono menomato, ma non intendo essere disabile». 

La protesi che aveva indossato per tutto il giorno era identica a una gamba vera, con un rivestimento in gomma color pelle per armonizzarsi con il colore della sua cute e con tanto di piede provvisto di dita e unghie perfettamente uguali a quelle del piede sinistro. Dopo essersi asciugato e dopo essersi finalmente tagliato la barba che gli dava prurito, prese dall'armadio un arto molto diverso. 

La Oregon era provvista di una sezione chiamata Magic Shop, il cui sovrintendente era Kevin Nixon, un pluripremiato esperto di effetti speciali di Hollywood. Era stato lui, in segreto, a ideare quella che Juan definiva la sua gamba da combattimento. A differenza della sua protesi dall'aspetto naturale, questa sembrava uscita dalla saga di Terminator. Costruita in titanio e fibra di carbonio, la versione 3.0

della gamba da combattimento era di per sé un arsenale virtuale. Il polpaccio celava una pistola Kel-Tek .380, oltre a un coltello da lancio perfettamente bilanciato. La gamba conteneva, inoltre, una garrota di ferro, una pistola calibro 50 a colpo singolo in grado di sparare dal tacco e alloggiamenti per tutta l'attrezzatura di cui Cabrillo potesse aver bisogno. 

Sistemarsela sul moncone e fissarla con una serie di cinghie di sicurezza aiutava Juan a prepararsi mentalmente alla missione. 

Erano due i motivi per cui aveva dato vita alla Corporation. Uno, ovviamente, era il fatto che si trattava di un'impresa redditizia. E, da quel punto di vista, i ricavi avevano superato i suoi sogni più fantasiosi. Con ciò che aveva guadagnato dal momento in cui era entrato a farne parte, ciascun membro se ne sarebbe potuto andare in pensione e Cabrillo stesso si sarebbe potuto comprare un'isola dei Caraibi. Ma era il secondo motivo per cui aveva fondato la sua compagnia a spingerlo a continuare su quella strada ben oltre il momento in cui una persona normale avrebbe appeso le pistole al chiodo. La necessita di un gruppo come quello era così forte che la sua coscienza non gli avrebbe consentito di smettere. 

Soltanto nell'ultimo anno, lui e l'equipaggio della Oregon avevano sgominato una banda di pirati che attaccavano navi di clandestini cinesi e li utilizzavano come schiavi in una lontana miniera d'oro, inoltre avevano sventato un piano ecoterrorista che aveva intenzione di scatenare un uragano carico di tossine sugli Stati Uniti. 

Sembrava che, dopo la conclusione di una missione, ce ne fossero almeno altre due che richiedevano le competenze esclusive della Corporation. Il male dilagava in tutto il pianeta e la stessa moralità che le rendeva grandi impediva alle potenze mondiali di prevenirne la diffusione. Per quanto operassero sotto la guida della stessa bussola etica di Cabrillo, lui e il suo equipaggio non dovevano sottostare agli intralci dei politici di qualunque colore, ai quali importava di più essere rieletti che ottenere risultati. 

Mentre Juan si rivestiva, il capo-cambusiere bussò alla porta della cabina ed entrò silenziosamente. 

«La colazione, capitano», disse Maurice con il suo severo accento britannico. 

Il dispensiere era un veterano della Royal Navy ed era stato costretto ad andare in pensione per via dell'età. Magro come un grissino e con una folta chioma bianchissima, era dritto come un fuso e restava imperturbabile, a dispetto di ogni circostanza. Per quanto lo stesso Cabrillo in talune situazioni potesse fare l'elegantone, non poteva certo reggere il confronto con gli abiti scuri e le camicie bianche che Maurice indossava in qualunque condizione climatica. Negli anni trascorsi a bordo della nave, nessuno l'aveva mai visto sudare o tremare. 

«Mettila sulla scrivania», disse Juan, andandogli incontro dalla camera da letto attigua al suo ufficio. La stanza era rivestita di legni preziosi, con soffitti a cassettoni in mogano e vetrinette dello stesso materiale per esibire alcuni degli oggetti curiosi che aveva accumulato nel corso degli anni. Incorniciato al centro di una parete, come pezzo forte, c'era un dipinto drammatico della Oregon che avanzava nel bel mezzo di un nubifragio. 

Maurice posò il servizio d'argenteria sulla scrivania, accigliato per quell'affronto. In un angolo della cabina del comandante c'era un tavolo predisposto per i pasti. Tolse i coperchi e un aroma di omelette, aringhe affumicate e caffè scuro riempì la stanza. Maurice sapeva che Cabrillo versava una piccola dose di panna nel primo caffè della giornata, per cui gliela fece trovare pronta appena Juan si lasciò cadere sulla sedia. 

«Allora, ci sono novità sull'idillio online del giovane Stone con la ragazza brasiliana? » chiese Juan, addentando un'enorme forchettata di uova. 



Maurice era il centro di smistamento dei pettegolezzi di bordo e le numerose cyber-storie di Eric Stone erano il suo argomento preferito. 

« Il signor Stone inizia a sospettare di avere con la signora in questione più cose in comune di quanto avesse ritenuto inizialmente », disse Maurice, con un sussurro cospiratorio. 

Mentre lo ascoltava, Juan aprì l'antica cassaforte dietro la sua scrivania. « In genere, non è un male. »

«Mi sto riferendo al sesso, capitano. Pare che la donna in effetti possa essere un uomo. Il signor Murphy mi ha fatto vedere qualche foto che lui/lei gli ha mandato e mi ha dimostrato che erano state, come ha detto lui, 'truccate con photoshop' per nascondere certi dettagli anatomici. »

Cabrillo rise. «Povero Eric. Quel ragazzo non ha fortuna nemmeno in una chat... »

Aprì il pesante sportello su cui erano incisi il nome e il logo di una linea ferroviaria del West da tempo defunta. Quasi tutte le armi conservate a bordo della Oregon si trovavano nell'armeria, accanto al poligono isolato acusticamente, ma Juan preferiva tenere le proprie pistole nell'ufficio. Oltre all'arsenale di mitragliette, fucili d'assalto e pistole, Juan vi teneva anche mazzette di banconote di diversi paesi, un centinaio di migliaia di dollari in monete d'oro coniate da quattro zecche e vari sacchetti di diamanti grezzi. C'era una particolare pietra da quaranta carati che lui teneva separata dalle altre e che era stata un

dono del neo-presidente dello Zimbabwe in segno di gratitudine per gli sforzi che la Corporation aveva fatto per liberarlo quand'era stato prigioniero politico. 

« Pare che il dottor Huxley abbia confermato i sospetti del signor Murphy attraverso un controllo delle proporzioni facciali del soggetto rispetto allo standard femminile.» Mentre ascoltava Maurice, Cabrillo controllò a fondo una pistola semiautomatica, l'unica arma che si sarebbe portato. A differenza del resto della squadra, non si sarebbe presentato armato fino ai denti. 

Bevve ciò che restava del caffè e mandò giù un altro boccone di omelette. L'adrenalina iniziava a scorrergli nelle vene e a procurargli un nodo allo stomaco, per cui lasciò perdere le aringhe affumicate. 



« E allora cosa farà Eric? » chiese Juan, alzandosi. 

« Naturalmente, sta rimandando la vacanza a Rio de Janeiro al momento in cui sarà riuscito a chiarire come stanno le cose. Il signor Murphy pensa che sia il caso di assumere un investigatore privato. »

Cabrillo proruppe in una risata di scherno. « Farebbe bene a lasciar perdere tutta questa faccenda di internet e a conoscere le donne con i tradizionali incontri nei bar, dopo qualche bicchiere. »

«Giusto! Giusto! Mai sottostimare la capacità di qualche cocktail di facilitare i rapporti sociali. » Maurice rassettò la scrivania di Cabrillo e mise il vassoio su un braccio, con un tovagliolo di lino pulito sull'altro braccio. «Arrivederla al suo ritorno. »

Era quanto di più prossimo a un «Buona fortuna» il capocambusiere fosse capace di dire. 

« Solo se ti vedo prima io », fu la classica risposta di Juan. 

Uscirono dalla cabina insieme. Maurice svoltò a destra per fare ritorno in cucina e Juan a sinistra. Prese l'ascensore e scese tre ponti più in basso. Le porte si aprirono su una stanza illuminata da file di riflettori e pervasa da un forte odore di mare. Il braccio di una gru reggeva il più grande dei due sommergibili che la Oregon aveva a bordo, un Nomad 1000 da poco meno

di venti metri di lunghezza. Il minisommergibile dalla punta smussata poteva trasportare sei persone, compresi pilota e copilota. Intorno ai suoi tre oblò di prua c'erano diverse lampade blindate allo xeno e un braccio manipolatore articolato il cui artiglio era in grado di squarciare l'acciaio. Il Nomad era tarato per una profondità di mille piedi, quasi dieci volte di più del fratello minore, il Discovery 1000, che era sospeso su un sostegno sopra di esso ed era provvisto di una camera di immersione per consentire ai subacquei di uscire dal veicolo subacqueo mentre si trovava sotto la superficie dell'acqua. 

Al di sotto del sommergibile, i membri dell'equipaggio avevano già tolto la griglia del ponte, mettendo così in luce una grossa depressione che raggiungeva la chiglia della Oregon. I portelloni esterni erano ancora chiusi, ma le pompe stavano riempiendo l'apertura grande come una piscina, preparandosi alla messa in acqua. 

Line, Eddie e Max si stavano già infilando le mute sui costumi da bagno. 



L'equipaggiamento subacqueo di ciascuno di loro era già stato caricato nel sottomarino. Linda Ross era in piedi con le braccia incrociate sul petto, lo sguardo divertito su Max. Hanley aveva svolto due missioni in Vietnam come capitano di una Swift Boat e non disponeva più della linea sinuosa di un tempo. Aveva qualche difficoltà a far entrare la pancia nella muta. In genere, non accompagnava una squadra in incursioni sulla terraferma ma, siccome era il miglior ingegnere marino della Corporation, tutti si erano trovati d'accordo sul fatto che la sua competenza forse sarebbe tornata utile. 

«Forza, vecchio mio», gli disse Juan, con un sorrisino e una pacca sulla pancia. « Se non ricordo male, fino a qualche anno fa non era così difficile... »

« Gli anni non c'entrano... » mugugnò. « Sono le paste... » Cabrillo si accomodò su una panca e, a differenza degli altri, iniziò a infilarsi una muta stagna sugli abiti. « Linda, hai fatto le verifiche prelancio? »

«Tutto pronto alla partenza. » « E l'intelaiatura di sostegno?»

«E sicura», rispose per lei Max, con orgoglio. Era stato lui a disegnarla e a presiedere alla sua fabbricazione nell'officina della Oregon. 

Juan si fece dare una cuffia con microfono da un ufficiale di macchina e chiamò la centrale operativa. « Hali, parla il comandante. Che aria tira da quelle parti? »

« Il radar indica la solita processione di petroliere in ingresso e in uscita dal Golfo. C'è una nave portacontainer che è entrata nel porto principale di Bandar Abbas più o meno due ore fa, oltre a una manciata di feluche e sambuchi. »

« Niente dalla base della Marina? »

«Tutto tranquillo. Ho passato in rassegna tutte le frequenze e, a parte le solite chiacchiere tra navi, non sta succedendo nulla.»

« Spero che tu stia perfezionando le tue conoscenze linguistiche. » Era una battuta che solo loro due potevano capire. Hali Kasim era figlio di libanesi, ma non sapeva una parola di arabo, una delle quattro lingue che Cabrillo parlava fluentemente. 

« Scusami, capo, ma lascio che siano gli algoritmi di traduzione del computer a faticare per me... »



« Eric, Murph, pronti a partire? »

Ogni volta che Cabrillo mandava una squadra sulla terraferma, non c'erano ufficiali migliori di Stone e Murphy nella conduzione della nave e dei sistemi di armamento. 

« Sissignore », dissero i due all'unisono. 

«Tenetevi pronti a un controllo dei sistemi di comunicazione non appena saremo dentro al Nomad. »

« Ricevuto », rispose Hali. 

Line ed Eddie raccolsero le sacche impermeabili con le armi e l'equipaggiamento e salirono sul minisommergibile. Sparirono dal piccolo portellone all'interno del battello. Max e Cabrillo li seguirono, con Juan che assestava allo spesso scafo di acciaio una pacca scaramantica prima di entrare. Il tragitto verso la terraferma sarebbe durato un'ora, per cui si accomodarono sui fianchi del minisommergibile, invece di stiparsi nella camera di immersione da due posti. Tutti e quattro avrebbero indossato l'attrezzatura subacquea durante il viaggio. 

Linda Ross superò con qualche difficoltà Juan e Max e prese posto sulla poltrona del pilota, una sedia bassa circondata da plance di interruttori, quadranti e schermi di computer, la cui luce le irradiò il volto di un'inquietante sfumatura di verde. 

« Mi sentite bene, Oregon? » chiese, dopo essersi sistemata la cuffia con microfono sui capelli arruffati. 

« Forte e chiaro. » Il loro sistema di comunicazione utilizzava una chiave di sicurezza a 132 bit e si spostava da una frequenza all'altra ogni decimo di secondo, in modo da ridurre a zero il rischio di essere intercettati e decriptati. 

Entrarono anche gli uomini nel retro del sommergibile. I caschi da immersione che avrebbero dovuto indossare disponevano di ricetrasmettitori integrati a ultrasuoni per consentire agevoli comunicazioni tra di loro, con il Nomad e la Oregon. 

« Okay, potete aprire », ordinò Linda. 

Le luci del compartimento allagato si abbassarono, per evitare che venissero scorte sotto la superfìcie dell'acqua, mentre i portelloni della chiglia si aprivano lentamente. Venne azionato il meccanismo che abbassava il sommergibile. Il minisommergibile beccheggiò all'improvviso e poi iniziò la discesa. La calda acqua del Golfo ben presto lambì gli oblò, prima ancora che il mezzo avesse raggiunto il proprio punto di galleggiamento neutro. Vennero sganciati i morsetti e il Nomad si liberò con un sobbalzo. 

Linda attivò le pompe per l'acqua di zavorra, facendo lentamente entrare acqua nelle casse d'assetto, e fece delicatamente uscire il sottomarino dalla chiglia della Oregon. Per quanto lo avesse fatto decine di volte, i suoi movimenti furono cauti e lenti. Tenne d'occhio il profondimetro e il telemetro laser montato sulla parte superiore del sottomarino, per essere certa che fossero del tutto fuori dalla chiglia. 

«Via libera per il Nomad», disse, una volta raggiunta quota venti piedi sotto lo scafo. 

« Portelloni in chiusura. Oregon passo e chiudo. »

Linda scese ancora di una quarantina di piedi, finché il fondo del mare fu a uno o due metri sotto il minisub e fece rotta verso la base navale di Bandar Abbas. Mantenne un passo lentissimo in maniera tale che il rumore delle eliche non mettesse

in allerta eventuali ecogoniometristi di servizio nella zona, anche se, con tutto il traffico dello stretto di Hormuz, sarebbe stato pressoché impossibile individuare il sussurro del Nomad in quel tramestio acustico. 

Rischiavano di essere scorti perché le acque erano bassissime, il che la costrinse a lasciare spente le luci esterne. Avrebbe dovuto far affidamento sul sistema LIDAR, ovvero un radar ottico che faceva leva sulle fonti di luce e sulla prossimità degli oggetti, utilizzando una serie di laser riflessi per mappare il terreno davanti al sottomarino. Li avrebbe fatti approdare alla base seguendo la rappresentazione tridimensionale dell'ambiente circostante. Il LIDAR poteva individuare oggetti piccoli come una lattina di bibita. 

«Qui cabina di pilotaggio», gridò alle sue spalle. «Viaggeremo a una profondità di quarantotto piedi e a una velocità di tre nodi. L'arrivo è previsto tra circa sessantadue minuti. Da questo momento, potrete utilizzare dispositivi elettronici e non scordatevi di chiedere agli assistenti di volo informazioni sul nostro programma frequentflyer. »

« Ehi, pilota! Le mie noccioline non sono fresche », le gridò Line. 

« Già, e io voglio una coperta e un cuscino », aggiunse Eddie. 



Fu la volta di Max. « Già che ci sei, un doppio Scotch sarebbe perfetto. 

»

Se uno avesse potuto ascoltare le battute che si scambiarono nella mezz'ora seguente, non avrebbe mai immaginato che quella gente stava per infiltrarsi nella struttura navale più sicura e protetta dell'Iran. Non che non fossero consapevoli dei rischi. Semplicemente, erano troppo professionali per consentire che tutto ciò pesasse sul loro sistema nervoso. 

Ma quel chiacchiericcio si spense a mezz'ora dalla meta. La squadra da sbarco iniziò a indossare l'equipaggiamento subacqueo, controllando nel frattempo più e più volte l'attrezzatura dei compagni. Una volta vestiti di tutto punto, Juan e Line scivolarono nella camera d'equilibrio grande come una cabina telefonica. Sul soffitto di quella camera claustrofobica c'era un portellone che si apriva dalla cabina di pilotaggio oppure dall'interno della camera di equilibrio, ma solo una volta che la pressione su entrambi i lati del portellone corazzato fosse stata equalizzata. Per risparmiare tempo, Juan schiacciò i tasti che consentivano all'acqua di mare di riempire lentamente la camera. L'acqua che iniziò a salire lungo i loro corpi, esercitando una pressione sulla muta stagna di Juan, era a temperatura corporea. Juan lisciò le grinze per evitare che l'abito si sgualcisse. I due uomini dovettero serrare le mascelle per alleggerire la pressione sui padiglioni auricolari. 

Quando l'acqua gli lambì il collo, Cabrillo schiacciò di nuovo il tasto. 

Inutile indossare i caschi da immersione fino all'ultimo momento. 

« Come va lì dietro? » chiese la voce metallica e distante di Linda attraverso il casco. 

« Perché finisco sempre chiuso qua dentro insieme al membro più ciccione dell'equipaggio? » si lagnò Juan. 

« Perché la pancia di Max è troppo grossa per trovare spazio là dentro insieme a Line ed Eddie resterebbe spiaccicato come un insetto », disse Ross. 

«Prega Dio, allora, che non faccia un respiro profondo», disse scherzosamente Line, con la sua intensa voce baritonale. 

« Presidente, il LIDAR sta individuando l'ingresso della base dei sommergibili. Siamo a una cinquantina di metri di distanza. »



« Okay, Linda. Depositaci sul fondo, a destra dell'ingresso del bacino di carenaggio. »

« D'accordo. »

Un istante dopo, il Nomad vibrò leggermente mentre Linda lo faceva posare sul fondale sabbioso. « Spengo tutti i dispositivi non necessari. 

Non appena siete pronti. »

« Che dici, omaccione? » chiese Cabrillo a Lincoln. 

« Facciamolo. »

Juan indossò il casco, accertandosi che le ghiere di bloccaggio volte a mantenere completamente impermeabilizzato l'abito fossero sicure e che gli giungesse abbastanza aria dalle bombole. Cabrillo attese che Line gli desse l'okay con il segnale dell'immersione prima di riaprire la valvola di allagamento. 

L'acqua raggiunse rapidamente il soffitto della camera di equilibrio. 

Juan spense le luci e schiacciò un altro interruttore per aprire il portellone. 

Il boccaporto scattò verso l'alto, facendo uscire un po' dell'aria intrappolata. Le bolle erano di un argento-bianco nell'oscurità, ma, con le onde che lambivano la banchina chiusa, nessuno le avrebbe scorte. 

Juan si issò fuori dalla camera di immersione e stazionò un istante sul ponte superiore del sottomarino. A luci spente, l'acqua era scura come l'inchiostro. Cabrillo era cresciuto nel Sud della California e, da che ricordava, aveva sempre provato un'attrazione per il mare. Nei primi anni dell'adolescenza, era passato dalle immersioni in apnea a quelle con l'ausilio delle bombole e dal body boarding al surf vero e proprio. In acqua era a suo agio come una foca ed era possente quasi quanto un uccello acquatico. Le tenebre non facevano altro che aumentare la tranquillità che provava a ogni immersione. 

Lincoln spuntò dal Nomad un istante dopo. Juan chiuse il portellone e insieme attesero che anche Eddie e Max uscissero. Una volta che furono usciti tutti dal sottomarino, Cabrillo si arrischiò ad accendere una torcia elettrica, facendo schermo al raggio con una mano, onde evitare che si riflettesse sull'acqua. 

La base iraniana per sommergibili era stata costruita scavando un fossato di centottanta metri di lunghezza e trenta metri di larghezza che dall'oceano puntava a est, verso il deserto. Sopra il fossato era stato eretto un guscio di cemento armato, spesso due metri e mezzo e in grado di reggere l'impatto diretto di una bomba. Era stato costruito prima dell'invasione a guida statunitense del confinante Iraq e gli iraniani dovevano essere stati ben consci del fatto che alcuni dei bunker buster, bombe penetranti, dell'arsenale americano avrebbero potuto radere al suolo l'intera struttura in un sol colpo. A sud e a nord del bacino di carenaggio si trovavano i pontili principali della base navale, mentre le strutture amministrative, le officine e le caserme erano sistemate in ordine sparso nell'entroterra, su un'area ampia poco più di tre chilometri. 

Sul lato della base rivolto verso il mare c'erano due enormi porte che si aprivano verso l'esterno grazie a un meccanismo idraulico. 

Camere d'aria gonfiabili sigillavano lo spazio vuoto tra la parte inferiore della porta e una piattaforma di cemento, per impedire all'acqua di infiltrarsi nell'edificio. Senza fare ricorso a esplosivi o a un paio d'ore di cannello da taglio all'acetilene, quelle porte erano impenetrabili. 

Cabrillo si allontanò con un colpo di pinne dalle porte, guidando la sua squadra in quell'ambiente stigio. A intervalli regolari, orientava la torcia lungo la diga foranea incrostata di cirripedi che proteggeva le fondamenta dai danni dell'oceano. Dopo una quindicina di metri, il raggio si posò su ciò che stava cercando. Nella parete c'era una galleria di poco più di un metro di ampiezza, un buco scuro che alimentava le pompe di drenaggio del bacino di carenaggio. Facendo attenzione a schermare la luce, ispezionò la griglia metallica incassata nel cemento e volta a impedire a qualunque cosa di risalire il condotto. La corrosione dell'acciaio era minima, mentre il cemento era del tutto integro. Solo dopo circa un minuto di scrupolosa osservazione individuò i cavi sulla parte superiore e inferiore delle sei aste metalliche. 

Un sistema di protezione contro eventuali sabotaggi consisteva nel collegare le grate a rilevatori di movimento, ma, con tutti i pesci curiosi del golfo Persico, l'allarme doveva scattare di continuo. Era più semplice far passare una corrente elettrica nel metallo e, se la connessione si fosse interrotta, le sentinelle avrebbero capito che qualcuno aveva rimosso una parte della griglia. 

Juan indicò i cavi a Line, il miglior specialista di infiltrazione della Corporation. Procedendo a intuito, Line collegò una serie di bypass a tre di quelle aste metalliche, utilizzando morsetti a coccodrillo e parecchio filo elettrico per fare in modo che la corrente continuasse a passare. 

Dopodiché, tirò fuori due tubetti dalla sua sacca. Ne aprì uno e applicò una goccia di una sostanza grigia simile a mastice alle estremità delle sbarre. Quindi, applicò lo stesso quantitativo di mastice contenuto nel secondo tubetto al primo. 

Inerti se separati, i due composti insieme formavano un acido caustico. 

In meno di un minuto, il metallo sotto quella sostanza era stato corroso a sufficienza perché Line potesse sganciare le aste, mentre i suoi cavetti continuavano a tenere chiuso il circuito e a far tacere gli allarmi. Posò le aste spezzate sulla sabbia e, facendo in modo di non toccarne le punte ancora in grado di corrodere, spostò i cavetti per consentire a Max, Eddie e Juan di intrufolarsi all'interno, prima di scivolare a sua volta con cautela nel condotto. 

Ora che erano al riparo da occhi indiscreti, Juan incrementò l'intensità della sua torcia da sub, il cui fascio di luce formò un anello bianco sui fianchi curvi della condotta che pareva ritrarsi man mano che lui avanzava. 

Un'ombra fulminea gli balzò incontro. Juan menò un fendente alla cieca mentre gli schizzava accanto. Riuscì a scorgere una pinna dorsale e la coda a spadino di un piccolo squalo prima che gli sparisse alle spalle. 

«Meno male che lo abbiamo incontrato ora e non fra un paio d'anni », fu la battuta di Eddie. 

Passò un istante prima che il cuore di Cabrillo rallentasse e lui potesse procedere lungo quella tubatura soffocante. Era più agitato di quanto avesse pensato e la cosa non prometteva nulla di buono. 

Il condotto finiva all'interno di una grande valvola che sarebbe stata chiusa se il bacino di carenaggio fosse stato vuoto, ma, nei due giorni in cui avevano tenuto sotto osservazione la struttura, i suoi uomini non avevano colto nessun segno del fatto che gli iraniani avessero svuotato la base dei sommergibili da quando era stato accolto il più recente battello a propulsione diesel-elettrica classe Kilo della loro Marina. 



I quattro uomini si insinuarono nella valvola a farfalla ed entrarono nell'enorme pompa in grado di prosciugare la base. Le pale della ventola erano di un ferro-bronzo di colore chiaro ed erano state imbullonate sul perno. 

Juan era venuto preparato per i bulloni e si era portato un piccolo cannello, nel caso le pale fossero state saldate. Estrasse una chiave inglese regolabile da una tasca sulla coscia e si diede da fare con i bulloni. La posizione era scomoda e i dadi erano stati avvitati con una pistola pneumatica, per cui gli ci volle tutto il suo impegno per farli cedere tutti e dodici. Uno in particolare lo costrinse a uno sforzo tale che nei suoi occhi chiusi esplose una girandola di colori. Quando, finalmente, il giunto cedette, la chiave inglese gli volò via e Juan si sbucciò una mano sulla pala affilata come una scimitarra. Una nuvoletta di sangue fluttuò nella luminescenza della torcia elettrica. 

« Stai cercando di richiamare lo squalo? » lo canzonò Max. 

«Non avrò problemi fintanto che il tuo culone resta tra me e lui. »

«Non è grande, è solo ben foderato. »

Juan finì con i bulloni e mise da parte tutte le pale da quarantacinque centimetri di lunghezza della ventola. Dovette sfilarsi la bombola d'ossigeno e contorcersi dietro il perno della pompa per riuscire a passare. Attese sull'altro lato che i suoi uomini lo raggiungessero e che si risistemassero le bombole sulle spalle. 

Il condotto proseguiva per poco meno di quattro metri prima di curvare a novanta gradi. Cabrillo spense la torcia e, dopo aver atteso un attimo che i suoi occhi si adattassero, riuscì a distinguere un alone circolare pallido, sbiadito, proveniente dalla parte opposta di quella curva. Si avvicinò a nuoto con cautela e, quando ebbe raggiunto la svolta, sporse la testa per dare una sbirciatina. 

Avevano raggiunto il bacino di carenaggio. La luce proveniva da lampade appese all'alto soffitto. Il livello basso gli fece capire che quell'illuminazione era la soglia minima per consentire alle sentinelle di pattugliare la base, ma non abbastanza per permettere a uno stuolo di tecnici di operare sul Kilo. Come si erano aspettati, di uomini da neutralizzare ce ne sarebbero stati pochi. 



Cabrillo uscì dalla tubatura a nuoto e si immerse a fondo per mantenersi lungo il fondale di cemento, seguito da Max, Line e Eddie. Si avvicinarono alle imponenti porte, dove il rischio di trovarsi in presenza di sentinelle sarebbe stato minimo. Juan controllò la profondità sul suo computer di immersione e fece restare gli uomini a una quota di tre metri per un minuto per

far sì che il piccolo quantitativo di bolle di azoto che si erano accumulate nel loro flusso sanguigno si dissolvesse. 

Con la pazienza di coccodrilli che stanno per emergere da un fiume a caccia di una preda, i quattro uomini si avvicinarono alla superficie, mantenendosi appena al di sotto del suo riflesso argenteo per fissare piccoli periscopi ai caschi. Capaci di intensificare la luce delle stelle al punto da ottenere un chiarore da giorno, le lenti di terza generazione di quei periscopi dovettero essere ritratte leggermente mentre perlustravano dal riparo fornito dall'acqua ogni angolo del bacino di carenaggio. 

Il bacino di carenaggio era abbastanza ampio da consentire a due battelli di essere sottopostei a manutenzione l'uno accanto all'altro e ogni lato della base era provvisto di moli di cemento rialzati e lunghi quasi quanto l'intero edificio. Erano disseminati di attrezzature, barili di lubrificanti, mucchi di materiale coperti da teloni, piccoli carrelli elettrici da golf per facilitare gli spostamenti e tre carrelli elevatori. In fondo c'era una piattaforma rialzata che si estendeva per tutta l'ampiezza dell'edificio. In parte era racchiusa da una vetrata e fungeva da ufficio o osservatorio e, più sotto, su entrambi i lati, c'erano alcuni spazi chiusi adibiti a depositi di sicurezza. C'era, inoltre, una gru su rotaia per raggiungere ogni punto del bacino coperto. 

Assicurata a un lato del molo da spesse cime c'era la minacciosa sagoma nera di un sottomarino da assalto classe Kilo. Il battello di duemiladuecento tonnellate di peso un tempo era stato il sommergibile più temuto di tutto l'arsenale sovietico. Se alimentato dalle sue batterie, il Kilo era uno dei più silenziosi caccia subacquei mai costruiti e poteva giungere di soppiatto alle spalle di navi dotate di sofisticati ecogoniometri passivi. Disponeva di sei lanciasiluri e riusciva a restare per un mese e mezzo in perlustrazione senza far rifornimento. 



La presenza dei Kilo era vista come una provocazione, considerato il fatto che l'Iran in passato aveva affondato diverse navi mercantili nel golfo Persico. Gli Stati Uniti e i loro alleati avevano adottato ogni stratagemma diplomatico concepibile pur di impedire che la Russia vendesse i Kilo alla Marina iraniana, ma si era dimostrato impossibile scoraggiare le parti coinvolte. 

In genere, quei sottomarini lunghi settantatré metri si trovavano a Chàh Bahàr, nel mar Arabico, e non erano bloccati nel Golfo, ma le informazioni riservate fornite da Overholt indicavano che quel particolare Kilo stava per essere dotato dei siluri a razzo di nuova concezione. 

Se la Corporation fosse riuscita a dimostrare che i russi avevano venduto illegalmente una tecnologia del genere a Teheran, avrebbe mandato a monte qualunque cosa l'Iran stesse combinando per acquisire altri sottomarini, di cui aveva un bisogno disperato. 

«Allora, cosa vedete?» chiese Juan, dopo cinque minuti di osservazione muta. 

« Ne conto sei », rispose Line. 

« Confermo », disse Eddie. 

« Max? »

« Siete sicuri che quella là in fondo, in mezzo a quella che ha tutta l'aria di un mucchio di biancheria in attesa di essere caricato a bordo, non sia una sentinella che sta schiacciando un pisolino? »

Gli uomini ricontrollarono in silenzio l'area indicata da Max, sforzandosi di individuare la sagoma di un uomo. I tre trattennero il respiro bruscamente quando quella che avevano ritenuto una mera ombra scattò in su, si guardò intorno per un istante, si grattò un'ascella e tornò a dormire. 

« Ottima vista, amici », disse Juan. « Non vi prenderò più in giro, dicendo di mettervi gli occhiali, quando leggerete un rapporto. Dunque, abbiamo quattro sentinelle in alto, sulla piattaforma di osservazione, e due accanto alla porta di uscita del personale, oltre alla bella addormentata. Line, Eddie, la banda del secondo piano è tutta vostra. 

Max, prolunga il sonno di quel tizio mentre io mi occupo della coppia alla porta. » Cabrillo diede un'occhiata all'orologio. Era l'una del mattino. La possibilità che le sentinelle ricevessero il cambio prima dell'alba era remota. «Abbiamo un'ora per tornare a bordo del Nomad se vogliamo rispettare il termine previsto delle tre del mattino, per cui... 

diamoci una mossa, giusto?»

Gli uomini si immersero di nuovo e nuotarono per tutta la lunghezza del bacino di carenaggio, con Max che si fermò più o meno dove si era assopita la sentinella e indugiò appena sotto il bordo del molo di cemento, nell'ombra scura proiettata dallo scafo del Kilo. Eddie e Line procedettero lungo il fianco sinistro del pontile in maniera da riemergere sotto una rampa di scale metalliche a soffietto tramite cui si raggiungeva la balconata del secondo piano. Da parte sua, Juan si tirò fuori dall'acqua al riparo di una catasta di casse, a un centinaio di metri dal vestibolo bene illuminato da cui un paio di sentinelle controllavano una porta chiusa. 

Si sfilò l'equipaggiamento da sub e la muta stagna senza far rumore. 

Sotto indossava la divisa da capitano della Marina siriana, con tanto di cravatta e nastrini di merito. L'unica cosa fuori posto erano gli scarpini di gomma da immersione, ma non ci poteva fare niente. Si agganciò il cinturone con la pistola e si mise un cappello in testa, coprendosi la chioma bionda. Attese ancora un minuto perché i suoi uomini fossero in posizione, prima di spuntare con decisione da dietro i container e avviarsi verso le sentinelle. 

Giunse a poco più di cinque metri di distanza prima che una di loro si accorgesse della sua presenza. L'uomo scattò in piedi, guardandosi intorno, in un momento di sconcerto, prima di ricordarsi di aver posato in terra il proprio AK-47, accanto al tavolo che aveva condiviso con il collega. Juan continuò ad avanzare mentre l'uomo cercava l'arma a tastoni e la sollevava, puntandola dritta al petto di Cabrillo. Mugugnò un avvertimento, mentre il compagno si rialzava, impugnando il fucile d'assalto, la cui cinghia era aggrovigliata sulle mani. 

« Che significa questo chi va là? » chiese Juan con voce arrogante e un perfetto accento arabo. «Sono il capitano Hanzi Hourani della Marina siriana e sono ospite del comandante della vostra base, l'ammiraglio Ramazani. »

Le due sentinelle strabuzzarono gli occhi, prima che una delle due dicesse, in un arabo zoppicante: « Chi è lei? »

«Il capitano Hourani», sbottò Cabrillo, in tono stizzito. « Santo cielo, in questo edificio sono entrato e uscito una decina di volte nell'ultima settimana. Di certo saprete che mi trovo

qui per assistere alla dimostrazione del vostro nuovo, portentoso armamento, il siluro che caccerà i crociati dalle nostre acque una volta per tutte. »

Juan sapeva che quell'uomo di lingua farsi coglieva una parola su tre o quattro del suo rapido discorso, ma l'atteggiamento contava più delle parole. Doveva far credere a quegli uomini che lui lì ci poteva stare, malgrado la tarda ora. Sul tavolo, accanto a un portacenere stracolmo, a piatti di cibo e a un mucchio di giornali sgualciti, c'era un walkietalkie. 

Se avessero chiamato la sicurezza della base, sarebbe stata la fine della festa. 

« Ho perso la cognizione del tempo visitando il sottomarino », continuò Juan, con un sorrisino imbarazzato. « Non è vero. Mi sono addormentato nella cabina del capitano, sognando che sarei stato io ad assestare il primo colpo agli imperialisti americani. »

La sentinella continuò a tradire una certa diffidenza nello sguardo, ma l'ammissione che un ufficiale superiore, per quanto della Marina di un altro paese, potesse cedere alle loro stesse fantasie la mise leggermente a suo agio. Tradusse al suo compagno le parole di Cabrillo. 

Quello non parve molto impressionato. Gridò qualcosa gesticolando con la canna del suo AK. L'uomo che parlava arabo chiese a Juan di mostrare il tesserino. 

Juan tirò fuori un portafoglio e lo consegnò al più anziano dei due. 

Mentre la sentinella lo guardava con attenzione, Juan estrasse un pacchetto di sigarette dal taschino e se ne accese una. Si trattava di Dunhill, una marca di gran lunga migliore rispetto al dozzinale tabacco locale che quegli uomini aspiravano e Juan notò che entrambi avevano notato il classico pacchetto piatto. La sentinella tenne in mano il portafoglio e stava voltandosi per afferrare il walkie-talkie quando Juan le offrì le sigarette. 

L'uomo ebbe una breve esitazione, per cui Juan gli avvicinò ancora di più il pacchetto. 



« Dobbiamo chiamare la postazione principale della sicurezza», gli disse la sentinella più giovane. 

«Certo», disse Juan, soffiando fuori il fumo. «Pensavo che avreste gradito una sigaretta decente mentre quelli se la prendono con voi per non aver saputo che la mia presenza qui è autorizzata. »

I due uomini, imbarazzati, presero una sigaretta. Juan gliele accese. I due ebbero solo il tempo di scambiarsi un'occhiata dopo il primo tiro perché il tabacco mischiato a un narcotico ad azione rapida si abbattesse sul loro sistema nervoso con la forza di un treno merci. Senza dire una parola, entrambi gli uomini si accasciarono al suolo. 

Cabrillo schiacciò la sua sigaretta per terra con un piede. « Di solito

», disse, spegnendo le Dunhill fumanti delle sentinelle e mettendosele in tasca, «queste cose non uccidono, ragazzi. Resterete privi di sensi per un paio d'ore. In ogni caso, non invidio il momento in cui i vostri superiori scopriranno la vostra negligenza. »

La Corporation stava molto attenta che i propri interventi fossero meno letali possibile. Dalle fasi iniziali di pianificazione della missione, Cabrillo si era assicurato che le sentinelle non morissero nello svolgimento del proprio lavoro solo perché la Russia vendeva illegalmente attrezzature militari all'avanguardia. 

II che non significava che le mani di Juan Cabrillo o del resto della sua squadra non fossero sporche di sangue, però non ammazzavano se non era strettamente necessario. 

Juan stava giusto voltandosi per allontanarsi quando la porta metallica attraverso cui si usciva dalla struttura si aprì di colpo ed entrò un tecnico in camice affiancato da due soldati. Videro una delle due sentinelle priva di sensi in terra, sotto il tavolo, e la strana divisa di Juan. Un soldato sollevò il fucile d'assalto e gridò un chi va là. Il secondo disse qualcosa al primo che Cabrillo non ebbe bisogno di tradurre in «Vado a cercare aiuto» prima di sparire nella notte. 

Nel giro di un minuto, tutti i tremila marinai e uomini di supporto sarebbero piombati nel bacino di carenaggio come un'orda di barbari. 

Mentre il secondo soldato si precipitava verso la porta, un puntino di luce vermiglia apparve sull'arma del primo soldato, seguito un istante dopo da una pallottola esplosa con il silenziatore che gli strappò via l'AK-47, tra gli schizzi di sangue spruzzati dalla sua mano straziata. 

Juan non ebbe esitazioni. Line o Eddie avevano neutralizzato l'uomo dalla loro postazione sulla piattaforma rialzata e Cabrillo sapeva che avrebbero tenuto lo sbalordito tecnico sotto il tiro dei loro fucili d'assalto Type 95 bullpup col silenziatore. Si girò e si mise a caccia della sentinella in fuga. Corse via via sempre più veloce, sospinto dal suo tratto più ostinato, l'incapacità di accettare il fallimento. La sentinella stava sparendo all'interno della base navale buia e, non fosse stato per la sua uniforme cachi, Cabrillo lo avrebbe perso nell'oscurità. 

In otto passi, aveva quasi del tutto vanificato il vantaggio iniziale di due secondi della sentinella e, in altri tre, si lanciò sull'iraniano in fuga, afferrandolo per le ginocchia con una presa che avrebbe inorgoglito un giocatore professionista di football. 

I due caddero sul duro asfalto della strada. Juan era stato protetto dal corpo del soldato. La sentinella, invece, non era stata altrettanto fortunata. Aveva sbattuto la testa contro il macadam, con uno scricchiolio sgradevole, e lo scivolone gli aveva squarciato una guancia fino alla carne viva. 

Cabrillo si guardò rapidamente intorno. Nei paraggi, c'erano un paio di magazzini immersi nell'oscurità e, in lontananza, vide una palazzina di uffici a quattro piani con qualche finestra illuminata, ma non pensò che qualcuno lo avrebbe potuto scorgere. Strinse un paio di manette FlexiCuff intorno ai polsi della sentinella priva di sensi e si caricò l'uomo su una spalla per tornare lentamente indietro. 

Quando Cabrillo si fu chiuso la porta alle spalle, vide che Eddie aveva ammanettato e imbavagliato il tecnico. Lo stava trascinando nell'angolo appartato del vestibolo di ingresso in cui aveva già nascosto le due sentinelle narcotizzate. Juan gli scaricò accanto il proprio fardello. 

«Lo sforzo mi ha tolto due anni di vita», disse, ansimando. «Ti ha visto qualcuno?» gli chiese Seng. « Se senti la sirena di un allarme, avrai la risposta che cerchi. Qualche problema al piano di sopra con gli altri? »

« Uno ha cercato di prendere la pistola. Line gli ha bloccato l'emorragia e, se raggiungerà un ospedale nelle prossime due ore, ce la farà. Indossavamo le maschere e io parlavo in mandarino, come da programma, e se quei tizi si intendono minimamente di armi, riconosceranno i Type 95 di fabbricazione cinese. »

« Insieme alle munizioni cinesi che utilizziamo, la cosa dovrebbe lasciarli perplessi. »

Max Hanley gli caracollò incontro con un sorrisino sghembo. «Non hai potuto proprio fare a meno di rendere le cose più difficili di quanto già fossero, vero? »

«Andiamo, Max, se non ci fossero rischi, non guadagneremmo le cifre esorbitanti a cui ci siamo abituati. »

« La prossima volta rinuncerò a una parte dei miei introiti. » « Problemi con il tuo uomo? »

« Dormirà come un angioletto fino a domani. Ora, se non vi spiace, andiamo a cercare quei siluri. »

Nel primo dei due stanzoni sotto la piattaforma rialzata trovarono un deposito di siluri convenzionali TEST-71 di fabbricazione russa esattamente identici a quelli che la stessa Oregon aveva a bordo. Fu nella seconda stanza, dopo che Line ebbe fatto saltare la serratura, che trovarono la nuova e più letale arma dell'Iran. La stanza era occupata da banchi di lavoro, computer diagnostici e materiale elettronico di ogni sorta. Nel mezzo c'erano due sagome coperte da un telo che assomigliavano a cadaveri in un obitorio. Max si avvicinò a una delle due e sfilò il lenzuolo con un gesto secco. Di primo acchito, il siluro posato sul carrello motorizzato assomigliava ai TEST-71, solo che gli mancava l'elica. Scrutò con attenzione il missile sottomarino da sette metri e mezzo di lunghezza, soprattutto il suo naso dalla forma particolare. Era quella la caratteristica che creava una bolla d'aria intorno al siluro e che gli consentiva di solcare l'acqua senza il minimo attrito. 

« Che ne pensi? » chiese Juan, avvicinandosi al suo vice. « E proprio come nelle foto dello Shkval russo che ho visto », gli disse l'ingegnere. 

« La forma segue la funzione in un aggeggio del genere, nel senso che ci sono solo un paio di modelli capaci di creare l'effetto di supercavitazione, ma questo è identico al siluro dei russi. »

« Dunque, stanno aiutando gli iraniani? » « Non c'è dubbio. » Max si raddrizzò. « La dimostrazione la troveremo nel disegno del motore a reazione, ma, secondo me, li abbiamo presi in castagna. »



« D'accordo. Tu e Eddie raccogliete quanto possibile. » Eddie era già al computer, dove stava collegando un drive esterno per sottrarre tutti i dati presenti nel sistema. Line stava passando in rassegna manuali e raccoglitori alla ricerca del minimo elemento rilevante. Cabrillo si rivolse a Franklin Lincoln: « Sei pronto, omaccione? » « Sì. »

Max impedì a Juan di uscire dalla stanza, bloccandolo per il gomito. 

«Uno o due?»

Juan diede un'occhiata ai due siluri. «Chi ha fatto trenta può fare trentuno. Prendiamoli tutti e due. »

« Sai che con ogni probabilità sono innescati e carichi di carburante... 

»

Cabrillo sorrise. «Allora faremo molta attenzione. » Mentre Line perlustrava la piattaforma superiore alla ricerca del meccanismo per aprire le porte principali esterne, Juan si arrampicò sulla scala a pioli saldata a una parete e si incamminò su un passatoio che portava alla cabina di controllo della gru sospesa. Esperto di una vasta gamma di argani grazie a tutti gli anni trascorsi in mare, mise in funzione la macchina e la fece avanzare per tutta la lunghezza dell'edificio, verso la testa del molo. Mentre tornava indietro, gli venne un pensiero diabolico

e così abbassò il gigantesco blocco del gancio. Con la sua tonnellata scarsa di peso e una velocità tale da farlo oscillare all'indietro di un paio di gradi, il gancio venne orientato da Cabrillo verso gli alettoni della torretta del più recente sottomarino iraniano classe Kilo. 

Il gancio non ebbe lo slancio sufficiente a strappargli la deriva, ma aprì comunque uno squarcio nel delicato dispositivo di comando del timone che avrebbe fatto passare al sottomarino i prossimi due mesi nel bacino di carenaggio. 

Quando Juan ebbe finalmente sistemato la gru nella giusta posizione, Eddie e Max avevano già spinto i carrelli con i due siluri da tre tonnellate fuori dal laboratorio, all'aperto. Juan abbassò il gancio e gli uomini lo collegarono ai cavi di sollevamento che gli iraniani avevano premurosamente lasciato al proprio posto. Dopo averli assicurati, Max agitò una mano verso Cabrillo, mentre Eddie andava a recuperare la sua attrezzatura subacquea. 



Cabrillo sollevò il siluro dal carrello e fece retrocedere la gru, posizionandola di nuovo sull'acqua, facendo in modo che fosse a una certa distanza dal Kilo. A circa sei metri dalle porte, calò l'arma in acqua, attendendo che lo spesso cavo d'acciaio si allentasse, segnale, questo, del fatto che il siluro si era posato sul fondale. Quando il cavo iniziò ad arcuarsi, abbandonò il pannello di controllo. Eddie si era incamminato sul pontile, trascinandosi dietro le bombole, il casco e l'erogatore. Si infilò l'attrezzatura e si buttò dal molo. Juan osservò il punto in cui le bolle di Eddie svanivano a contatto con la superficie e, un minuto dopo, il pollice alzato di Eddie spuntò dall'acqua torbida. 

Juan sollevò il gancio, liberandolo, e azionò la gru in maniera da farla tornare nuovamente alla testa del molo, dove Max aveva pronto il secondo siluro a razzo. Mentre la gru avanzava lentamente sulla sua rotaia, Juan vide Line nell'area di osservazione rialzata. Era chino su un computer, impegnato a trovare il sistema per azionare le porte esterne. Doveva aver trovato la combinazione giusta perché le luci presero a spegnersi finché non ne restò illuminata solo una, sopra Hanley. Cabrillo si guardò alle spalle. In lontananza, distinse appena la sagoma di una delle enormi porte che oscillava verso l'esterno. Sarebbe stato quello il segnale perché Linda conducesse il sommergibile dentro la base. 

Il sistema LIDAR avrebbe individuato il siluro che giaceva sul fondo e lei sapeva di dover aspettare un ordine di Cabrillo, se per caso avessero avuto intenzione di rubarne un altro. 

Una volta agganciato il secondo siluro sotto la gru, Max raggiunse Line e i due uomini trasportarono insieme il resto della loro attrezzatura subacquea, compreso la muta e la muta stagna di Juan, fino al margine del bacino di carenaggio. Si prepararono ad andarsene, mentre Juan posizionava la gru in modo da calare il siluro in acqua. 

Quando il siluro fu sparito sotto la superficie e il cavo si fu afflosciato, spense la gru, infilò una mano sotto il pannello di controllo e strappò una manciata di cavi in un tripudio di scintille. 

Era inevitabile che gli iraniani scoprissero il furto, per cui il meno che potesse fare era rendergli la vita quanto più ardua possibile nel risistemare il bacino di carenaggio. Line doveva aver piazzato una piccola carica esplosiva per mettere fuori uso il computer che controllava le porte e le luci e doveva averne collegato la detonazione a un sensore di movimento. Per intorbidire ulteriormente le acque, gli esplosivi e l'innesco erano di fabbricazione cinese. 

Ricordandosi di un dettaglio che aveva trascurato, Juan sfilò la pistola dalla fondina e la lanciò in aria, verso l'acqua, dove atterrò con un gran tonfo. Era una QSZ-92, l'ultima pistola standard dell'Esercito popolare di liberazione cinese. Gli iraniani avrebbero perlustrato il bacino di carenaggio alla ricerca di indizi, cercando di capire chi fosse stato a infiltrarsi nella base e lui sapeva che la pistola sarebbe stata rinvenuta. Non era certo di quale significato avrebbero attribuito a quella prova, ma l'idea di prenderli in giro lo divertiva. 

Invece di perdere tempo a scendere faticosamente dalla gru, Juan sgattaiolò sull'enorme trave a doppia T che occupava l'edificio in tutta la sua ampiezza. Giunto in prossimità del tamburo dell'argano, strinse con cautela le mani intorno al cavo intrecciato e si calò, una mano alla volta, finché fu a circa tre metri dall'acqua torbida e si lasciò andare. 

Max era lì con il suo equipaggiamento e lo aiutò a caricarsi la bombola sulle spalle e a sistemarsi il casco. 

« Linda, mi senti? » chiese Juan, facendo la bicicletta. Dato che il suo casco era concepito per operare insieme alla muta da sub che Line teneva arrotolata tra le braccia, non poteva utilizzarlo una volta sotto la superficie dell'acqua. 

« Sì, presidente. A proposito, bel tuffo. Dal tonfo, le darei un bel 9.2.»

« Doppio avvitamento rovesciato con salto mortale all'indietro», rispose, senza scomporsi. «Abbiamo due pesci, per cui comincia le operazioni di recupero mentre passiamo dalla camera di equilibrio. »

«Affermativo. »

Gli uomini si sentirono mulinare l'acqua sotto i piedi mentre Linda avanzava lentamente con il Nomad. 

Senza una maschera subacquea efficiente, Cabrillo venne guidato giù alla camera di equilibrio da Line, che lo lasciò entrare per primo. Infilò la sua notevole mole nell'angusta apertura, protendendo le mani verso l'alto per chiudere il portellone. Quando un indicatore sulla parete diventò verde, aprì le valvole che prosciugavano la camera. 



Cabrillo si strappò il casco dalla testa non appena il livello dell'acqua gli fu sceso sotto il mento. L'aria era fredda e frizzante, tonificante dopo aver respirato per un'ora l'atmosfera inquinata del bacino di carenaggio. Malgrado l'ambiente stretto, riuscì a divincolarsi dalla bombola senza procurare eccessivi lividi a Line, per cui, quando la camera di equilibrio si fu svuotata, fu pronto a raggiungere Linda nella cabina di pilotaggio. 

« Benvenuto a bordo. » La donna gli rivolse un sorriso sbarazzino. «

Com'è andata? »

«Una passeggiata», le rispose distrattamente, scivolando sulla poltrona reclinata nella sua uniforme bagnata della Marina siriana. Lo schermo del computer mostrava l'immagine ripresa dalla pancia del minisommergibile. 

La telecamera a bassa intensità luminosa, fissata sotto il Nomad, fece capire a Linda che il sottomarino era leggermente spostato rispetto al centro del primo siluro. La donna fece un aggiustamento in modo che una serie di bracci prensili curvi installati da Max si posizionassero proprio sopra l'arma da tre tonnellate. Schiacciò un tasto e gli artigli di tungsteno-acciaio si strinsero intorno al siluro e lo fissarono saldamente alla pancia del Nomad. 

Juan le diede una mano, svuotando una cassa di zavorra per riprendere un assetto neutro. Linda spostò con cautela il Nomad su un lato mediante i suoi thruster direzionali, mordendosi le labbra. 

Imprecò tra sé quando il sommergibile superò il siluro con uno scossone. 

«E in arrivo la marea», spiegò, inserendo la retromarcia per riportare il sommergibile sull'obiettivo. 

Una luce sul pannello di controllo della camera di equilibrio da rossa si fece verde. Eddie e Max erano a bordo. 

Per la seconda volta, il Nomad superò il siluro, costringendo Linda a dare maggior potenza per impedire alle onde di marea di insinuarsi tumultuosamente nel bacino di carenaggio. Il risucchio e le correnti trasversali fecero ballare il piccolo sottomarino. Juan era sicuro che, se Linda non fosse stata convinta di potercela fare, gli avrebbe chiesto aiuto. Le lasciò fare il suo lavoro e, al terzo tentativo, la donna fece uscire un po' d'aria e piazzò il sommergibile esattamente sopra il secondo siluro. Strinse gli artigli intorno alla sua sagoma tubolare e scaricò altra zavorra. 

Con un sorriso soddisfatto, Linda disse: « Il tre è il numero magico ». 

Juan protese il braccio del manipolatore, ne sfruttò gli abili artigli per raccogliere le quattro cinghie utilizzate per spostare i siluri e le ripose in un contenitore sotto il Nomad. Non appena il braccio fu tornato nella posizione predefinita, Linda schiacciò la cloche con forza per manovrare il Nomad dentro il bacino di carenaggio. I segnali emessi dal sistema LIDAR le consentirono di insinuarsi nella porta aperta solo parzialmente e di uscire nelle acque libere del porto. 

Juan controllò il livello di carica delle batterie, la velocità in acqua e la velocità sul fondale. Inserì le cifre nel computer per ottenere un'approssimazione dell'autonomia del Nomad. Dietro di loro, la squadra stava sfilandosi le mute e indossando abiti puliti preparati precedentemente. 

Con la marea che stava presentandosi con maggior impeto del previsto, il piccolo sommergibile avrebbe avuto solo un'ora di alimentazione di riserva una volta raggiunta la Oregon. Era un margine particolarmente esiguo. Juana aveva brutti presentimenti riguardo alla reazione iraniana e voleva mettere una certa distanza tra la sua nave e lo stretto di Hormuz. « Nomad a Oregon », disse via radio. 

«Che piacere sentire la tua voce, presidente», rispose Hali Kasim. «

Suppongo che sia andato tutto bene. »

« Come rubare le caramelle a un bambino », disse Cabrillo. « Come procede la riconfigurazione? »

«Alla perfezione. La carenatura di prora è sparita, il fumaiolo è tornato quello di prima e siamo a buon punto con le operazioni di ripiegamento dei container. »

« Bene. Hali. Voglio che vi mettiate in marcia tra una trentina di minuti, ma procedete a una velocità di tre nodi. » Il Nomad ne stava facendo quattro. « Il nostro appuntamento sarà un po' più avanti, lungo la costa. »

« Il che significa che ci troveremo molto vicini alle rotte di navigazione », sottolineò Hali. « Non ci potremo fermare lì per raccogliervi. »

«Lo so. Effettueremo il recupero al volo.» Far affiorare il Nomad nel compartimento allagato sarebbe stato di per sé rischioso, ma farlo con la Oregon in movimento era qualcosa che Cabrillo avrebbe rischiato solo se lo avesse ritenuto davvero necessario. 

«Sei sicuro di volerlo fare?» gli chiese Max, sporgendosi all'interno della cabina di pilotaggio. 

Juan si voltò per guardare il vecchio amico negli occhi. « La mia caviglia destra si sta facendo sentire. » Era l'espressione in codice per indicare che aveva una premonizione. Aveva avuto la stessa sensazione prima di accettare una missione della NUMA che gli era costata l'amputazione della gamba destra e negli anni successivi entrambi gli uomini avevano imparato a fidarsi dell'istinto di Juan. 

« Sei tu il capo », disse Max. 

Impiegarono altre due ore per raggiungere la Oregon, che si stava allontanando dalle coste iraniane a bassa velocità. Il Nomad passò sotto lo scafo scuro, a una decina di metri dalla chiglia. I portelli del compartimento allagato erano spalancati e appiattiti contro lo scafo e, dall'interno della nave, una serie di luci rosse da assetto di combattimento irradiavano l'acqua di una luminescenza scarlatta. Quasi come se stessero raggiungendo i cancelli dell'inferno. 

Linda rallentò l'andatura del sommergibile per adeguarsi al passo lentissimo della Oregon, posizionando il battello subacqueo sotto l'apertura. In una normale operazione di recupero, i sommozzatori sarebbero scesi in acqua per assicurare le cime di sollevamento al Nomad, che sarebbe stato issato dentro la nave mediante un argano. Per quanto la velocità fosse solo di tre nodi, la corrente era troppo forte perché un uomo si potesse immergere in sicurezza nello spazio ristretto del compartimento allagato. 

Una volta soddisfatta della velocità, Linda azionò i comandi per lo svuotamento delle casse di zavorra, pompando aria nei serbatoi con tale lentezza che il Nomad prese a salire poco alla volta. 

« Non per aggiungere ulteriore pressione », gridò Hali nel sistema di comunicazione, « ma abbiamo un cambio di turno tra meno di quattro minuti. » Le rotte di navigazione nello stretto di Hormuz erano cosi strette che non si poteva tollerare la minima deviazione. 

«Già, non stai aggiungendo ulteriore pressione...» rispose Linda, senza distogliere lo sguardo dagli schermi del computer. 

Scaricò ulteriore zavorra, con le dita che sfioravano appena la cloche e la manetta di accelerazione. Fece correzioni minime mentre l'apertura si profilava sempre più ampia. 

« Stai andando benissimo », le disse Juan dalla poltrona del copilota. 

Passo dopo passo, la distanza si ridusse, finché il Nomad venne a trovarsi esattamente sotto la nave. Si udì il ronzio sommesso dei suoi motori rivoluzionari e lo sciaguattio dell'acqua nei condotti di propulsione. 

Linda rallentò impercettibilmente il Nomad in maniera da farlo ritornare nella zona di poppa del compartimento allagato, con le derive posteriori e le eliche del sottomarino a una trentina di centimetri dall'apertura. 

«Eccoci», disse, scaricando la zavorra rigida rimasta, un serbatoio carico di mezza tonnellata di palline metalliche. 

Con uno scatto verso l'alto, il Nomad sfiorò la superficie. Per quanto intorbidita come in un calderone, perché la Oregon stava procedendo a una velocità di tre nodi, l'acqua della piscina era immota rispetto al sommergibile. Il minisub iniziò ad accelerare in avanti. Linda azionò la retromarcia di emergenza nel momento in cui il piccolo sottomarino attraversò la piscina, la cui lunghezza raggiungeva a malapena il doppio di quella del sommergibile. Un parabordo d'accosto gonfiabile, largo quanto la piscina, era stato sistemato ai margini dell'acqua proprio per un'evenienza del genere. Il sottomarino lo colpì in maniera così debole che non si schiacciò minimamente. 

Diversi paia di piedi calpestarono il tetto del Nomad nel momento in cui i tecnici assicurarono le cime di sollevamento ai perni del sottomarino. 

Sotto di loro, le porte stavano già chiudendosi. Linda emise un sospiro liberatorio, schioccando il polso per dare sollievo ai crampi. 

Juan le diede una pacca su una spalla. Vide la fatica negli occhi della donna. « Non avrei saputo fare meglio. »






« Grazie », gli disse lei, con voce stanca. Inclinò la testa, come per prestare ascolto a una voce lontana. « Se non sbaglio, la mia vasca da bagno mi sta chiamando a gran voce. »

«Va' pure», le disse Juan, alzandosi dalla poltrona e lasciando una chiazza di sudore sul vinile scuro. «Te lo sei proprio guadagnato. »



La squadra era in attesa sotto il portellone quando il Nomad venne sistemato sulla sua intelaiatura e venne aperto il coperchio esterno. 

Malgrado stesse ancora gocciolando sul pavimento antisdrucciolo, Juan consentì alla sua squadra di precederlo

e di uscire dal minisub prima di lui. Un tecnico gli consegnò una cuffia con microfono, senza che lui gliela avesse chiesta. « Eric, ci sei? »

« Ci sono, presidente », disse Eric Stone dalla sua postazione nella centrale operativa. 

«Non appena le porte si saranno chiuse, portaci a una velocità di diciotto nodi. Quanto ci vorrà per metterci lo stretto alle spalle? »

« Due ore e mezzo, minuto più minuto meno, e ci vorranno altre quindici ore per raggiungere il luogo previsto per l'incontro. »

Cabrillo avrebbe voluto che i siluri e tutte le informazioni tecniche che Eddie aveva sottratto al computer abbandonassero la nave prima possibile, ma il'momento dell'incontro con il Tallahassee, un sottomarino da attacco rapido classe Los Angeles della Marina degli Stati Uniti, andava coordinato scrupolosamente, onde evitare satelliti spia e l'eventuale presenza di una nave nei paraggi che potesse individuare il trasferimento. 

« D'accordo, grazie. Di' a Hali di stare in campana e di cercare di intercettare eventuali discorsi militari provenienti da Bandar Abbas. Se dovesse captare qualcosa, venite a svegliarmi in cabina. »

« Sarà fatto, capo. »

Max stava sovrintendendo alla rimozione dei siluri a razzo dalla pancia del Nomad, azionando a sua volta un paranco a catena per calarli su carrelli motorizzati. Eddie aveva già infilato il drive zeppo di informazioni in un contenitore impermeabile. 

Juan diede una pacca a una di quelle armi. « Cinque milioni al pezzo, più un altro milione per le informazioni sottratte al computer. Niente male per una giornata di lavoro. »

« Dovresti chiamare subito Overholt per fargli sapere che abbiamo sgraffignato due di queste delizie e per evitare che gli venga un attacco di cuore quando riceverà la fattura. »

«Prima, una doccia», disse Juan. «Poi ci penserò io a calmarlo. Te ne vai a dormire? »



Max diede un'occhiata all'orologio. « Sono quasi le quattro e mezzo. Penso che resterò sveglio e darò una mano in quel che resta da fare per risistemare la nave. Magari, mi godrò una colazione all'alba. »

« Come preferisci. Buonanotte. »

Il termine POSH nacque nel periodo della dominazione britannica in India, quando i passeggeri che prenotavano un viaggio in nave verso le destinazioni imperiali di Bombay o Nuova Delhi richiedevano cabine di babordo nel tragitto verso l'India e cabine di tribordo nel tragitto di ritorno in Inghilterra. In tal modo, le loro stanze erano sempre sul lato in ombra della nave. Gli agenti di viaggio accorciarono « Port Out, Starboard Home, babordo all'andata, tribordo al ritorno » in POSH e una nuova parola entrò a far parte del vocabolario inglese. 

La cabina di Cabrillo si trovava sul lato di babordo della Oregon, ma la direzione in cui stava procedendo la nave rispetto al sole consentiva alla luce di filtrare dal suo oblò, rendendo la stanza soffocante, malgrado l'aria condizionata. Si svegliò madido di sudore, disorientato per qualche istante riguardo a ciò che lo aveva destato, finché sentì squillare nuovamente il telefono. 

Diede un'occhiata al grande orologio di fronte al suo letto, mentre districava le braccia dalle lenzuola aggrovigliate. Non erano ancora le otto e il sole era già insopportabile. Sollevò la cornetta. « Cabrillo. »

« Presidente, parla Hali. La festa è finita. » Juan fece qualche calcolo mentale mentre la notizia si sedimentava nella sua testa. La Oregon a quel punto doveva essere uscita dallo stretto, ma non doveva aver fatto molta strada nel golfo di Oman. Restavano ancora nella sfera di influenza delle forze militari iraniane. 

«Che succede?» chiese, tirandosi su dal letto e passandosi una mano sul taglio a spazzola. 

« Più o meno cinque minuti fa, da Bandar Abbas abbiamo captato un diluvio di parole e poi, di colpo, più niente. » Juan se l'era aspettato. 

Il comandante della base avrebbe impiegato un po' di tempo per capire cos'era successo e alla fine avrebbe trovato il coraggio di denunciare il furto ai superiori di Teheran. Questi ultimi avrebbero subito comunicato alla base navale di smettere di utilizzare radio e telefoni non sicuri e di passare a linee terrestri dedicate. 



Durante la prima guerra del Golfo, l'America aveva mostrato al mondo le proprie capacità di intercettare le comunicazioni segrete del nemico. 

Utilizzando satelliti e stazioni terrestri di ascolto, la NSA, l'agenzia per la sicurezza nazionale, era riuscita a intercettare o leggere impunemente pressoché ogni telefonata, trasmissione radio, fax e qualsiasi altra forma di comunicazione. Era stato così che i militari americani avevano scoperto esattamente dove colpire il quartier generale di Saddam e i suoi centri di controllo. In risposta a questo vantaggio tecnologico soverchiante, le nazioni che consideravano gli Stati Uniti una minaccia - vale a dire, Iran, Siria, Libia e Corea del Nord avevano investito centinaia di milioni di dollari nella costruzione di una rete di linee telefoniche fisse impossibili da penetrare o captare senza un'intercettazione diretta. 

Dopo le prime telefonate frenetiche intercettate dalla Oregon, gli iraniani erano passati a quel sistema e avevano negato a Cabrillo una preziosa fonte di informazioni riservate. « Cosa hai scoperto? » chiese Juan. 

« Sono stati denunciati un'effrazione nel bacino di carenaggio, una piccola esplosione che ha danneggiato la sala di controllo e il furto di due balene. »

« È il nome in codice per i siluri a razzo », disse Juan. « La parola farsi è hoot. »

« E quello che ha detto il computer. A quel punto, dal ministero della Difesa è arrivato l'ordine di passare a quella che hanno definito 'la voce del Profeta'. »

« Sono le loro linee militari di comunicazione. » Juan si strinse il telefono tra la testa e la spalla, per avere le mani libere e potersi vestire. «Altro? »

« Mi dispiace, presidente. Tutto qui. » Cabrillo si mise nei panni degli iraniani e cercò di capire cosa sarebbe successo subito dopo. «

Sigilleranno Bandar Abbas

e ispezioneranno di nuovo tutte le navi presenti nel porto. Verrà allertata la Marina e magari cercheranno di fermare le imbarcazioni entro una cinquantina di miglia dalla costa, lungo tutto il golfo di Oman. »

« Ci troviamo ancora in quel raggio », gli disse Hali. 



« Di' al timoniere di tirarci fuori da questo impiccio. Sarò al centro operativo tra un paio di minuti. Riunite il personale anziano. » Per quanto gli uomini migliori di Juan fossero stati in servizio fino a poche ore prima, voleva che fossero loro a governare la nave finché non fossero stati ben fuori dalla portata degli iraniani. 

Quando Juan aveva progettato la Oregon, aveva dedicato un'incredibile quantità di lavoro alla centrale operativa. Era il cervello dell'imbarcazione, il centro nevralgico da cui si poteva controllare ogni cosa, a partire dai motori e dai sistemi di armamento fino alle pompe antincendio e alle comunicazioni. La sala era iper-tecnologica tanto quanto l'aspetto esteriore della Oregon era scadente. Al centro della parete principale c'era un enorme schermo piatto in grado di mostrare decine di immagini inviate contemporaneamente dalle numerose telecamere di cui la nave era dotata e dai suoi sommergibili, dal ROV aereo senza pilota e dalle telecamere montate sull'elicottero Robinson R44. Sullo schermo potevano essere trasmesse persino immagini da sonar e radar. 

La postazione di comando del timone e degli armamenti si trovava subito sotto lo schermo piatto, con la consolle delle comunicazioni di Hali, la postazione ingegneristica di Max Hanley e il principale display a cascata del sonar che cingeva la sala oscurata. Al centro della centrale operativa stava quella che Mark Murphy ed Eric Stone chiamavano la

«poltrona di Kirk». Dalla postazione di comando, Cabrillo poteva monitorare tutto ciò che accadeva sulla nave e intorno a essa. 

Con il suo soffitto basso e la luminescenza dei numerosi schermi di computer, nella centrale operativa regnava l'eccitazione palpabile di una sala di controllo della NASA. 

Quando Juan vi entrò, un esausto Max Hanley era già al suo posto e la stessa cosa valeva per Mark Murphy. Murph era l'unico membro dell'equipaggio sprovvisto di precedenti esperienze nelle forze armate o nei servizi segreti e si vedeva. Alto e goffo, aveva capelli nerissimi, lunghi e trascurati e stava cercando di farsi crescere la barba, anche se, per il momento, tutti i suoi sforzi lo facevano assomigliare a un caprone anemico. Disponeva del quoziente di intelligenza più elevato tra tutte le persone a bordo, con una specializzazione ottenuta presso il MIT a poco più di vent'anni. 



Dopodiché, si era occupato di sviluppo di sistemi d'arma per conto di un importante appaltatore militare ed era proprio in quella sede che aveva incontrato Eric Stone. Eric era un fornitore della Marina, ma aveva già deciso di dimettersi e di unirsi alla Corporation. Nei due mesi di lavoro comune su un ultrasegreto cannone a lunga gittata per cacciatorpediniere classe Arleigh Burke, Eric aveva convinto Murph a entrare a farne parte. 

Juan non aveva mai avuto da ridire sulle capacità di Murph in materia di armamenti della Oregon. Sperava soltanto che prima o poi la smettesse di vestirsi di nero e di ascoltare musica punk a un volume tale da far staccare i cirripedi dallo scafo. Quella mattina indossava una maglietta su cui campeggiavano un paio di labbra vermiglie. Sulla schiena c'era scritto THE ROCKY HORROR PICTURE SHOW. Sulla sua postazione c'erano sette lattine vuote di bibite energetiche e Juan capì dallo sguardo vitreo di Murph che era fatto di caffeina. 

Cabrillo si sedette e sistemò lo schermo del computer che aveva accanto. 

Una tazza fumante di caffè si materializzò al suo fianco. Maurice gli si era avvicinato in maniera così silenziosa che Juan non si era accorto del suo arrivo. « Sarò costretto a metterti un campanello al collo. »

«Come si suol dire, capitano... nemmeno in caso di mia improvvisa dipartita. »

« Magari, fai prima a dire semplicemente: 'Mancò morto' », disse Juan, con un sorriso. « Grazie. » « Prego, signore. »

Mentre beveva, Juan osservò i monitor, guardando con attenzione soprattutto l'immagine radar delle acque circostanti. La costa dell'Iran compariva ancora sul margine superiore dello schermo, dalle parti della portata massima del radar, mentre intorno a loro era un costante movimento di navi dal golfo Persico. Dalla dimensione capì che si trattava in buona parte di petroliere e il traffico sembrava intenso come quello di Atlanta nell'ora di punta. 

All'estremo Sud, un gruppo di navi si stringeva intorno a una grande imbarcazione che lui ipotizzò fosse la task force di una portaerei americana. 

Controllò la propria velocità e rotta, oltre alla profondità dell'acqua sotto la nave. Il fondale era sceso a quattrocento piedi, più che abbastanza per l'agguato di un sottomarino iraniano. Ma, con gli americani così vicini, era più preoccupato di un attacco con elicotteri o aerei, se in qualche modo il furto fosse stato attribuito a loro. Una rapida occhiata ai monitor delle telecamere gli fece capire che la Oregon aveva l'aspetto che avrebbe dovuto avere, con un solo fumaiolo e i ponti sgombri da container. Il nome era tornato come doveva essere, ma notò che la bandiera panamense continuava a sventolare sull'asta di bompresso. Una giusta precauzione, visto che gli iraniani non avrebbero avuto bisogno di nessuna autorizzazione per abbordare una nave battente la loro bandiera, quella che di norma la Oregon sfoggiava. La telecamera montata su uno degli alberi di carico mostrava una petroliera che dovevano aver incrociato da poco, a meno di un miglio a poppavia, e una portacontainer che procedeva sulla loro scia mezzo miglio a nord. 

« Hali, c'è niente sul sonar? »

« Niente all'infùori di noi innocenti mercanti, a parte il rumore di otto navi nei paraggi che il computer ha già analizzato. » Fece una pausa, come se volesse aggiungere qualcosa. 

Juan lo vide accigliarsi e disse: « Dimmelo. Non importa se è una minuzia». 

« Più o meno un minuto dopo che le comunicazioni da Bandai Abbas si sono interrotte, c'è stata una trasmissione veloce dalla base navale di Chàh Bahàr. »

« L'hai più sentita? »

Hali scosse la testa. « Solo quella volta. »

Juan non sapeva bene cosa dedurre da quell'informazione, per cui per il momento lasciò perdere. « Che mi dici di aerei o elicotteri? »

«Un'ora fa è effettivamente passato un ASW, un aereo antisommergibile che si era levato in volo dalla portaerei a sud della nostra posizione, ma nulla dai nostri amici a nord. »

Cabrillo si rilassò leggermente e iniziò a pensare che forse, dopotutto, l'avrebbero passata liscia. 

Fu proprio mentre quel pensiero si insinuava nella sua mente che Hali gridò: « Contatto sonar! Rilevamento a novantacinque gradi, a seimilaquattrocento metri di distanza. Siluro in acqua. Dannazione, stava solo aspettando di sorprenderci, con le porte di prua aperte e i lanciasiluri inondati ». 

Oltre cinque miglia separavano la nave dal siluro in arrivo, per cui Juan sapeva di avere tutto il tempo necessario a mettere la Oregon in sicurezza. La sua voce si mantenne calma. « Tienilo d'occhio, Hali. 

Cerchiamo di sapere dov'è, prima di reagire. »

« Contatto sonar! » gridò ancora Kasim. « Secondo siluro in acqua, stessa provenienza e stessa distanza. Sto ottenendo una estrapolazione computerizzata del bersaglio. Il primo siluro sta puntando sulla nave portacontainer. Si chiama Saga ed è partita da Bandar Abbas venti minuti prima di noi. »

Il quadro tattico passò da brutto a pessimo. 

«Il gruppo della portaerei ci sta lanciando un allarme», gridò Hali. «

Hanno sentito i colpi e stanno facendo decollare un aereo.»

«La situazione si complica», disse Max sardonico. 

« Ma va? » bofonchiò Juan. 

«Forza!» urlò Hali. «Nuovo contatto. Hanno lanciato un terzo siluro. 

Quello di cui veniamo fatti oggetto insieme alla Saga e alla petroliera alle nostre spalle, una superpetroliera da oltre duecentomila tonnellate della Petromax Oil che si chiama Aggie Johnston, ha tutta l'aria di un bersagliamento a rosa. »

Se ci fosse stato soltanto il siluro a caccia della Oregon, Cabrillo ce l'avrebbe fatta. Magari, addirittura due, se fosse riuscito a posizionare il suo battello tra il secondo e la nave che aveva preso di mira, ma con tre siluri in acqua le sue opzioni si erano rapidamente esaurite. O la Saga o la Aggie Johnston sarebbero

state centrate in pieno. E, con il suo carico di duecentomila tonnellate di greggio del Golfo, non poteva certo permettere che fosse la superpetroliera. 

«Ne hanno appena lanciato un altro », disse Hali, incredulo. « E così i siluri in acqua sono quattro. La distanza tra la Saga e il primo è scesa a cinquemilaquattrocento metri. L'ultimo siluro sta procedendo a velocità molto inferiore agli altri. »

« Sta attendendo di vedere quello che gli altri non riusciranno a colpire», disse Max. «A quel punto, interverrà per finire il lavoro.»

Se uno dei primi tre siluri avesse mancato il bersaglio oppure non fosse esploso, la salva di riserva sarebbe stata pronta a distruggere l'obiettivo. Cabrillo conosceva bene quella tattica. E non era affatto in grado di difendersene. Cominciava a pensare che per loro sarebbe stata una vera fortuna uscire vivi dal mare di Oman. 

Motonave Golden Dawn Oceano Indiano

La mano del rapinatore era una morsa intorno alla bocca e al naso di Jannike Dahl. Non poteva respirare e ogni tentativo di scrollarselo di dosso sembrava solo peggiorare le cose. Divincolandosi, riuscì a inspirare una boccata d'aria appena sufficiente a sottrarla alle tenebre che minacciavano di inghiottirla. Si agitò convulsamente, con il solo risultato di aumentare la forza di quella presa. 

Ancora pochi secondi e avrebbe perso i sensi, ma non c'era nulla da fare. Era come annegare, la morte più spaventosa che si sarebbe mai potuta immaginare, solo che non sarebbe stato l'abbraccio freddo dell'acqua a ucciderla, bensì le mani di uno sconosciuto. 

Jannike lottò ancora una volta, un affondo disperato per liberarsi. 

Si svegliò con un rantolo umido, cercando di sollevare il busto dal letto, per poi essere trascinata nuovamente giù dal lenzuolo e dai plaid che la coprivano. Il tubicino che le faceva entrare ossigeno puro nel naso le aveva attanagliato la gola, soffocandola tanto quanto l'attacco d'asma di cui soffriva. 

Appesantita dai postumi agghiaccianti dell'incubo che accompagnava immancabilmente un attacco nel sonno, Janni cercò a tastoni l'inalatore sul comodino, senza quasi rendersi conto di essere ancora nell'ospedale della nave. Si sistemò l'imboccatura tra le labbra e premette più volte, assorbendo il Ventolin quanto più profondamente i suoi polmoni saturi di fluidi le consentissero. 

Mentre il farmaco le rilassava le vie aeree ostruite, Janni riuscì a inalarne un'altra dose e, finalmente, a calmare i sintomi più acuti dell'attacco. A peggiorare il quadro, il suo cuore viaggiava ancora a mille per via dell'incubo e le si era staccato uno dei due estremi del tubicino e riceveva ossigeno da una narice sola. Si risistemò il tubo di plastica e ne percepì subito gli effetti. Diede un'occhiata al monitor sopra il suo letto e vide gli indicatori dell'ossigeno alzarsi. Lisciò le lenzuola e si lasciò sprofondare ancor più nel letto inclinato. 



Era il suo terzo giorno in infermeria, il terzo giorno da sola per ore e ore, annoiatissima e incavolata nera con la fragilità dei suoi polmoni. I suoi amici erano passati a trovarla regolarmente, ma sapeva che nessuno di loro se la sentiva di fermarsi. Non poteva biasimarli. Vederla boccheggiare come un pesce e inspirare dall'inalatore non era un bello spettacolo. Non aveva nemmeno avuto la forza di lasciare che l'unica infermiera le cambiasse le lenzuola e immaginava che razza di odore potesse avere il suo corpo. 

D'un tratto, la tendina intorno al suo letto si aprì. Il dottor Passman si muoveva con tale delicatezza che Janni non si accorgeva mai che era entrato nella sala di risveglio. Era sulla sessantina ed era un cardiochirurgo inglese in pensione che aveva lasciato la sua clinica dopo il divorzio e si era fatto assumere come medico di bordo per conto della Golden Cruise Lines per godersi una vita più tranquilla e negare all'ex moglie metà dello stipendio che un tempo aveva guadagnato. 

«T'ho sentita gridare», disse, rivolto ai monitor più che alla paziente. 

« Stai bene? »

« Solo l'ennesimo attacco », disse Janni, riuscendo a sorridere. « Come quelli che ho da tre giorni. » A quel punto, aggiunse nel suo melodioso accento scandinavo: «Non brutto come quelli precedenti. Penso che stiano passando ». 

« Questo lo stabilisco io », disse l'uomo, volgendo finalmente lo sguardo verso di lei. Nei suoi occhi si notava la preoccupazione. « Sei blu come un mirtillo. Anche mia figlia è affetta da asma cronica, ma non come te. »

« Ci sono abituata», disse Jannike, con una scrollata di spalle. « Ho avuto il primo attacco a cinque anni, per cui ci faccio i conti da tre quarti della mia vita. »

«E da un po' che volevo farti una domanda: altri membri della tua famiglia ne sono affetti? »

« Non ho fratelli o sorelle e nessuno dei miei genitori ne ha sofferto, ma mia madre mi ha detto che sua madre ne aveva patito da bambina. »

Passman annuì. «Tende a essere una cosa ereditaria. E io che pensavo che stare al mare, lontano dall'inquinamento, avrebbe ridotto i tuoi sintomi... »



« Lo avevo sperato anch'io », disse Janni. « E uno dei motivi per cui ho accettato di fare la cameriera su una nave da crociera. Be', quello e la voglia di andarmene da una cittadina in cui l'unica occupazione era guardare i pescherecci entrare e uscire dal porto. »

« Devi avere nostalgia dei tuoi genitori... » « Li ho persi due anni fa. 

» Un'ombra le velò gli occhi scuri. « In un incidente stradale. »

« Mi dispiace. Ti sta tornando il colorito », disse Passman per cambiare argomento. « E si direbbe che tu abbia meno difficoltà a respirare. »

« Il che vuol dire che me ne posso andare? » chiese Janni. « Temo di no, mia cara. Il tuo livello di saturazione dell'ossigeno resta sotto la soglia a cui mi piacerebbe vederlo. »

« Suppongo non le importi che oggi ci sia la serata di intrattenimento dell'equipaggio », gli disse, con un'ombra di delusione. In base all'orologio sulla parete opposta, alla festa mancavano poche ore. 

Il ballo era la prima opportunità per i membri più giovani del personale alberghiero della nave di scatenarsi un po' da quando la Golden Dawn era partita dalle Filippine, due settimane prima. Sarebbe dovuto essere il clou della crociera per i camerieri, le cameriere, le donne delle pulizie e i membri dell'equipaggio non in servizio, tra cui guarda caso figurava qualche norvegese molto affascinante. Janni sapeva che vi avrebbero preso parte anche alcuni dei passeggeri più giovani. Non si parlava d'altro da una settimana. 

« Esatto », disse il dottore. 

La porta della piccola corsia ospedaliera si aprì e, un istante dopo, Elsa e Karin, le migliori amiche di Janni a bordo della Golden Dawn, irruppero nella stanza in una nube di profumo. Erano di Monaco di Baviera, erano di un paio d'anni più grandi di Janni e avevano passato gli ultimi tre anni alle dipendenze di quella compagnia di crociere. Elsa era la pasticcerà capo e Karin lavorava al ristorante nello stesso turno di Jannike. Erano tirate a lucido. Karin indossava un abito nero con spalline sottilissime che ne accentuavano il petto prosperoso, mentre Elsa indossava un abitino intero e, a giudicare dall'assenza di segni sotto il tessuto attillato, nient'altro. Entrambe sfoggiavano un trucco pesante e ridacchiavano in continuazione. 

« Come va? » le chiese Elsa, sedendosi sul bordo del letto di Janni e ignorando Passman. 

« Invidiosamente. »

«Non ce la fai proprio a venire?» disse Karin, rivolgendo uno sguardo torvo al dottore, come se l'asma di Jannike fosse colpa sua. 

Janni si scostò i capelli umidi dalla fronte. «Anche se stessi bene, non avrei una sola chance, visto come siete vestite voi due. »

« Pensi che a Michael piacerà? » chiese Karin, con una piroetta. 

«Da morire», le rispose Elsa. 

«Siete sicure che venga?» chiese Janni, coinvolta da quei pettegolezzi malgrado il dolore che le opprimeva il petto. Michael era uno dei passeggeri che si sedevano al tavolo servito da loro, un californiano dai capelli biondi, gli occhi azzurri e un fisico scolpito da una vita di sport. Secondo il personale femminile era il più bel ragazzo a bordo. 

Janni sapeva che lui e Karin si erano baciati più di una volta. 

Karin si lisciò l'abito. « Me l'ha detto lui. »

Passman interruppe la conversazione. « Non vi dà fastidio il fatto che sia un responsivista? »

La ragazza gli diede un'occhiataccia. «Sono cresciuta con quattro fratelli e tre sorelle. Non avere figli non è un'idea così sbagliata... »

«Il responsivismo non significa soltanto non avere figli», sottolineò il medico. 

Karin accolse come un insulto l'allusione che lei non sapesse bene ciò in cui credeva il gruppo che aveva noleggiato la nave. « Già, significa anche aiutare il genere umano facendo della pianificazione familiare un'opzione a disposizione di milioni di donne del Terzo Mondo e riducendo il fardello che la nostra popolazione carica sul mondo. Quando, negli anni '70, il dottor Lydell Cooper fondò il movimento, nel mondo c'erano tre miliardi di persone. Oggi ce n'è il doppio - sei miliardi - e i tassi di crescita continuano ad aumentare. Il dieci per cento di tutti gli esseri umani che siano mai vissuti negli ultimi centomila anni è in vita in questo momento. »

« Li ho visti anch'io i cartelloni informativi che hanno sparso per la nave», disse Passman, in tono malizioso. «Ma non pensi che il responsivismo vada al di là della coscienza sociale? Per potervi accedere, una donna deve accettare di farsi legare le tube di Falloppio. 

La cosa mi ricorda tanto, be', una setta... »

« Secondo quanto mi ha detto Michael, è quello che gli ripetono tutti. »

Con l'ostinazione della giovinezza, Karin si sentiva in dovere di difendere le convinzioni della sua fiamma. « Il semplice fatto di non conoscere tutti i fatti non significa poter liquidare ciò in cui lui crede. »

«Sì, ma di certo capirete che... » Passman si interruppe, conscio che qualsiasi argomentazione avrebbe avuto scarse possibilità di fronte a una ragazza poco più che ventenne in piena tempesta ormonale. « In effetti, è probabile che non lo si possa fare. Voi due dovete lasciar riposare Jannike. Potrete raccontarle della festa domani.» L'uomo abbandonò il capezzale di Janni. 

«Te la caverai, Schnuckiputz?» le chiese Elsa, sfiorando la magra spalla dell'amica. 

«Andrà tutto bene. Divertitevi. Domani pretendo particolari piccanti. »

« Le brave ragazze non parlano delle proprie avventure amorose », disse Karin, con un sorrisino. 

«Allora spero che nessuna di voi due faccia la brava. » Le due tedesche se ne andarono insieme, ma Karin tornò dopo un attimo. Si sedette alla testa del letto. «Volevo dirti che intendo farlo. »

Janni capì a cosa si riferiva. Sapeva che Michael era più di una cotta passeggera per la sua amica e che, a parte qualche bacio, aveva passato ore a parlarle delle sue convinzioni. 

« Karin, è un passo davvero troppo importante. Non lo conosci abbastanza. »

« E, comunque, non ho mai desiderato avere figli, per cui che problema c'è se ora o fra qualche anno mi faccio legare le tube di Falloppio? »

«Non farti convincere da quell'uomo», disse Janni con quanta più forza avesse nel corpo indebolito dalla malattia. Karin era una brava ragazza, ma non la persona più forte che Janni avesse mai incontrato. 

« Non è stato lui a convincermi », rispose la tedesca, liquidando il discorso con fretta esagerata. «È una cosa su cui ho riflettuto a lungo. 

Non voglio ritrovarmi sfiancata a trent'anni come lo è stata mia madre. 

Ora ha quarantacinque anni e ne dimostra settanta. No, grazie. 



Inoltre...» disse, con un sorriso radioso «...non succederà comunque nulla fintanto che non approdiamo in Grecia. »

Janni strinse la mano di Karin per sottolineare il concetto. « Si tratta di una decisione che influirà sul resto della tua vita. Riflettici ancora, intesi? »

«Intesi», disse Karin, come se stesse rivolgendosi a un genitore. 

Janni la strinse in un rapido abbraccio. « Bene. E ora va' a divertirti un po' anche per me. » « Contaci. »

Il profumo di entrambe fluttuò nell'aria per parecchio tempo dopo che le ragazze se ne furono andate. 

Una smorfia di concentrazione distorse il viso di Janni. La nave non avrebbe attraccato al Pireo prima di una settimana, dandole la speranza di poter riuscire insieme a Elsa a dissuadere Karin. 

Uno dei prerequisiti per diventare responsivisti era farsi sterilizzare. 

Vasectomia per gli uomini e legatura delle tube per le donne. Rientrava nel codice di appartenenza accettare di non gravare con altri figli sul già sovrappopolato pianeta, un primo passo drammatico che sarebbe stato difficile, costoso e, in anni successivi, irreversibile. Karin era troppo giovane per farlo soltanto per potersi portare a letto un bel ragazzo. 

Si assopì e, quando si svegliò, erano passate alcune ore. Udì il rombo attutito dei motori della nave, ma non percepì il minimo dondolio dei flutti dell'oceano Indiano. Si domandò quanto Elsa e Karin se la stessero spassando alla festa... 

Jannike si svegliò di nuovo un'ora dopo. Detestava stare nell'infermeria. Era sola e annoiata e, per un istante, considerò l'ipotesi di sfilare i suoi vecchi abiti da sotto il letto e di avvicinarsi di soppiatto alla sala da ballo per dare una sbirciatina. Ma il suo fisico semplicemente non ne volle sapere e così richiuse gli occhi. 

Udì uno schianto un istante prima che il rapinatore le stringesse di nuovo una mano intorno alla gola e iniziasse a schiacciare. 

Jannike si svegliò di soprassalto, allungando un braccio per afferrare l'inalatore nel momento stesso in cui la porta della sua stanza si aprì con la vampa di luce proveniente dall'ufficio accanto. In preda a un attacco di asma, non capì bene ciò che vide. Il dottor Passman barcollò dentro la stanza. Indossava un accappatoio ed era scalzo. La parte anteriore dell'accappatoio e il volto erano coperti di sangue. Jannike aspirò avidamente dall'inalatore, strabuzzando gli occhi ancora assonnati per schiarirseli. 

Passman emise un disgustoso suono gracchiante e altro sangue gli colò dalla bocca. Fece altri due passi incerti e, a quel punto, sembrò che le sue ginocchia si fossero liquefatte. Cadde all'indietro e sbatté sul linoleum con un tonfo. Janni notò che tutto il suo corpo era percorso da tremolìi simili a onde, come se le sue interiora si fossero sciolte e, nel giro di pochi secondi, 

l'uomo venne circondato dal contorno viscoso del suo stesso sangue. 

La ragazza si strinse nelle lenzuola, aspirando con forza dall'inalatore, man mano che andava in iperventilazione. A quel punto, un'altra persona entrò nella stanza. Era Karin, con il suo vestitino nero. Stava tossendo furiosamente: convulsioni bagnate, spasmodiche, con schizzi di sangue vaporizzato. Janni gridò, terrorizzata. 

Karin provò a parlare, ma dalla sua bocca uscì solo un rantolo bagnato. 

Allargò le braccia con un gesto di supplica, cercando di sfiorare l'amica con le dita smunte. Janni non ce la fece ad andarle incontro. Da un occhio di Karin uscì una lacrima vermiglia che disegnò una larga striscia rossa fino alla mascella, dove gocciolò, sbocciando come una rosa nell'impatto con il suo petto. 

Come era successo a Passman qualche secondo prima, Karin non riuscì più a reggersi in piedi. Barcollò e si piegò su se stessa. Quando cadde a terra, sembrava che non avesse più la pelle: il sangue schizzò dappertutto mentre il corpo si sfaldava. Inorridita dallo spettacolo, un istante prima di svenire per lo shock, Jannike Dahl capì con certezza che stava perdendo il senno. 

Juan Cabrillo studiò il display tattico sulla paratia prodiera della centrale operativa per qualche secondo, un tempo che sapeva di non avere, ma di cui comunque aveva bisogno. Tre dei quattro siluri lanciati dal sottomarino iraniano classe Kilo si stavano aprendo a ventaglio e stavano inseguendo i propri bersagli, mentre il sonar indicava che il quarto aveva rallentato talmente la propria velocità che il computer ne forniva una posizione solo approssimativa. 



Meno di due miglia separavano la nave portacontainer Saga dal primo siluro, mentre la superpetroliera da duecentomila tonnellate Aggie Johnston disponeva di un margine di un miglio e mezzo in più. Il terzo siluro stava puntando dritto sulla Oregon a una velocità di oltre quaranta nodi. 

Cabrillo sapeva che la Oregon avrebbe potuto reggere un urto diretto, grazie alla blindatura reattiva dello scafo che esplodeva verso l'esterno quando colpita da un siluro e vanificava le forze detonanti, però il siluro avrebbe potuto danneggiare sistemi di primaria importanza. 

Cabrillo avrebbe persino potuto schivare il siluro in arrivo utilizzando la superiore velocità e manovrabilità della Oregon, ma, a quel punto, il siluro non andato a bersaglio avrebbe puntato sulla Saga in quanto bersaglio secondario e ne avrebbe firmato la condanna. Semplicemente, Cabrillo non avrebbe in alcun modo potuto proteggere le due navi mercantili e la Oregon, soprattutto con il siluro di riserva in agguato in un punto imprecisato. 

Non si rendeva quasi conto del fatto che Hali Kasim stava mandando un allarme radio alle due navi per avvisarle dell'arrivo dei siluri. Non che potessero farci nulla. Una nave grossa come la Aggie Johnston aveva un campo di virata pateticamente

lungo e le servivano cinque miglia per fermarsi, considerata la velocità di crociera che stava facendo. 

«Vedo due mezzi veloci in allontanamento dalla portaerei», disse Mark Murphy dalla postazione armamenti. «Ho il sospetto che si tratti di Viking S-3B, aerei antisommergibili armati di siluri Mark 46 oppure Mark 50. Fra una decina di minuti, quel Kilo passerà davvero una brutta giornata. »

«Il che significa cinque minuti di troppo per noi», disse Eric. 

« Hali, a che distanza è il siluro che ci dà la caccia? » chiese Cabrillo. 

« Cinquemilaquattrocento metri. » « E quello diretto alla Saga?. » «

Duemilanovecento. »

Cabrillo si ricompose sulla poltrona: aveva preso una decisione. Era venuto il momento di gettare il dado e vedere cosa sarebbe successo. «

Timone, fate salire la velocità a quaranta nodi, metteteci tra la Saga e il siluro a essa destinato. » « D'accordo. »

«Wepps, apri i portelli della Gatling prodiera e puntala su quel siluro, collega il tuo computer al diagramma principale del sonar e magari ti servirà anche il reticolo ottico della telecamera della coffa. »

«Solo un secondo», disse Mark. 

« Signor Murphy. » Il tono di Juan fu brusco. « Non abbiamo un secondo. 

»

Murph non lo stava ascoltando. Era completamente assorbito da ciò che stava verificando su un laptop che aveva collegato al suo sistema. 

«Andiamo, piccolo, imparalo. Ti spiace?» disse, tutto eccitato. 

« Che stai facendo? » gli chiese Cabrillo, sporgendosi in avanti per compensare la virata secca della Oregon nell'acqua. « Sto insegnando un trucchetto nuovo al WOPR. » Era così che lui ed Eric Stone chiamavano il supercomputer della Oregon, un nome preso da un vecchio film con Matthew Broderick su un giovane pirata informatico che si inserisce nel SAC/NOMAD

e per poco non fa scoppiare una guerra nucleare. 

«Non abbiamo bisogno di trucchetti nuovi, Wepps. Mi serve che la Gatling sia pronta a colpire. »

Murph roteò sulla poltrona per guardare Max Hanley, sul lato opposto della sala, a sua volta concentratissimo sul computer. « Non funzionerà. 

»

« Continua a provarci, ragazzo », fu la secca risposta di Max. « Ehi, voi due, vi spiace dirmi cosa sta succedendo? » chiese Juan, scrutando prima uno e poi l'altro. 

« Sì! Sì, sì, sì », esultò Mark, saltando in piedi dalla poltrona e agitando i pugni sulla testa. Iniziò a digitare come un ossesso, senza nemmeno darsi la pena di risedersi, con le dita che volavano sulla tastiera, agili come quelle di un pianista. « Il logaritmo sta per collimare, il bersaglio è ormai online. Il computer di bordo è sincronizzato con i nostri. Ho il pieno controllo. » « Di cosa? »

Mark lo guardò, con un ghigno satanico. « Ora ci divertiamo a giocare con le balene. »

Cabrillo sbiancò e si girò a fissare Max, impenetrabile come una statua di Buddha. «Non penserai di... » disse Juan, avendo capito l'idea del suo vice. «Non sai che, l'ultima volta che i russi hanno provato a lanciare uno di quegli aggeggi, si è aperto un foro nella fiancata del Kursk, provocando la morte di tutte le centodiciotto persone a bordo? E questa è un'imitazione iraniana taroccata, per l'amor di Dio... »

«Tra la Saga e il siluro ci sono poco meno di mille metri», disse Linda Ross. Con quel turbinio di comunicazioni tra le navi mercantili, il gruppo da battaglia americano e i velivoli ASW in rapido avvicinamento, la donna aveva assunto il controllo della postazione sonar per consentire a Hali Kasim di concentrarsi sulle radio. 

« Ti sto solo fornendo un'opzione, presidente », disse Max. «E non chiamarmi 'presidente', vecchio bastardo scafato. » Juan studiò nuovamente il display tattico, notando che la Oregon stava per infilarsi tra il siluro in avvicinamento e il suo bersaglio designato. A causa della densità dell'acqua, era necessario che si trovassero esattamente davanti al siluro se volevano avere la minima chance realistica di colpirlo. Una volta in posizione, tra di loro ci sarebbero stati meno di cinquecento metri, con il siluro che filava rapido a una profondità di poco più di tre metri. 

Grazie alla telecamera montata sull'albero di carico, Cabrillo vide la scia del siluro in arrivo, una lievissima traccia in quelle acque per il resto calme. Si stava avvicinando a una velocità superiore ai quaranta nodi. 

«Wepps?»

« Lo tengo d'occhio », disse Murph. 

Eric Stone manovrò la Oregon in posizione, utilizzando i suoi thruster trasversali e la spinta possente dei motori magneto-idrodinamici in completa retromarcia per piazzare la nave esattamente sulla rotta del siluro. 

«Autorizzazione a far fuoco», disse Juan. 

Mark schiacciò alcuni tasti. 

All'esterno, sulla fiancata della Oregon, la placca blindata che copriva la ridotta della Gatling si aprì di scatto e la mitragliatrice da sei bocche tuonò, mentre una sequenza indistinta di bossoli lunghi una trentina di centimetri usciva dall'arma. Un pennacchio di fumo e di fiamme eruttò dalla nave nel momento in cui una seconda, lunga raffica esplosa dalla mitragliatrice da 20 mm saettò sull'acqua. Il mare prese vita esattamente di fronte al siluro in fulmineo avvicinamento, lacerato da centinaia di proiettili all'uranio impoverito. Schizzi d'acqua si sollevavano nell'aria ogni volta che una pallottola squarciava l'oceano in una nube di vapore acqueo. 

II siluro TEST-71 di fabbricazione sovietica, con la sua carica di oltre centottanta chili di esplosivo, si presentò, tuonando, nella traiettoria della Gatling. Con tutta l'acqua spostata dalla sequenza ininterrotta di fuoco, quattro di quei colpi attivi colpirono in pieno l'arma. La testata esplose, producendo una serie di onde d'urto nel mare, mentre, nell'epicentro della deflagrazione, una colonna d'acqua si alzava di circa venticinque metri nel cielo prima che la forza di gravità avesse la meglio sull'inerzia e l'intero pennacchio precipitasse nuovamente nel vuoto. 

Per quanto sistemato nel cuore della nave, ben isolato dall'esterno, l'equipaggio udì la detonazione come se sopra di loro si fosse abbattuto un fulmine. 

Juan si rivolse immediatamente a Max. « Così abbiamo guadagnato una trentina di secondi. Convincimi. »

«I loro siluri sono tutti telecomandati. Se riusciamo a tagliargli le comunicazioni, dovrebbero fermarsi. Nemmeno gli iraniani sarebbero disposti a lasciare un siluro in queste acque senza il minimo controllo. 

» « Cosa proponi? »

«Non è chiaro? Coliamo a picco quel dannato Kilo. » Juan osservò di nuovo il display tattico. Vide le luci rosse lampeggianti che indicavano i due Viking S-3B americani in avvicinamento, oltre alle rotte dei tre siluri restanti. Il siluro di riserva stava iniziando ad accelerare verso la Oregon, mentre quello in origine a essa destinato aveva modificato la rotta per evitare di essere intercettato. 

« Sei sicuro che funzionerà? » gli chiese, senza voltarsi. «

Naturalmente no », gli disse Max. « È una copia iraniana di un'arma russa di per sé difettosa. Ma la mia squadra ha lavorato tutta la notte per adattare il lanciasiluri numero uno in maniera da poterlo lanciare e sembra che Murph abbia trovato il software giusto. Per cui, io dico: proviamoci. Se funziona, metterà fuori uso i tre siluri ben prima che raggiungano gli obiettivi. » «Murph?»



« Il WOPR lo ha inquadrato, comandante. Posso controllarlo nel miglior modo possibile, ma si tratta di un'arma del tipo prendi-la-mira-e-spera. 

A una velocità di duecento nodi, è molto difficile governare qualunque cosa. »

Nel giro di qualche secondo, Cabrillo avrebbe baciato Max e Murph oppure li avrebbe maledetti. «Timone, puntate la prua verso il Kilo. Wepps, apri la porta esterna del primo lanciasiluri. Fai combaciare le coordinate e spara. »

La prora della Oregon fece schiumare le acque mentre Eric Stone effettuava una virata, schiacciandola con forza tra le onde per consentire a Murph di effettuare il suo tiro. 

« Stoney, altre due tacche a tribordo », chiese Mark ed Eric diede gas ai thruster per manovrare la nave in maniera da dirigerla direttamente verso il punto in cui il Kilo aveva lanciato i suoi siluri. «Linda! Non si è mosso, vero?»

«No. Se ne sta lì a dispensare i cavi guida del suo gruppetto di siluri», rispose Ross, sfilandosi le cuffie sonar passive che aveva indossato. 

Era l'ultimo dettaglio di cui Mark aveva bisogno. Digitò i comandi di lancio. Con un'iniezione di aria compressa abbastanza potente da scuotere tutta la nave, il tubo lanciasiluri modificato scagliò il siluro a razzo dal portello nello scafo a una velocità di quasi cinquanta nodi, sufficiente perché la sua punta conica di speciale concezione creasse una bolla d'aria ad alta pressione intorno all'intera arma. Non appena il suo computer interno colse un rallentamento del siluro, il propulsore a razzo si accese con un rombo assordante e le sue pinne stabilizzatrici si aprirono di scatto. 

Il siluro a razzo Hoot solcò l'oceano in una sacca di bolle supercavitanti che eliminavano la seccatura mortale di dover aprirsi un varco a fatica nell'acqua. In sostanza, stava volando e raggiunse rapidamente una velocità di duecentotrenta nodi. La sua scia era un calderone bollente di vapore. 

Dall'immagine ripresa dalla telecamera più alta della nave si capiva che il mare era squarciato in due da una faglia perfettamente dritta che partiva dalla prua della Oregon e avanzava di quasi centotrenta metri al secondo. 

« Guardate quella carogna! » esclamò qualcuno. 

« Distanza dal bersaglio? » gridò Juan. 

«Duemilasettecentocinquanta metri», rispose Linda. «Diciamo poco meno di duemilaquattrocento. Duemila. Milleottocento. »

«Signor Murphy, pronto con il tasto dell'autodistruzione», ordinò Juan. 

« Non vuoi affondare il Kilo? »

« E provocare un incidente internazionale di proporzioni ancora maggiori di quello che ci troviamo già di fronte? No, grazie. Voglio solo tenerli ancora un po' sulla corda e tagliare i cavi guida collegati alla prua del sottomarino. »

«A quale distanza? »

Juan controllò il display tattico, calcolando le distanze tra i siluri in viaggio verso la Aggie Johnston e la Oregon e tra le navi stesse. La Johnston si trovava a meno di trenta secondi dal momento in cui l'impatto diretto del siluro le avrebbe squarciato in due lo scafo. Juan osservò la linea del siluro che attraversava il pannello piatto in maniera così veloce che il computer era costretto a riciclarne l'immagine ogni secondo. Doveva fare in modo di danneggiare il Kilo a sufficienza perché non fosse più in grado di sparare un altro scaglione, ma senza menomarlo al punto da farlo affondare. 

«Novecento metri, comandante», gli gridò Linda, per quanto Juan potesse vedere coi suoi occhi il conto alla rovescia sullo schermo. 

In quel momento, meno di duecento metri separavano la Johnston dal siluro che le stava dando la caccia. Le rotte e le velocità coinvolte erano complesse, ma Juan se n'era fatto un'idea chiara. 

«Aspettatelo», disse. Se avesse fatto esplodere il siluro troppo presto, c'era il rischio che non riuscisse a tranciare completamente il cavo. Se lo avesse fatto troppo tardi, i cinquantatré uomini dell'equipaggio del Kilo sarebbero morti. 

«Aspettatelo», ripetè, osservando lo Hoot solcare il mare e una sbiadita riga di acqua agitata avvicinarsi alla fiancata scoperta della petroliera. 

Un siluro era a meno di cinquanta metri dall'obiettivo, l'altro a meno di trecento, ma le rispettive velocità erano così diverse che avrebbero raggiunto i propri obiettivi esattamente nello stesso momento. 

«Adesso!»

Mark schiacciò il bottone che inviava un segnale di autodistruzione al computer interno del siluro. La testata e il carburante solido rimasto nel propulsore esplosero dopo una frazione di secondo, proiettando un geyser d'acqua nell'aria e aprendo una depressione nel mare di una quindicina di metri di profondità e altrettanti di ampiezza. 

Dall'esplosione si irradiò un'impressionante onda d'urto. Colpì direttamente la prua della Oregon, ma martellò il fianco della Aggie Johnston al punto da far ingavonare leggermente a babordo quella nave gigantesca. 

Il riverberarsi della tremenda esplosione in tutto il mare rese impossibile l'individuazione di segnali sonar passivi. Cabrillo si concentrò sull'immagine della superpetroliera della Petromax ripresa dalla telecamera posta sull'albero di carico. Beccheggiò pesantemente prima di raddrizzarsi. Continuò a osservarla ancora per un po', poi un sorriso gli solcò le labbra. Nessun siluro era esploso nell'impatto con il suo scafo. Il piano di Max aveva funzionato. I cavi che partivano dal Kilo per guidare il siluro si erano tranciati e le armi si erano immediatamente disattivate. 

« Linda, se dovessi sentire qualcosa, comunicamelo subito », ordinò. 

« In questo momento, il computer sta compensando. Dammi ancora qualche secondo. »

Hali si girò sulla poltrona. « Presidente, il pilota di uno dei Viking S-3B vuole sapere cos'è successo. »

«Tienilo a bada», gli disse Juan, ancora concentrato su Linda, che sedeva immobile come una statua, con la mano destra che le stringeva le cuffie del sonar sulla testa mentre davanti a lei fluttuavano trefoli di luce sul display a cascata del sonar. 

Finalmente, lo guardò. «Niente rumori di motori ad alta velocità, per cui i tre siluri restanti sono kaputt e, con ogni probabilità, stanno colando a picco. Sento rumori di macchine dal Kilo e allarmi dall'interno dello scafo. Aspetta... Okay, si tratta di pompe e... stanno liberandosi della zavorra. » Un sorriso radioso sbocciò sul suo viso sbarazzino. « Ci siamo riusciti! Stanno per riaffiorare. »



Uno scroscio di applausi e di urrà echeggiò in tutta la centrale operativa e persino la faccia da mastino di Max si aprì in un sorriso. 

« Bel lavoro, gente. Soprattutto tu, signor Murphy, e anche tu, Max. 

Dite alla squadra che ha installato il siluro a razzo e modificato il tubo di lancio di aspettarsi una piccola gratifica insieme alla prossima busta paga. »

Per quanto ogni membro dell'equipaggio godesse dei profitti della Corporation in proporzione al ruolo, Cabrillo era felicissimo di elargire bonus per qualunque sforzo extra. Era uno dei motivi per cui otteneva tanta lealtà, anche se in buona parte era una conseguenza del fatto che lui era il miglior leader alle cui dipendenze avesse mai operato ciascuno dei suoi uomini. « Guardate! » esclamò Eric Stone, a bocca aperta. Aveva orientato la telecamera del monitor principale in maniera da mostrare il punto dell'oceano in cui il Kilo aveva teso la sua imboscata. Il mare gorgogliava come un vortice e, nel bel mezzo di quelle acque agitate, spuntò un oggetto smussato. Mentre la prua del sommergibile iraniano emergeva, notarono che le lamiere del suo scafo si erano deformate, come se fosse andato a sbattere a tutta velocità contro uno scoglio sommerso. 

La punta di norma convessa presentava un avvallamento nel mezzo, una conseguenza dell'esplosione del siluro a razzo a una cinquantina di metri di distanza. 

Il sommergibile continuò ad affiorare. Mentre si stabilizzava, Stone zoomò la telecamera sulle lamiere danneggiate dello scafo, intanto che il computer della Oregon bilanciava automaticamente il movimento della nave per far sì che l'immagine si mantenesse stabile. Dal metallo squarciato salivano bolle d'aria, non in abbondanza ma a sufficienza per indicare che il Kilo stava imbarcando acqua. I portelli della torretta e dei ponti di prua e di poppa si spalancarono e una fiumana di uomini si riversò fuori dal sottomarino danneggiato. 

« Riesci a captare qualche comunicazione dal sommergibile? » chiese Juan. 

« Semplici sos, signore. Le loro pompe riescono a malapena a mantenersi al passo con l'acqua che imbarcano. Richiedono assistenza alla base navale di Chàh Bahàr. Il capitano non ha ordinato ai suoi uomini di abbandonare la nave, ma vuole tutto il personale non indispensabile sul ponte, nell'eventualità di un affondamento. »

« Stanno richiedendo l'aiuto di navi presenti in zona? » «Negativo e dubito che lo facciano. » «Sono d'accordo. Fare fuoco su navi mercantili senza preavviso viola una cinquantina di trattati internazionali. »

«E come definisci quello che abbiamo combinato noi a Bandar Abbas? »

chiese Max, tanto per stuzzicarlo. 

«Un furto di scarsa entità», lo liquidò Cabrillo, «punibile con una multa e un paio d'ore di lavori socialmente utili. »

In quel preciso istante, i due S-3B partiti dalla portaerei americana screziarono il cielo sopra la Oregon e volarono a una trentina di metri dalla superficie dell'oceano, rombando sul Kilo. I marinai si appiattirono sui ponti mentre lo spostamento d'aria ne investiva le uniformi. 

« Presidente, il pilota del Viking di testa desidera ancora parlare con te», disse Hali. « E io sto ricevendo dalla portaerei una richiesta ufficiale di restare in posizione. Da un certo capitano di fregata Charles Martin, a bordo della George Washington. »

« Passamelo », disse Juan, sistemandosi le cuffie in testa e aggiustandosi il microfonino. « Parla Juan Cabrillo, capitano della motonave Oregon. Cosa posso fare per lei, comandante? »

« Capitano Cabrillo, desideriamo inviare un contingente di uomini per interrogare il vostro equipaggio su quanto appena accaduto. I capitani della Saga e della Aggie Johnston hanno già accettato. Un elicottero potrà raggiungervi nel giro di venti minuti. L'incrociatore lanciamissili Port Royal sarà da voi nel giro di due ore, se non siete attrezzati per l'atterraggio di un elicottero. »

« Con il dovuto rispetto, capitano Martin, nessun membro del mio equipaggio ha visto nulla. Io stesso dormivo e la sentinella di turno è cieca da un occhio e non ci vede dall'altro. »

La voce di Martin si fece più brusca. « Capitano, è inutile che le rammenti che le forze alleate operanti in queste acque si riservano il diritto di ispezionare qualunque imbarcazione mercantile che entri o esca dal golfo Persico. La definisco una richiesta di cortesia, ma si tratta di un ordine. Rimarrete dove siete e attenderete che qualcuno salga a bordo. »



Juan capiva la pressione a cui era sottoposta la Marina per evitare che potenziali terroristi utilizzassero il Golfo come rotta principale per il traffico di armi e combattenti, ma non gli avrebbe lasciato ispezionare la Oregon per nessun motivo al mondo. Dissuadere funzionari corrotti in porti stranieri dal

perquisire quel mercantile malmesso era un'impresa facile, ma altrettanto non si poteva certo dire dei militari degli Stati Uniti. 

« Le spiacerebbe attendere in linea? » chiese Juan. Coprì il microfono con una mano e disse a Hali Kasim: « Chiama Overholt. Digli cosa sta succedendo e fa' in modo che ci levi di torno questa gente. Eric, stabilisci una rotta di centocinque gradi e procedi a una velocità di diciotto nodi ». Staccò la mano dal microfono. «Mi dispiace, comandante. 

Non possiamo far atterrare l'elicottero sulla Oregon, per cui dovrete mandarci una squadra di ispezione dalla Port Royal. »

«Molto bene, capitano. Conti su un nostro arrivo intorno alle undici. »

« Vi lasceremo accese le luci », disse Juan strascicando le parole e concludendo la chiamata. Si guardò attorno nella centrale operativa. «

Chi vuole scommettere? Venti verdoni a chi ci si avvicina di più. »

L'equipaggio capì subito a cosa si riferiva. 

« Richiameranno tra una decina di minuti », ipotizzò Hali. 

« Tra cinque », disse Linda. 

«Per un po' avranno il loro bel daffare», disse Mark Murphy. « Per almeno mezz'ora non si accorgeranno che siamo in movimento. »

«Sto con Linda», disse Eric. «Cinque minuti. Ci divideremo i venti dollari. »

Juan guardò verso Max Hanley. «Hai voglia di provare a indovinare? »

Per un po' Max studiò il soffitto di pannelli fonoassorbenti, poi abbassò gli occhi sul comandante. « Ora. »

«Porca puttana», gridò Hali. «Ha ragione. Martin ci sta chiamando di nuovo. »

« Passamelo », ordinò Cabrillo. 

«Capitano Cabrillo, lo consideri l'ultimo avvertimento», disse il capitano di fregata Martin. Juan capì dal tono secco che l'ufficiale aveva i denti serrati. « Se non vi fermate subito, ordinerò ai Viking che stanno sopra di voi di aprire il fuoco sulla vostra nave. »



Cabrillo non dubitava della sincerità di Martin, ma era comunque stanco di avere a che fare con lui. « Capitano, un sottomarino iraniano ha appena lanciato un siluro contro una superpetroliera a pieno carico. Non resterò ad aspettare che si metta sulle nostre tracce. Sarò fuori dalla sua sfera di interdizione prima che voi arriviate e non c'è molto che voi possiate fare in proposito. »

«Voi... » La voce di Martin si interruppe di colpo. Tornò in linea una trentina di secondi dopo. Juan non avrebbe saputo interpretare il suo nuovo tono di voce. Soggezione? Paura? Rispetto? Tutte e tre le cose? «

Capitano, è libero di abbandonare la zona a sua discrezione. »

Cabrillo si chiese a chi avesse fatto fare la telefonata Langston. 

Doveva essere stato il comandante in capo delle operazioni navali dell'oceano Indiano oppure uno dei capi di stato maggiore. Di chiunque si trattasse, era bello disporre di un minimo di influenza a Washington. 

« Sapevo che avremmo trovato un accordo. Grazie e buona fortuna. A ogni buon conto, il Kilo iraniano sta imbarcando acqua, per cui se volete andare a dargli un'occhiata, vi consiglio di sbrigarvi. Chiudo. »

Una mano paffuta apparve davanti alla faccia di Juan, che sfilò il portafoglio di tasca e sbatté una banconota da venti dollari sul palmo di Max. 

Max annusò il denaro come se si trattasse di un sigaro di qualità. «

Come rubare caramelle a un bambino. »

« Non sono sorpreso che tu conosca la sensazione », disse Cabrillo, alzandosi. « Non c'è niente che ti faccia venire fame come una piccola battaglia navale prima di colazione. Ufficiale di rotta, quale è il nostro orario d'arrivo previsto nel punto di incontro? »

« Non prima della mezzanotte. »

«Bene. Voglio gente esperta di guardia, per cui effettuate pure i cambiamenti di turno necessari. Io devo fare una telefonata a Langston, ringraziarlo per l'aiuto e spiegargli perché consegneremo soltanto un siluro a razzo. » Mentre si preparava a uscire dalla centrale operativa, strappò i venti dollari dalla

Il forte odore di salsedine colpì la dottoressa Julia Huxley non appena aprì la porta della cassa di zavorra che fungeva anche da piscina. Per come era strutturata la Oregon, era una sorta di piscina olimpionica da allenamento, con i suoi cinquanta metri di lunghezza, ma disponeva soltanto di due corsie ed era affiancata da una angusta passerella rivestita di marmo pallido listato da nastro adesivo antisdrucciolo. 

L'illuminazione era un misto di lampadine al neon e a incandescenza che simulavano la luce del sole. Le pareti erano ricoperte dal medesimo marmo ed erano motivo di preoccupazione costante per gli addetti alle pulizie perché, quando la cassa era piena per stabilizzare la nave, il marmo lucido si chiazzava inevitabilmente di alghe. 

Anche se non era una gran nuotatrice, Hux conosceva i quattro stili fondamentali. Lo stile libero era quello più veloce, la rana era quello per le lunghe distanze, il dorso era un vezzo della spinta idrostatica del corpo in movimento e la farfalla era quello che richiedeva maggior energia. Un nuotatore aveva bisogno di una forza incredibile per sollevare completamente dall'acqua le braccia e la parte superiore del torso, arcuarsi, lanciarsi in avanti e solcare l'acqua. Si fermò in fondo alla piscina per osservare il nuotatore solitario che sfrecciava a farfalla. Sembrava nato per il nuoto, con i movimenti lunghi, fluidi e precisi, il corpo che si alzava e abbassava come una focena, mentre le braccia uscivano dall'acqua quasi senza spruzzi. 

A un'osservazione più attenta, la donna notò i polsini impermeabili zavorrati, per rendere l'allenamento ancora più duro. A suo parere, ciò andava oltre l'esercizio fisico e tendeva al masochismo. Ma, se era per quello, era da un po' che lei non utilizzava il centro benessere della nave, preferendo lo yoga per mantenere la forma. 

Da parecchio aveva capito che Juan si era adattato benissimo alla perdita della gamba. Non aveva mai permesso che lo fermasse o anche solo rallentasse. Al pari di qualunque altra cosa in vita sua, l'aveva considerata una sfida da vincere. 

Raggiunta l'estremità della piscina, Cabrillo effettuò una virata decisa e le si diresse vigorosamente incontro, con gli occhi azzurri oscurati da un paio di occhialini, la bocca spalancata a ogni respiro. Doveva averla vista e sapeva che il suo momento di isolamento stava per terminare perché accelerò bruscamente, dandoci dentro per finire l'ultima parte della nuotata. 

In quanto medico di bordo, Hux sapeva tutto della condizione sanitaria dell'equipaggio e, da come Juan nuotava, avrebbe giurato che avesse metà degli anni che aveva. 

La raggiunse spostando una massa di acqua schiumosa che si riversò sul ballatoio e la costrinse a ritrarsi per proteggere i mocassini di Gucci che indossava insieme a un paio di pantaloni cachi e a una semplice camicia di cotone. Su quest'ultima, Julia sfoggiava l'onnipresente camice. L'uomo diede una manata sul bordo della piscina e guardò il grande cronometro sulla parete alle spalle della donna. 

«Dannazione, sto invecchiando», disse, sfilandosi gli occhialini e i pesi che aveva intorno ai polsi. 

« Stavo per cascarci. » Julia gli lanciò una salvietta mentre lui usciva dall'acqua con un unico movimento fluido. 

« Sono quaggiù da trenta minuti », disse Juan, passandosi la spessa salvietta sul corpo. Se si sentiva in imbarazzo davanti a lei nel costume Speedo, non lo dava a vedere, ma col fisico che aveva non c'era alcun motivo di imbarazzo. « Cinque anni fa, avrei potuto fare almeno altre quindici vasche. »

« E io cinque anni fa non avevo le zampe di gallina. Fattene una ragione», gli disse, con un sorriso che lasciava intendere che le sottili rughe agli angoli dei suoi occhi erano una conseguenza della sua propensione al buonumore e non un segno di cedimento. 

« Com'è il detto? 'I giovani non apprezzano la giovinezza'? »

« Ho come la sensazione che tu la tua l'abbia apprezzata parecchio, Juan Cabrillo. »

Lui rise, ma non negò. «Non sei in costume da bagno e dunque non sei venuta quaggiù per smaltire il fantastico filetto alla Wellington che abbiamo mangiato a cena. Che succede? » Un'espressione preoccupata incupì il volto della Huxley. «Abbiamo un problemino. A dire il vero, il problema ce l'ha Max, ma secondo me ci riguarda tutti. »

Julia non aveva studiato da psicologa, ma la sua formazione medica e la sua calma la rendevano di fatto la terapeuta di bordo. 

Cabrillo si posò la salvietta bagnata sulle spalle e rivolse tutta la sua attenzione alla donna. « Dimmi tutto. »

« Stasera ha ricevuto una telefonata dalla ex moglie. » Juan la interruppe. « Ne ha ben tre. Quale? » «Lisa. La numero due. Quella di Los Angeles con cui ha avuto figli. Non mi ha fornito tutti i dettagli, ma la sua ex è convinta che loro figlio sia stato rapito. »

Juan impiegò un paio di secondi a reagire. Nessuna delle mogli di Max era al corrente di come si guadagnava da vivere. Al pari di buona parte dell'equipaggio, Hanley aveva detto alla sua famiglia che faceva il marinaio per conto di una compagnia di spedizioni marittime, per cui Cabrillo non pensava che il rapimento potesse essere collegato al lavoro che svolgeva per la Corporation, ma non potè escluderlo del tutto. Nel corso degli anni, si erano fatti un sacco di nemici potenti. Alla fine, chiese: « Ci sono state richieste di riscatto? »

«No, non ancora. Lei è convinta di sapere chi sta dietro il rapimento, ma non ha ottenuto alcun risultato con la polizia di Los Angeles o l'FBI. 

Vuole che Max l'aiuti a cercare il ragazzo. » Il figlio di Max doveva avere ormai ventidue o ventitré anni, pensò Juan. Sua figlia, una neoawocatessa specializzata in diritto ambientale, aveva qualche anno in più. Kyle Hanley aveva abbandonato il college dopo un solo anno e da allora non aveva fatto altro che bazzicare la scena della controcultura di Los Angeles. Era stato arrestato un paio di volte per possesso di piccoli quantitativi di stupefacenti, ma Juan era convinto che, dopo il periodo di recupero passato due anni prima, si fosse mantenuto pulito. 

Anche se il loro divorzio risaliva ad alcuni anni prima che Juan fondasse la Corporation, ricordava di aver incontrato la seconda moglie di Max in un paio di occasioni. Max gli aveva assicurato che un tempo era stata una donna amorevole, meravigliosa, ma che qualcosa l'aveva trasformata nella bisbetica paranoica che lo aveva accusato di infedeltà quando in realtà era stata proprio lei a tradirlo. 

Max aveva fatto tutto il possibile per l'educazione dei figli, versando molto più denaro di quanto stabilito dall'accordo di divorzio. La ragazza si era dimostrata sveglia e ambiziosa, ma il maschio, Kyle, era uno di quelli che ce l'avevano con il mondo e che respingeva sdegnosamente ogni minima offerta di aiutarlo a trovare una direzione chiara per la sua vita. 

Juan sapeva che Max avrebbe fatto qualunque cosa pur di aiutare il figlio e sapeva bene perché il suo vice non aveva affrontato il problema direttamente con lui. Se lo avesse fatto, Juan avrebbe coinvolto l'intera Corporation nel tentativo di liberare Kyle e Max non avrebbe mai chiesto un favore del genere. «Dio solo sa quanto può essere testardo quell'uomo...»

«È la stessa cosa che lui ha detto di te», rispose Hux. «Non ha neppure voluto prendere in considerazione l'ipotesi di parlarne con te perché sapeva che gli avresti imposto il tuo aiuto. Mi ha detto in modo molto chiaro che si trattava di un problema suo, non della Corporation, e che se ne sarebbe occupato da solo. »

Cabrillo se lo aspettava, ma ciò non significava che la cocciutaggine di Hanley non fosse per lui motivo di frustrazione. « Che intenzioni ha? »

«Non appena avremo effettuato il trasferimento del siluro, ti chiederà di cambiare rotta e di puntare su Karachi, la città più vicina che disponga di un aeroporto internazionale in cui possa prendere un volo per Los Angeles. Dopodiché, non lo sapeva bene neppure lui. »

Juan diede un'occhiata all'orologio. In un paio d'ore sarebbero stati sul luogo dell'appuntamento. A lavori ultimati, avrebbero potuto raggiungere Karachi nel giro di una ventina d'ore. Il jet Gulfstream della Corporation si trovava a Monaco in preparazione per la missione successiva. Per quanto fosse

possibile far giungere l'aereo nella città più grande del Pakistan in tempo, era convinto che un volo di linea gli avrebbe fatto guadagnare tempo. Avrebbe significato lasciarsi alle spalle le armi e altra merce di contrabbando che non sarebbe passata ai controlli di sicurezza dell'aeroporto, ma a Los Angeles disponeva di tante di quelle conoscenze in grado di fargli avere ciò di cui avrebbero potuto aver bisogno da non esserne troppo preoccupato. 

In testa aveva parecchie domande, ma avrebbe atteso di parlare direttamente con Max. 

Il computer di bordo della nave fece accendere e spegnere le luci dell'area della piscina un paio di volte. Juan lo aveva programmato in quella maniera per avvisarlo della prossimità dell'incontro e fargli interrompere la nuotata. Si infilò un accappatoio che gli arrivava al ginocchio e un paio di infradito. Anche Hux uscì dalla piscina mentre lui si assicurava che il portellone a tenuta stagna fosse chiuso ermeticamente. « Stasera gli parlo io. Gli farò capire che il suo è un atteggiamento sbagliato », le disse. 

«È per questo che sono venuta a parlartene. Max non può occuparsene da solo. » Il sollievo di Julia era evidente, per quanto non sussistessero molti dubbi sul fatto che Juan avrebbe aiutato il suo migliore amico. 

« Grazie, Hux. Prima o poi, la testardaggine di Max lo caccerà nei guai, ma non stavolta. »

Un'ora e mezzo più tardi, Juan Cabrillo, fresco di doccia, entrò nella centrale operativa. Stone e Murphy erano alla consolle di controllo del timone e degli armamenti. Hali era seduto alla postazione di comunicazione, mentre Linda Ross si stava occupando della strumentazione sonar. A differenza di quando erano fuggiti da Bandar Abbas, nella sala regnava un'atmosfera rilassata. Trasferire il siluro restante dalla Oregon sarebbe stato un compito relativamente semplice. Quando, pochi minuti dopo, arrivò Max, l'atmosfera parve raffreddarsi di qualche grado. 

Puntò direttamente verso la consolle tecnica senza dire una parola a nessuno. 

Juan si alzò dalla poltrona e lo avvicinò. « Non ne voglio sapere », disse Hanley, senza alzare gli occhi dallo schermo del computer. 

« Non appena finito il lavoro, faremo rotta sul Pakistan e io troverò qualcuno che ci acquisti i biglietti aerei. Al mattino, tu e io faremo due chiacchiere e stabiliremo la prossima mossa. » Max puntò lo sguardo su Cabrillo. Stava per protestare. Juan alzò una mano. «Il nostro prossimo incarico consiste in un semplice lavoro di intercettazione. 

Linda e Eddie possono occuparsene senza di noi. »

«Non è la tua battaglia», disse Max. 

«Altro che se lo è, porca puttana. Qualcuno ha rapito un membro della tua famiglia. E come se lo avessero fatto a me, per cui ti aiuterò. »

Max fece una breve pausa, prima di dire: « Grazie, Juan ». « Prego. »

Risolta la faccenda, tornò alla poltrona di comando. « Linda, ancora niente? »

« Negativo, ma mancano ancora venti minuti. » «D'accordo. Max, tutto pronto dalla tua parte?» «Il siluro è sul ponte in un'imbracatura e un tecnico è ai comandi dell'albero di carico. »

« Hali, c'è qualcosa sul radar o sui canali di comunicazione? » « No, signore. Ci troviamo nel punto più morto dell'intero oceano Indiano. Sono circa otto ore che non sento o non vedo un'altra nave. »

L'incontro si sarebbe dovuto svolgere lontano dalle normali rotte di navigazione per evitare di essere individuati da mercantili o petroliere e in un'area priva di grande fauna marittima in grado di attrarre pescherecci commerciali. L'orario previsto per l'operazione coincideva con un momento di stallo nella copertura satellitare, nell'eventualità che qualcuno li stesse guardando dall'alto. 

Quindici minuti passarono lentamente prima che Linda gridasse: «

Contatto. Sento rumori meccanici sotto di noi, a una profondità di quattrocento piedi. Qualcuno sta svuotando delle casse d'assetto ». 

Analizzò sul computer il rumore individuato dal sonar passivo per confrontarlo con un nastro fornito da Overholt. « Confermato. Si tratta del sottomarino militare statunitense Tallahassee che sta risalendo in superficie. »

«Molto bene», disse Juan. «Timone, state attenti. Se danneggiate quel sottomarino, vi tocca pagarlo. »

Passò ancora qualche minuto mentre il sottomarino da attacco rapido classe Los Angeles risaliva dalle profondità marine con tale lentezza da risultare muto, pur essendo a un paio di miglia di distanza. Eric Stone aveva splittato lo schermo del suo computer in maniera da poter tenere d'occhio contemporaneamente le informazioni rilevate dal sonar e le coordinate della Oregon fornite dal GPS, per essere certo che il sottomarino non andasse a sbattere contro la pancia dello scafo. 

L'equipaggio del Tallahassee aveva la responsabilità di mantenere stabile la posizione rispetto al mercantile. Le eventuali correzioni sarebbero state effettuate dalla plancia di controllo di Eric. 

« Centocinquanta piedi », disse Linda. « La sua risalita è in rallentamento. In rallentamento. Si sta stabilizzando a quota cento piedi. »

« Si mantiene a poco meno di duecento metri dal baglio sinistro », disse Eric. 

« Per piacere, signor Stone, spostiamoci leggermente, in maniera che possa riemergere a una cinquantina di metri da noi. » Eric attivò i thruster di poppa e prua per manovrare lateralmente la nave da undicimila tonnellate, facendole occupare il punto esatto e riattivando il sistema di posizionamento dinamico in maniera che il computer li mantenesse in posizione. « Riprende a risalire. Dieci piedi al minuto. » « Molto bene, sonar. Avete la connessione. » « Ho la connessione », ripetè Linda. Juan si alzò e raggiunse l'ascensore nel retro della centrale operativa, seguito un istante dopo da Max. Insieme, salirono sul ponte della Oregon. 

Non appena il portello si aprì, colsero l'aria afosa della notte. 

Il ponte sgangherato era immerso in un'oscurità totale, ma i due uomini conoscevano la nave così bene da non aver bisogno della luce per raggiungere una rampa di scale a poppa che li avrebbe portati sul ponte principale. Fuori, le stelle brillavano particolarmente, perché l'argento della luna doveva ancora sorgere. 

Oltre la battagliola di babordo, l'acqua scura come l'inchiostro iniziò ad agitarsi man mano che il sottomarino da centodieci metri si approssimava alla superficie. Ad apparire per prima fu la torretta e poi l'intero scafo parve crescere, emergendo dall'acqua mentre spuntavano il ponte prodiero e il lungo ponte di poppa, oltre al timone a spillo. 

Riemerse, riequilibrandosi, in maniera così lenta che non si formò una sola onda. Si mantenne appena al di sopra dell'acqua, in un silenzio minaccioso, come un mostro marino che si crogioli sulla superficie. 

Juan aveva in mano un walkie-talkie e se lo portò alla bocca. « Stone, abbassaci di una quindicina di piedi. Voglio che i nostri ponti siano un po' più vicini. »

Eric confermò e, un istante dopo, le pompe che riempivano le casse di zavorra si misero in funzione e la linea di galleggiamento della Oregon iniziò ad abbassarsi. 

« Personale di coperta, calate i parabordi d'accosto sulle fiancate. »

La reazione all'ordine di Juan fu un'attività frenetica da parte degli uomini impegnati a calare spessi parabordi di gomma fin sopra la linea di galleggiamento. A differenza dei vecchi pneumatici da camion che utilizzavano in porto anche come travestimento, si trattava di cuscini moderni e capaci di assorbire pressioni pesantissime prima di cedere. 

Sulla Tallahassee, la parte del ponte appena davanti alla vela prese a snodarsi verso l'alto, emettendo la flebile intermittenza rossa delle luci da combattimento. Si trattava del portellone di carico dei ventiquattro siluri MK 48 ADCAP che il sottomarino era capace di trasportare. Per quella missione, non era a pieno carico per poter accogliere il siluro a razzo iraniano, che si trovava su un carrello sul ponte della Oregon. Il contenitore con le informazioni digitali intercettate era assicurato al siluro. 

Cabrillo digitò di nuovo qualcosa sul walkie-talkie. « D'accordo, timone, avvicinateci utilizzando i thruster al venticinque per cento della potenza. »

«Venticinque. Intesi.»

La Oregon iniziò a muoversi verso il sottomarino che l'attendeva, avanzando a un passo cosi lento che lo spostamento dell'acqua fece scomparire e non oscillare il Tallahassee. Dalla torretta del sottomarino, diversi ufficiali assistettero alla manovra grazie a visori notturni. 

«Adagio, signor Stone», ordinò Juan, calcolando distanza e velocità con occhio esperto. Circa sei metri dividevano le due imbarcazioni. « Molto bene. Ora, dieci per cento nella direzione opposta. »

L'acqua schiumò davanti ai condotti dei thruster nel momento in cui Eric li mise in funzione per fermare la nave a soli tre metri di distanza dal sottomarino. 

«Manteniamoci in questo punto, per cortesia», disse Juan sul canale disturbato. 

«Bella manovra», tuonò qualcuno dalla torretta del Tallahassee. 

« Grazie», rispose Juan. « Siete pronti a prendere in consegna il pacco? 

»

«Mi sembrava di aver capito che di pacchi ce ne fossero due », gridò il comandante del sottomarino. 

« Piccolo cambio di programma, per via di una scaramuccia nel mare di Oman, questa mattina. »

« Com'è andata? »

« Che ci crediate o meno, alla perfezione. »

«Molto bene. Siamo pronti. Ci restano quattro minuti e quaranta secondi prima del ritorno del satellite. »

Juan si rivolse al tecnico ai comandi dell'albero di carico. Per quanto la gru sembrasse sul punto di crollare da un momento all'altro, era tarata per issare settanta tonnellate di peso. Il cavo andò in tensione e l'imbracatura contenente il siluro si sollevò dal ponte. Tutt'intorno c'erano altri uomini muniti di funi guida per evitare che l'arma girasse su se stessa mentre veniva issata oltre la battagliola. Il lungo braccio ruotò sul suo asse, protendendosi verso il sottomarino in attesa, dove i marinai erano pronti ad accogliere il siluro. 

Un marinaio sovrintese all'operazione mediante gesti universali, ruotando un dito in basso per richiedere più cavo, mentre l'arma scendeva verso le loro mani pronte ad accoglierlo. Lo assicurarono al meccanismo di carico del sommergibile e lo sfilarono dalla imbracatura. Il marinaio capo agitò una mano sopra la testa per indicare che il siluro era libero e che si poteva recuperare la gru. Non era nemmeno sparito all'interno dello scafo che il portellone iniziò a chiudersi. 

« Riponete l'albero di carico », ordinò Juan, prima di rivolgersi a gran voce a Eric Stone. «Timone, allontaniamoci, al venticinque per cento della potenza, liberando le casse dall'acqua. Prepariamoci a partire ad alta velocità, dopo aver scelto la rotta migliore per Karachi. »

« Pensavo che saremmo andati a Monaco », disse Mark Murphy. Era chiaro dal suo tono che non vedeva l'ora di passare qualche settimana nell'opulento principato a ridosso della Costa Azzurra. Maurice una volta aveva raccontato a Juan che Murph aveva persino fatto richiesta di uno smoking al Magic Shop, per poter impersonare James Bond nel leggendario casinò di Monaco. 

« Non preoccuparti », lo rassicurò Juan. « Ci andrai. Max e io abbiamo altri programmi. »

Sulla linea si fece sentire la voce di Hali Kasim. « Contatto radar, comandante. È appena apparso nella nostra sfera, a un centinaio di miglia di distanza, a est. »

« Seguilo e tienimi al corrente. » Juan si strinse le mani intorno alla bocca per gridare qualcosa al capitano della Tallahassee, mentre la Oregon metteva sempre maggiore distanza tra i due natanti. «Abbiamo appena intercettato un puntino sul radar. A est di dove ci troviamo, a distanza davvero notevole, ma forse è il caso che facciate il vostro numero alla Houdini e spariate. »

« Ricevuto, grazie. » Il capitano agitò un braccio. « Lo abbiamo visto mentre venivamo qui. In base all'interpretazione del sonar passivo, si direbbe che sia un relitto e nessuno dei nostri sonar ha captato nulla, così come non ci sono stati segnali radar o radio. Neppure un segnale automatico di pericolo. Ovviamente, non abbiamo potuto indagare, ma forse è il caso che voi lo facciate. Se si tratta di un vascello abbandonato, il suo recupero potrebbe implicare un congruo compenso. »

«Forse lo faremo davvero», disse Juan, incuriosito. Avrebbe potuto lasciarvi a bordo qualche uomo capace di portare l'imbarcazione a Karachi, mentre la Oregon proseguiva sulla propria rotta. «Avete idea dell'ordine di grandezza? »

«Dal rumore dello sciabordio delle onde contro il suo scafo, secondo il mio operatore sonar deve avere grosso modo la stessa stazza della vostra nave, circa centosettanta metri di lunghezza. »

« Grazie per l'imbeccata, capitano. Andremo a darle un'occhiata. »

«Buona fortuna, Oregon.» A quel punto, l'ultimo uomo scomparve giù dal boccaporto della torretta. 

Qualche istante dopo, intorno alle valvole di immissione delle casse d'assetto del sottomarino si alzarono degli spruzzi, mentre l'acqua di mare irrompeva al loro interno, espellendo l'aria che vi era intrappolata. Una chiazza di schiuma ribollì a poppa, mentre il reattore dava potenza alla sua unica elica a sette pale. Gli stabilizzatori orizzontali sprofondarono sotto la superficie calma dell'oceano nel medesimo istante in cui un'onda iniziava a formarsi sulla prua. Il sottomarino scese rapidamente in profondità, scomparendo nel suo ambiente naturale e lasciandosi alle spalle una lieve increspatura che si dissolse velocemente, come se quell'enorme battello non fosse mai esistito. 

« Un modo schifoso per guadagnarsi da vivere », disse Max, cupo in volto. Per quanto non soffrisse realmente di claustrofobia, a Hanley non piacevano gli ambienti angusti. 

«Ai tempi in cui faceva parte dei SEAL, Line ha svolto un paio di turni a bordo di sottomarini da attacco. Dice che sono più carini di molti degli alberghi in cui è stato. »

« Line è tirchio. I posti che frequenta li ho visti. Alberghi a ore, con supplemento lenzuola pulite. »

Iniziò a soffiare il vento nel momento in cui la Oregon fece rotta a est. Nel giro di qualche minuto, i motori magneto-idrodinamici li avrebbero fatti viaggiare a una velocità tale che stazionare sul ponte sarebbe stato come trovarsi nell'occhio di un ciclone. I marinai di coperta avevano terminato di fissare il braccio della gru e il carrello era stato riportato nel magazzino siluri. 

« Che te ne pare, Max? »

« Che me ne pare di cosa? »

«Dello scafo alla deriva. Ci fermiamo e andiamo a dare un'occhiatina, oppure schizziamo a Karachi? »

Max condusse Cabrillo al riparo di un pozzo delle scale, dove si sarebbe potuto accendere la pipa. « Kyle è scomparso l'altro ieri. La mia ex pensa di sapere chi lo tiene prigioniero - un gruppo di amici che a lei non piacciono - il che mi fa pensare che la faccenda sia meno brutta di quanto lei la faccia. Impiegheremo almeno ventiquattro ore per essere a Los Angeles, una volta giunti in Pakistan, per cui sprecare un'oretta per saperne di più su quella nave fantasma non farà grande differenza. »

« Ne sei certo? » chiese Juan, battendo le palpebre rapidamente per via della cenere calda della pipa di Max che gli era finita in faccia. 

« Scusa. » Max svuotò la pipa oltre il parapetto. « Sì. Si può fare. »

« Eric, mi senti? » chiese Juan nel walkie-talkie. 

«Eccomi.»

«Nuova rotta. Portaci nei pressi di quella nave il più velocemente possibile. Rintraccia Gomez e digli di preparare il Robinson.» George

«Gomez» Adams era un pilota di elicottero bello e adorato dalle donne che si era guadagnato quel nomignolo dopo aver esercitato il suo fascino nei confronti della moglie di un grosso trafficante di droga latinoamericano, una donna che assomigliava in maniera impressionante a Carolyn Jones, l'attrice della serie televisiva della Famiglia Addams. « Digli che voglio un UAV sulla rotaia di lancio non appena saremo in posizione. Se è il caso, pilotalo tu. »

Eric non sarebbe stato capace di pilotare un aereo nemmeno se ne fosse andato della sua stessa vita, ma ai vari simulatori di volo ci aveva giocato abbastanza per poter teleguidare gli aerei spia della Oregon. 

Cabrillo chiese: « Qual è l'ora prevista per il nostro arrivo? »

« Fra poco più di due ore. »

« Se ci riesci in meno di due, ti guadagnerai un bonus. »



Alla luce delle stelle che chiazzavano il cielo della notte, sembrava una torta di compleanno, con piani su piani che si alzavano sempre più in alto in un delicato equilibrio di forma e funzionalità. Tuttavia, agli uomini e alle donne che dalla centrale operativa studiavano le immagini trasmesse dall'aereo spia ricordava anche una nave fantasma. 

Non un solo oblò era illuminato, sul ponte non si muoveva nulla, persino la barra del trasmettitore radar era immobile. 

I marosi sbattevano contro il suo lungo scafo bianco, e la colpivano mentre restava imperturbabile come un iceberg. Le immagini riprese dalla telecamera a infrarossi dell'aereo spia lasciavano intendere che i motori e il fumaiolo fossero freddi e, malgrado la temperatura dell'aria in quella parte dell'oceano Indiano si mantenesse intorno ai trenta gradi, la strumentazione era abbastanza sensibile per individuare fonti di calore corporeo: non c'era anima viva. 

« Cosa diavolo è successo qui? » chiese Linda, sapendo bene che non c'era risposta. 

«Gomez, sorvola il ponte a bassa quota», ordinò Juan. 

George Adams si sedette a una postazione nel retro della centrale operativa, con i capelli tirati all'indietro e imbrillantinati che luccicavano nella luminescenza flebile del monitor del suo computer. Si passò un dito sui baffi a matita e spinse in avanti il joystick. Lo UAV, nient'altro che un velivolo in scala radioguidato e dotato di potenti telecamere e di un lungo ricetrasmettitore, eseguì il comando, abbassandosi verso la nave da crociera che giaceva senza vita sull'acqua, una trentina di miglia a est della Oregon lanciata a gran velocità. 

L'equipaggio osservò nervosamente il minuscolo velivolo descrivere una traiettoria arcuata dall'alto e procedere lungo la battagliola di dritta della nave, con la telecamera puntata sul ponte. 

Per diversi, lunghi secondi, il silenzio regnò nella sala, mentre ciascuno era concentrato su ciò che stavano vedendo. Fu Cabrillo, finalmente, a spezzare la quiete. 

Digitò qualcosa sulla tastiera del suo walkie-talkie. « Ufficiale medico in centrale operativa. Hux, ci servi immediatamente!»

« Sono quello che temo? » chiese Eric Stone con un fil di voce. 

«Sì, amico», rispose Max, con lo stesso tono. «Il ponte è disseminato di cadaveri. »

Su quel ponte doveva esserci un centinaio di corpi, disseminati nelle pose deformi dell'agonia. I loro abiti ondeggiavano nella brezza. Adams zoomò sulla tolda, nella zona della piscina, dove sembrava che tutti i partecipanti di un festino fossero crollati a terra, a giudicare dai piatti e dai bicchieri caduti che costellavano l'area. Mise a fuoco l'immagine della telecamera, facendo rallentare l'UAV in maniera da restringere il campo su un passeggero in particolare, una giovane donna dall'abito elegante. Giaceva in una pozza di sangue. Sembrava che tutti fossero nella stessa situazione. 

«Qualcuno ha notato il nome della nave?» chiese Mark Murphy. 

« Golden Dawn », gli disse Juan, dalla cui mente era del tutto sparita l'idea di un compenso per l'operazione di recupero. 

Mark si concentrò sul computer, richiamando tutte le informazioni possibili sulla nave, mentre gli altri, pietrificati, fissavano quella scena raccapricciante. 

Julia Huxley si precipitò nella centrale operativa con addosso i calzoni del pigiama e una maglietta di taglia esagerata. Era scalza e aveva i capelli in disordine. Con sé aveva la cassetta medica che teneva nella sua cabina. «Che emergenza c'è?» chiese, a corto di fiato. 

Siccome non le rispose nessuno, rivolse lo sguardo allo schermo su cui era concentrata la loro attenzione. Persino per un medico esperto, la carneficina sul ponte della nave da crociera era spaventosa. La donna sbiancò, prima di ricomporsi con un movimento impercettibile del capo. Si avvicinò allo

schermo e guardò la scena con occhio critico. Cogliere i dettagli era difficile con quella luce bassa e l'instabilità del velivolo. 

«Non si direbbe un trauma», disse la donna. «Direi che sono rimasti colpiti da un non meglio identificato virus emorragico a decorso rapido. 

»

« Naturale? » chiese Max. 

« In natura non c'è nulla che colpisca con tale velocità. »

«Non hanno nemmeno avuto il tempo di mandare un segnale di soccorso », sottolineò Juan, per suffragare la valutazione di Hux. 

Julia si rivolse a lui. « Devo andare laggiù. Raccogliere qualche campione. Nell'infermeria ci sono attrezzature contro i rischi biologici e si può allestire una stazione di decontaminazione sul ponte. »

« Scordatelo », disse Juan. « Non ti lascerò certo trasportare un virus nelle vicinanze di questa nave. » Julia fece per controbattere, ma Juan non aveva ancora finito. « Effettueremo la decontaminazione su un gommone Zodiac alla gomena che poi faremo affondare. Eric, prendi tu i comandi dell'uAV al posto di Gomez. Gomez, scendi nell'hangar e finisci di preparare l'elicottero. Mark, va' a svegliare Eddie, prelevate un paio di pistole dall'armeria e raggiungeteci nell'hangar. Julia, ti serve una mano? »

« Mi farò aiutare da un assistente sanitario », disse. 

« D'accordo. Portati un paio di mute da rischio biologico in più, nel caso ci fosse qualche superstite. » Cabrillo era già in piedi. «Voglio essere in volo entro venti minuti. »

La Oregon raggiunse la straziata Golden Dawn un minuto prima del tempo massimo fissato da Juan. A causa delle limitazioni di peso del Robinson, ci sarebbero voluti due viaggi per trasportare ogni persona con il relativo equipaggiamento sulla nave da crociera. Eric aveva effettuato una ricognizione del transatlantico attraverso l'aereo spia e aveva stabilito che il punto migliore in cui atterrare fosse il tettuccio della plancia di comando. Si trattava dell'area più ampia di tutta la nave tra quelle sgombre di cadaveri. Anche se l'elicottero non si sarebbe realmente posato sulla Dawn, George Adams era attrezzato con una tuta HazMat arancione dotata di respiratore indipendente come tutti gli altri e due membri della squadra di Julia stavano allestendo sul ponte una manichetta alimentata da un serbatoio contenente una possente soluzione di cloruro di calcio per disinfettare l'elicottero prima che tornasse sulla nave. 

Juan non intendeva correre rischi. I membri dell'equipaggio che avrebbero rimorchiato lo Zodiac con l'imbarcazione d'assalto dei SEAL

della nave avrebbero adottato le stesse precauzioni. Perché, quale che fosse l'agente patogeno che aveva ucciso i passeggeri e l'equipaggio della Golden Dawn, di certo non era naturale e lui sapeva di trovarsi di fronte a un caso di terrorismo internazionale e di omicidio di massa. Non era solo il virus a preoccuparlo, ma stava già pensando a chi ne era stato responsabile. 

Protese le mani per consentire a Julia di avvolgere un po' di nastro isolante intorno ai punti in cui i guantoni della tuta si inserivano nelle maniche. Si era già stretto le caviglie con il nastro e lei gli aveva sigillato la lampo posteriore con altro nastro. Il flusso d'aria proveniente dalla sua bombola era regolare e gli scrubber al carbonio erano stati attivati. Aveva un'autonomia di tre ore, dopodiché si sarebbe dovuto sfilare la tuta. 

« Fate movimenti lenti e guardinghi », erano i suggerimenti che Julia stava dando loro, mentre continuava con il proprio lavoro. «Pianificate tutto prima di farlo. Evitate di correre. Queste tute sono la vostra salvezza. Se il patogeno si trasmette nell'aria, uno squarcio minuscolo potrebbe rendervi vulnerabili. »

« Che succede se la mia tuta si strappa? » chiese Mark, con voce tremula. 

Murph aveva partecipato a qualche operazione di sbarco, ma era molto a disagio all'idea di salire sulla Dawn. Cabrillo lo voleva con sé per controllare i computer di bordo e scoprire esattamente dov'era stata nelle ultime settimane. 

«Appiccicherò su tutte le vostre tute un po' di nastro in più. Se doveste lacerarvele, sigillatele subito e contattatemi. Le tute sono a pressione positiva, per cui, se fate in fretta, non dovreste avere problemi. Restate dove vi trovate, perché dovrò analizzare quello che vi ha procurato il taglio. »

Subito dopo, si occupò di Eddie, osservando attentamente ogni centimetro quadrato di quel tessuto gommato, prima di sigillare le cuciture con il nastro adesivo. Lui, Mark e Cabrillo sfoggiavano un cinturone con tanto di pistola intorno alla vita. I guanti protettivi avrebbero creato seri problemi con il grilletto, ma Juan non avrebbe mai permesso che salissero a bordo disarmati. 

« Quando vuoi, presidente », disse George dalla porta aperta della cabina del Robinson. Su uno dei sedili posteriori del piccolo, agile elicottero era accatastato un po' di equipaggiamento. 

Juan cercò di richiamare a gran voce l'attenzione di un tecnico che si trovava nei paraggi, ma non riuscì a farsi sentire fuori dalla tuta HazMat. Si avvicinò e schiacciò il bottone che attivava l'ascensore dell'hangar. Sopra di lui, due sezioni del boccaporto del ponte posteriore si aprirono mentre l'ascensore saliva su quattro arieti idraulici. Chiuse ermeticamente il portellone posteriore dell'elicottero una volta che Julia fu salita a bordo e si girò, dirigendosi verso la poltrona del copilota. 

Eddie e Murph si ritrassero per lasciare spazio a George prima che accendesse il motore. Dopo aver fatto scaldare l'elicottero per un paio di minuti, azionò il cambio per mettere in movimento il rotore principale. Il Robinson ebbe uno strappo e vacillò, mentre le pale prendevano velocità, finché si fu creata energia sufficiente a sollevarli in aria. 

Il velivolo si stabilizzò non appena lui ebbe fatto salire l'elicottero in verticale e si fu allontanato dalla Oregon. Mezzo miglio di oceano aperto separava le due navi. Sotto di sé, Juan individuò la scia dell'imbarcazione dei SEAL e il piccolo Zodiac che la seguiva sobbalzando sull'acqua. Appena sopra la linea di galleggiamento della Golden Dawn c'era una grande porta di carico utilizzata per rifornire la nave da crociera. Avrebbero ormeggiato lo Zodiac in quel punto e sarebbero tornati a farsi la loro doccia decontaminante. 

La Dawn aveva una splendida linea, pensò Cabrillo mentre vi si avvicinavano. Era leggermente più bassa della loro nave, ma con le sue sette tolde di cabine e suite sembrava molto più alta. La prua presentava una curvatura vigorosa e la nave aveva

la classica volta di poppa ellittica a bicchiere di champagne. Il suo unico fumaiolo, appena a poppa rispetto alla piscina, era inclinato all'indietro, trasmettendo la sensazione che la nave stesse fendendo l'acqua. Quando il Robinson sorvolò la poppa della Dawn, Juan riuscì a scorgere il logo della Golden Cruise, una cascata di monete d'oro, sul fumaiolo. 

Adams portò il Robinson fin sopra la timoniera, assicurandosi di avere lo spazio sufficiente per mantenersi a una distanza prudente dalla massa di antenne e parabole radar. Quella tuta ingombrante non era sufficiente per limitare il suo talento di pilota. Fece scendere l'elicottero fino a poco più di mezzo metro dal ponte e lo tenne in quella posizione come se fosse ancorato. 

« Buona fortuna», disse mentre Juan apriva la porta e saltava giù, abbassandosi con un gesto istintivo. 

Julia aprì la porta dalla sua parte e distribuì le casse di materiale medico, mentre lo spostamento d'aria del rotore le increspava i capelli. 

Juan le dispose tutte sul ponte e, quando Julia si lasciò cadere, la accolse tra le braccia. Chiuse la porta e diede una pacca sul fianco dell'elicottero. Adams si alzò in volo immediatamente per andare a prendere Murph e Eddie. 

«Voglio scendere subito nell'infermeria», disse Julia, quando il rumore del Robinson si fu attenuato a sufficienza per poter usare le radio. 

« No. Aspetteremo qui il ritorno di George. Voglio che mentre tu studi la situazione Eddie sia sempre con te. »

Julia sapeva che Juan aveva ragione. Non era protettivo solo perché lei era una donna. Era protettivo perché era l'unico medico nel raggio di un migliaio di miglia. Se fosse successo qualcosa a uno di loro mentre si trovavano lì, trovare un rimedio sarebbe spettato a lei. 

L'elicottero fu di ritorno in meno di dieci minuti, con la pancia ancora bagnata dopo la doccia decontaminante a cui era stato sottoposto. Juan e Julia si piazzarono sulla tromba delle scale che scendeva fino alla controplancia per lasciare spazio a George. Eddie e Mark saltarono giù dall'elicottero in simultanea e Gomez prese nuovamente il volo. Stavolta, il Robinson

sarebbe stato lavato scrupolosamente e lasciato sul ponte, nel caso la squadra di ispezione si fosse trovata nei guai. « Come va, Mark? » chiese Juan. 

«Sono un po' spaventato. Sto iniziando a rimpiangere di aver giocato a quei videogame sugli incidenti di laboratorio che creano schiere di zombie. »

«Vuoi che resti insieme a te sulla plancia di comando per qualche minuto? »

«Andrà tutto bene. » La sua voce indicava che avrebbe voluto accettare l'offerta del presidente, ma che l'orgoglio stava prevalendo. Nella centrale operativa, Eric Stone e il resto della squadra stavano ascoltando la loro conversazione, pertanto per nessun motivo al mondo avrebbe mostrato il minimo segno di debolezza. 

« Bravo. Da dove hai detto che proviene la Dawn? » « Dalle Filippine », disse Murph. « Ho scoperto dal database della compagnia di crociere che si tratta di un viaggio charter da Manila ad Atene per conto di un gruppo di autoaiuto non meglio identificato. »

«Da' un'occhiata al giornale di bordo e alla memoria del computer. 

Scopri se ha fatto qualche scalo e, se così è stato, dove. Controlla anche se si fa menzione di qualcosa di insolito successo durante il tragitto. Dovrebbe esserci tutto. Julia, sai dove andare e cosa cercare. 

Eddie, resta con lei e dalle l'aiuto che le serve nella raccolta dei campioni. » « E tu dove andrai? » chiese Eddie Seng. «Abbiamo tre ore d'ossigeno, per cui perlustrerò quanto potrò della nave. » Accese una delle torce elettriche che si erano portati e controllò una tasca posteriore per essere certo di avere un paio di batterie di riserva. 

Cabrillo li guidò giù dalle scale, fin sulla pensilina della plancia di comando. In fondo alla pensilina, sospesa a un'altezza di circa venticinque metri sull'oceano, c'erano i comandi che consentivano a un pilota specializzato nelle manovre portuali di far attraccare il transatlantico. La porta di accesso alla plancia di comando era chiusa. 

Juan la tirò verso di sé ed entrò nella sala ad alta tecnologia. In assenza di corrente e con le batterie delle luci di emergenza apparentemente scariche, la plancia di comando era immersa in una completa oscurità. Dalle grandi finestre filtrava soltanto la luminescenza delle stelle e della luna, che conferiva a ogni cosa un'aria spettrale. 

Juan puntò in giro il raggio della torcia. Individuò il primo corpo in meno di due secondi. Julia intensificò l'illuminazione con la sua torcia mentre lo superava. Mark si era portato una videocamera all'altezza del viso. Il cadavere aveva addosso una divisa da ufficiale, pantaloni bianchi e camicia bianca con spallini scuri. Aveva la testa rivolta dalla parte opposta rispetto alla squadra, ma, persino nel cono incerto delle luci delle torce elettriche, notarono che la pelle del suo collo era di un bianco malsano. Julia gli si inginocchiò accanto e girò lentamente l'uomo verso di sé. Il suo volto era chiazzato di sangue e il suo torso doveva essere rimasto riverso in una pozza di sangue per un po' di tempo. 



La dottoressa Huxley effettuò un rapido esame, mugugnando qualcosa tra sé a ogni scoperta. 

Nel frattempo, Mark Murphy si era messo a cercare l'impianto elettrico di riserva e in breve tempo diverse luci si accesero e qualche computer prese vita, con un tremolio. Nella plancia di comando c'erano altri tre corpi, due uomini in tute da lavoro e una donna con un abito da sera. 

Cabrillo ipotizzò che fosse stata ospite dell'ufficiale che le stava mostrando la plancia di comando quando erano stati colpiti dal patogeno che era divampato in un baleno tra i passeggeri e l'equipaggio. Gli altri due marinai dovevano essere stati di guardia. 

«Ebbene, Hux?» chiese prima che lei avesse terminato il proprio raccapricciante compito. 

«È possibile che si sia trattato di un attacco chimico non meglio identificato, ma, con un numero di vittime così alto sul ponte, scommetto che si tratta di una forma nuova di febbre emorragica, una febbre più potente di qualunque cosa di cui abbia mai sentito parlare. »

« Una specie di super virus Ebola? » chiese Eddie. 

« Più rapido e più letale. Questo ha un tasso di mortalità del cento per cento. Quello dello Zaire ebolavirus, il peggiore dei tre ceppi, era del novanta per cento circa. Il sangue non è nero, il che mi fa pensare che non sia passato dal tratto gastrointestinale. A giudicare dagli schizzi, sono quasi certa che l'abbia espulso tutto dalla bocca. La stessa cosa vale per la donna. Comunque, qui ci sono sotto altre cose. » Sollevò delicatamente il braccio dell'ufficiale. Era gommoso come un tentacolo. « Le ossa si sono decalcificate al punto da dissolversi. Probabilmente, se lo toccassi, il mio dito affonderebbe nel suo teschio. »

« Basta così », disse Juan prima che lei gliene desse una dimostrazione. 

« Hai qualche altra idea? »

La donna si alzò e si pulì i guanti con una salviettina disinfettante. 

«Di qualunque cosa si tratti, è un virus modificato geneticamente. » « Ne sei certa? »

« Sì. Per il semplice motivo che questo virus uccide il proprio ospite in maniera troppo rapida per essere naturale. Al pari di ogni altro organismo vivente, i virus sono biologicamente portati a riprodursi con la maggior frequenza possibile. Distruggendo il proprio ospite nell'arco di pochi minuti, questo virus non ha il tempo di trasferirsi da una persona all'altra. Un'epidemia di questa roba nel mondo reale si spegnerebbe con la stessa velocità con cui è divampata. Persino Ebola impiega un paio di settimane per ammazzare le proprie vittime, un tempo di vita sufficiente perché i familiari e i vicini lo contraggano. La selezione naturale avrebbe sterminato questo virus da molto tempo. » Lo guardò negli occhi, perché capisse bene quello che stava per dire. «

Qualcuno lo ha creato in laboratorio e lo ha scatenato a bordo di questa nave. »

Juan era lacerato tra la pena per i poveri passeggeri della Golden Dawn e la rabbia nei confronti dei responsabili di quello scempio. Fu la furia a predominare nella sua voce alla radio. « Trova quello che ti serve per inchiodarli, Hux. »

« Sì, signore. » Il tono della voce di Juan la spinse a salutarlo militarmente, per quanto atteggiamenti del genere non fossero usuali tra l'equipaggio della Oregon. 

Juan si girò e si avviò a poppa da una porta che immetteva nel cuore della nave. 

Il corridoio che si apriva subito dopo era sgombro e le cabine che controllò erano vuote. A giudicare dall'abito della giovane donna nella plancia di comando e degli altri passeggeri che avevano osservato grazie all'uAV e durante il volo in elicottero, ipotizzò che vi fosse in corso una grande festa e che buona parte delle cabine dovessero essere vuote. 

Finito di perlustrare gli alloggi degli ufficiali, aprì un'altra porta che immetteva in quella che nel gergo delle crociere veniva definita la sezione alberghiera della nave. Anche se non era sfarzosa quanto le moderne navi da crociera, la Golden Dawn vantava un discreto quantitativo di ottone lucidato e tappeti lussuosi, in varie tonalità di rosa e foglia di tè. Juan non sentiva altro che il proprio respiro quando raggiunse un terrazzino affacciato su un atrio dal pavimento di marmo, quattro piani più sotto. Senza illuminazione, quell'imponente foyer era una lugubre caverna. Il raggio della torcia balenò per un istante sulle vetrine delle boutique specializzate sottostanti, facendo pensare a Juan di aver scorto del movimento. 



Era agitato e fece un respiro profondo per calmarsi. L'atrio era disseminato di corpi, ciascuno nella posa in cui lo aveva colto l'agonia. 

Alcuni giacevano sulle scale, come se vi si fossero seduti in attesa dell'abbraccio della morte, mentre altri erano semplicemente crollati dove si trovavano. Mentre scendeva dall'ampia scalinata che cingeva il foyer, Cabrillo vide la postazione che era stata occupata da un'orchestra di sei elementi. Cinque di quei musicisti in smoking si erano accasciati sui propri strumenti, mentre solo uno aveva cercato di allontanarsi. 

Aveva messo poco più di tre metri tra sé e i colleghi prima di soccombere al virus. 

C'erano centinaia di storie da raccontare in quei morti: un uomo e una donna stretti nell'abbraccio della morte, una cameriera che aveva avuto il tempo di posare il vassoio con i drink su un tavolino davanti a un bar, prima di cadere, un gruppo di giovani donne ancora tanto vicine le une alle altre da fargli pensare che si fossero messe in posa per farsi scattare una fotografia, per quanto non vi fosse traccia del fotografo, bensì solo il suo costoso apparecchio a pezzi per terra. Non riusciva a scorgere l'interno dell'ascensore di vetro che collegava i ponti perché i pannelli erano imbrattati di sangue. 

Juan procedette. La tuta HazMat e l'aria riciclata lo proteggevano dall'ambiente, ma nulla avrebbe potuto metterlo al riparo da quella scena raccapricciante. Non aveva mai visto un omicidio di massa di quelle proporzioni e, se non avesse avuto una mano stretta intorno alla torcia elettrica e non avesse impugnato una pistola con l'altra, sapeva che gli sarebbero tremate in modo incontrollabile. 

« Come va, gente? » disse sulla linea di comunicazione, più per sentire una voce umana che perché vi fosse realmente bisogno di nuovi aggiornamenti. 

« Eddie e io ci stiamo dirigendo verso l'ospedale di bordo », rispose Julia. La trasmissione era resa difficile dalle interferenze create dalla struttura d'acciaio della nave. 

« Sto per entrare nella sala macchine. Se non ricevi mie notizie nel giro di trenta minuti, manda Eddie a cercarmi. » « Ricevuto. » « Murph? »

« Facendo leva solo sull'energia di riserva, il computer è più lento del mio primo PC a linea commutata », disse Mark. « Mi ci vorrà un po' di tempo per recuperare quello che ci serve. » « Continua a lavorarci. 

Oregon, mi sentite? » «Affermativo», rispose qualcuno. Per i rumori di fondo era difficile stabilire di chi fosse quella voce, ma Cabrillo ipotizzò che si trattasse di Max Hanley. Non aveva mai pensato di munire le tute di apparecchi radio più all'avanguardia rispetto a quelli in dotazione standard. Un errore che ora stava pagando. « Qualcosa nel raggio dei radar? » « Siamo soli soletti, Juan. »

« Se dovesse apparire qualcuno, comunicatemelo subito. » « Intesi. »

La porta davanti a Juan recava la scritta RISERVATO ALL'EQUIPAGGIO ed era chiusa da una serratura elettronica. In assenza di corrente, la serratura si era aperta automaticamente, per cui lui la spinse verso l'interno e iniziò a procedere lungo un corridoio. A differenza dei locali adibiti ai passeggeri, decorati da

pannelli di legno e giochi di luce elaborati, quel corridoio era semplicemente verniciato di bianco e presentava un pavimento di vinile e sottili neon appesi al soffitto. Lungo le pareti correvano fasci di tubi contrassegnati da colori diversi. Superò i piccoli uffici degli assistenti e dei commissari di bordo, oltre a un'ampia sala mensa riservata all'equipaggio. C'erano sei vittime, accasciate sui tavoli, oppure riverse a terra. Come era successo agli altri morti che Juan aveva visto, avevano perso sangue in grande quantità dalla bocca. I loro ultimi istanti dovevano essere stati terribili. 

Superò una delle cucine scintillanti della nave, che in quel momento sembrava un mattatoio, e una lavanderia industriale con una ventina di lavatrici grandi quanto betoniere. Sapeva che determinati gruppi etnici erano predominanti nella sezione servizi dell'industria delle crociere e non fu sorpreso di notare che il gruppo della lavanderia era cinese. 

Poteva sembrare uno stereotipo razzista, ma, in questo caso, era vero. 

Procedette, cercando e finalmente individuando una pesante porta recante la scritta MACCHINE/DIVIETO DI ACCESSO SENZA AUTORIZZAZIONE. Oltre la porta c'erano un piccolo vestibolo e un secondo portello insonorizzato. 

Entrò, abbassando la testa, e scese tre rampe di scale prima di spuntare in una sala ausiliaria a ridosso della sala macchine principale. L'enorme spazio era dominato da due gigantesche macchine, ciascuna grossa come un autocarro. Toccò un blocco motore. Era completamente freddo. La Golden Dawn doveva essere priva di energia da almeno dodici ore perché le macchine fossero scese a temperatura ambiente. Sopra di lui, i tubi di scarico delle macchine si univano in un polmone e in un imbuto d'areazione che dovevano salire fino al fumaiolo principale. 

A differenza delle altre centinaia di sale macchine in cui Juan era stato, non avvertì la chiara presenza di forza motrice, la sensazione di potenza e autonomia di cui erano capaci quelle macchine. Lì non sentì altro che un gelo tombale. Sapeva che, se Max fosse stato con lui, il suo orgoglio di ingegnere lo avrebbe spinto a riattivare i diesel, per il semplice gusto di ridargli vita. 

Provò a contattare via radio prima Hux, poi Mark e, alla fine, la Oregon, ma l'interferenza non gli restituì nient'altro che rumore di fondo. Juan affrettò il passo, puntando la torcia sull'attrezzatura nell'eventualità di individuare qualcosa di fuori dall'ordinario. Superò l'ennesima porta a tenuta stagna e si ritrovò nell'impianto di trattamento dei liquami della nave. Procedette. Subito dopo trovò un'altra serie di generatori inerti e dissalatori. Utilizzando una tecnica chiamata osmosi inversa, il sistema di trattamento delle acque imbarcava acqua di mare e ne estraeva quasi il cento per cento del sale, rendendola potabile. Quella macchina in particolare forniva acqua alle cucine di bordo, alla lavanderia e a tutti i bagni della nave. Dei due posti in cui potesse pensare di introdurre un virus mortale con la certezza che colpisse chiunque fosse a bordo, quello era il numero uno. Più tardi, avrebbe cercato il secondo: i condizionatori d'aria della nave. 

Cabrillo passò dieci minuti a esaminare il dissalatore, prendendo a prestito una cassetta portautensili da un banco di lavoro nei paraggi per svitare qualche foro di ispezione e dare un'occhiata all'interno. Non vide traccia di manomissioni o recenti manutenzioni. Non c'era proprio nulla che indicasse che un oggetto estraneo, per esempio qualche fiala contenente tossine, fosse stato infilato nell'impianto. 

L'esplosione avvenne senza preavviso. Il rimbombo giunse da un punto non meglio identificato a poppa della sala macchine ed echeggiò con violenza nel cuore della nave. Proprio mentre il rumore si spegneva, un'altra deflagrazione fece tremare la Golden Dawn. Cabrillo si alzò, cercando immediatamente di mettersi in contatto radio con la sua squadra, quando una terza carica esplosiva venne fatta detonare. 

Juan era in piedi accanto al dissalatore e, un attimo dopo, si ritrovò nel mezzo della sala, con la schiena inondata dal dolore lancinante della botta subita dopo essere stato scagliato contro una paratia. Cadde in terra nel momento stesso in cui un'altra detonazione colpì la nave. Lo scoppio avvenne molto lontano da lui, tuttavia sentì l'onda d'urto invadere la sala macchine e schiacciarlo a terra. Si alzò a fatica per recuperare la torcia elettrica, che era finita a circa tre metri di distanza. Non appena le

sue dita si strinsero intorno alla torcia, un sesto senso lo spinse a voltarsi dall'altra parte. Dietro di lui qualcosa si muoveva. Persino in assenza di elettricità, le porte a tenuta stagna della nave, grazie alla forza di gravità, funzionavano perfettamente. Le spesse lastre metalliche iniziarono a scendere dal soffitto per chiudere i boccaporti aperti. 

Il presidente udì un rumore diverso e si girò in tempo per scorgere un muro d'acqua bianca sgorgare da sotto il ponte, attraverso le grate da cui si accedeva alle sentine poste sotto la sala macchine. 

Una quinta esplosione scosse la Golden Dawn, facendo tremare tutta la nave. 

Mentre si precipitava verso la porta a tenuta stagna che immetteva nella parte bassa della nave, Juan capì che chi aveva avvelenato i passeggeri e l'equipaggio aveva piazzato cariche di autoaffondamento per nascondere le prove del proprio crimine. C'era qualcosa di rilevante in tutto ciò, ma non era quello il momento di preoccuparsene. 

L'acqua che stava entrando a fiotti dal basso gli aveva già lambito le caviglie quando Juan si chinò sotto la prima porta, con meno di un metro e mezzo ancora libero. Appesantito dalla tuta protettiva, cercò di superare di corsa, per quanto potè, la sala successiva, passando accanto all'impianto di trattamento dei liquami senza neanche degnarlo di uno sguardo, con i piedi che sguazzavano nell'acqua sempre più alta. Il suo respiro gli tuonò nelle orecchie e mise a dura prova i filtri della tuta. 

Ancora poco più di mezzo metro e la porta successiva si sarebbe chiusa, impedendo l'accesso al ponte. Juan scattò in avanti e si tuffò di pancia, scivolando nell'acqua che schiumò contro la sua maschera protettiva. Il suo casco urtò contro il margine inferiore della porta. Vi si insinuò sotto, schiacciandosi al massimo, contorcendosi per passare senza squarciarsi la tuta. Si sentì schiacciare verso il basso dal peso della porta e beccheggiò con tutta la forza che aveva in corpo, facendo passare il torace e la parte superiore delle gambe. Rotolò su se stesso per cercare di allontanarsi, ma la massiccia paratia non smise di scendere. Prendendosi un rischio enorme, tirò indietro una gamba e incuneò un piede tra la porta e la soglia. 

La porta pesava almeno una tonnellata, per cui il piede artificiale di Cabrillo ne rallentò la discesa di solo un secondo, facendogli però guadagnare il tempo sufficiente a liberare l'altra gamba con uno strattone. 

L'arto ridotto in frantumi restò incastrato sotto la paratia e consentì a una cortina d'acqua di riversarsi nella sala macchine senza incontrare resistenze. Inoltre, immobilizzò Juan senza che lui potesse farci niente, perché, a dispetto di tutti i suoi sforzi, non riusciva a liberarsi della protesi. 

Cabrillo era intrappolato nella sala macchine di una nave sul punto di affondare e, per quanto avesse trafficato in vari modi con le manopole della radio, non aveva ottenuto altro che rumore di fondo. 

Max Hanley non aveva bisogno del grido di sorpresa di Hali per capire che una serie di esplosioni avevano colpito la Golden Dawn. Sul monitor principale della Oregon, vide colonne d'acqua bianca eruttare in sequenza sulla fiancata della nave da crociera. Era come se fosse stata colpita da una serie di siluri, ma lui sapeva che si trattava di un'ipotesi impossibile. Gli schermi dei radar erano sgombri e il sonar avrebbe di certo individuato i lanci. 

Non appena il fumo si diradò, Eric zoomò con la telecamera a bassa intensità luminosa su una delle aree danneggiate. La breccia era abbastanza grande per consentire a una persona di entrarvi e l'acqua del mare stava riversandosi nello squarcio a una velocità sbalorditiva. Con quattro fori identici lungo la linea di galleggiamento, si stavano allagando troppi compartimenti per poter salvare la nave, soprattutto in assenza dell'energia elettrica per far funzionare le pompe di sentina. 

Calcolò che sarebbe colata a picco in meno di un'ora. 

Max digitò qualcosa sulla sua consolle di comunicazione. « George, riporta il culo sull'uccellaccio meccanico e raggiungi la Dawn. Sono appena esplose diverse cariche di autoaffondamento e i nostri sono nei guai. »

«Ricevuto», rispose subito Gomez Adams. «Vuoi che ci atterri sopra? »

«Negativo. Restaci sopra in posizione di stallo e attendi nuovi ordini. 

» Max cambiò canale. « Oregon a Cabrillo. Rispondi, Juan. » Una serie di interferenze saturò la centrale operativa. Hali sintonizzò il ricetrasmettitore, cercando il segnale dell'apparecchio del presidente, senza trovarlo. « Giulia, ci sei? Eddie? »

«Eccomi», tuonò improvvisamente una voce dagli altoparlanti. Era Mark Murphy. Si trovava ancora nella timoniera della Golden Dawn, dove la ricezione era migliore. « Cos'è successo poco fa? Dal rumore, si direbbero esplosioni... »

«E di quello si è trattato», rispose Max. «Qualcuno sta cercando di affondare la nave e, a quanto pare, ci sta riuscendo. » « Ho appena avviato il download. »

«Interrompi quello che stai facendo, figliolo. Gomez sta venendo a prendervi. Filatevela di lì prima possibile. » « E Juan e gli altri? »

chiese Murph. « Sei riuscito a metterti in contatto radio con loro? »

«No. Juan ha interrotto le comunicazioni una ventina di minuti fa, quando è sceso nella sala macchine. »

Hanley represse una bestemmia. Era di fatto il posto peggiore in cui trovarsi in caso di esplosione. « Che mi dici di Eddie e Hux?»

« Ho perso i contatti radio con loro un paio di minuti dopo. Senti una cosa, Max: le radio di queste tute vanno sostituite con apparecchi più moderni non appena torniamo. »

« Ce ne occuperemo a tempo debito », disse Max, per quanto avesse pensato esattamente la stessa cosa. Studiò l'immagine sul monitor e vide che la Dawn stava affondando in fretta. La fila più bassa di oblò era a meno di un metro dalla superficie dell'acqua e la nave si era leggermente inclinata a destra. Se avesse mandato Murph in giro a cercare il resto della squadra, c'erano buone probabilità che lo specialista di armamenti restasse intrappolato nella nave. Ora stava colando a picco in maniera regolare, ma sapeva che avrebbe potuto subire uno scarto improvviso in avanti da un istante all'altro. Avrebbe dovuto semplicemente confidare nel fatto che gli altri riuscissero a uscirne da soli. 

«Mark», gridò, «sali sull'elicottero non appena ti è possibile. Resterai sul posto a scrutare la nave dall'alto fino al momento in cui gli altri si presenteranno sul ponte superiore. » « D'accordo, però la cosa non mi piace. » « Neanche a me, giovanotto, neanche a me. »

Dopo aver dato una rapida occhiata a un diagramma della nave, Eddie Seng condusse Julia con sicurezza fino al piccolo ospedale della Golden Dawn, situato al livello D, ben al di sotto del ponte principale. Con il suo aiuto, la donna aveva raccolto campioni di sangue e di tessuto da diverse vittime. 

« Stai reagendo piuttosto bene per uno che non ha fatto medicina», disse Hux a Eddie, mentre era impegnata con la prima vittima. 

« Ho visto come la polizia cinese riduce i propri prigionieri durante gli interrogatori », disse Eddie senza alcuna emozione nella voce. « Da allora, non c'è più nulla che mi colpisca. »

Julia era al corrente delle missioni top-secret di Seng in Cina per conto della CIA e non dubitava che avesse assistito a orrori inimmaginabili. 

Come aveva sospettato, c'era una scia di cadaveri nel corridoio che conduceva all'infermeria, uomini e donne che, dopo essersi ammalati, avevano avuto appena il tempo per recarsi all'unico posto dove pensavano di poter trovare aiuto. Julia raccolse campioni anche lì, pensando che qualcosa della loro fisiologia gli avesse concesso quei minuti in più che il patogeno aveva negato ad altre vittime. Forse sarebbe stato un indizio importante nella ricerca della causa dell'epidemia, dato che riponeva davvero poche speranze nel ritrovamento di eventuali sopravvissuti. 

Al loro arrivo, la porta dell'ospedale era aperta. Scavalcò un uomo in smoking che giaceva sulla soglia ed entrò nell'anticamera priva di finestre. La sua torcia rivelò un paio di scrivanie e alcuni armadietti. 

Alle pareti campeggiavano qualche poster di viaggio, un cartello che ricordava a tutti che lavarsi le mani era una misura cruciale per limitare le infezioni sulla nave e una targa che dichiarava che il dottor Howard Passman si era laureato presso l'Università di Leeds. 

Julia orientò il fascio di luce intorno a sé, nella vicina sala delle visite, e la trovò vuota. Una porta all'estremità opposta dell'ufficio conduceva alle camere di degenza, poco più che cubicoli delimitati da tendine, con un letto e un semplice comodino in ognuna. LI, per terra, c'erano altre due vittime: una

giovane donna con un abito nero attillato e un uomo di mezza età con una vestaglia. Erano coperti di sangue, come tutti gli altri. 

« Pensi che quello sia il dottore? » chiese Eddie. « Direi di sì. E

probabile che sia stato colpito dal virus nella sua cabina e che si sia precipitato qui il più in fretta possibile. » « Non abbastanza in fretta. 

»

« Nessuno ci riesce con questo virus. » Julia inclinò il capo. « Senti anche tu questo rumore? »

« Con questa tuta, non sento nient'altro che il mio respiro. » «

Sembrerebbe una pompa o qualcosa del genere. » Tirò indietro una delle tendine che circondavano un letto. La coperta e le lenzuola erano ben stirate e in ordine. 

Si avvicinò a quello seguente. Per terra, accanto al letto, c'era una maschera dell'ossigeno alimentata a batterie, di quelle utilizzate da chi soffre di problemi respiratori. I tubi di plastica trasparente si insinuavano sotto le coperte. Julia puntò la torcia sul letto. Era occupato da qualcuno che aveva le coperte tirate fino sopra la testa. 

Julia fece uno scatto in avanti. « C'è un superstite! » Tirò indietro le coperte. Una giovane donna dormiva attaccata all'ossigeno. I suoi capelli scuri erano aperti a ventaglio sul cuscino e incorniciavano un volto dai lineamenti pallidi, delicati. Era pelle e ossa, con braccia lunghe e spalle sottili. Julia le vide il profilo delle clavicole sotto la maglietta. Persino in un momento di quiete come quello, era chiaro che aveva dovuto affrontare qualcosa che l'aveva messa a dura prova. 

Con un battito di ciglia, aprì gli occhi e gridò quando vide le due sagome in tuta HazMat protese sul suo letto. 

«Va tutto bene», le disse Julia. «Sono un medico. Siamo qui per soccorrerti. »

La voce smorzata di Julia fece davvero poco per tranquillizzare la donna. I suoi occhi azzurri erano sbarrati per la paura e lei si ritrasse contro la testiera, cercando riparo dietro le coperte. 

«Mi chiamo Julia. Lui è Eddie. Ti porteremo via di qui. Come ti chiami? 



»

«Chi... Chi siete?» balbettò la giovane donna. 

« Sono il medico di un'altra nave. Sai cos'è successo? »

« Ieri sera c'è stata una festa. »






Siccome la donna non continuò, Julia ipotizzò che fosse sotto shock. Si rivolse a Seng. «Tira fuori un'altra tuta HazMat. Non possiamo staccarle l'erogatore d'ossigeno fintanto che non se l'è infilata. »

« Perché? » chiese Eddie, aprendo la busta di plastica contenente la tuta HazMat. 

« È stata per quello che è sopravvissuta mentre nessun altro ce l'ha fatta. Il virus deve essere a trasmissione aerea. Non ha respirato l'aria circostante, ma l'ossigeno dal sistema di erogazione dell'infermeria e, quando è andata via la corrente, ha utilizzato questa unità portatile. »

Julia riprese a osservare la ragazza. Calcolò che dovesse avere poco più di vent'anni, che fosse stata in viaggio insieme alla famiglia oppure che fosse un membro dell'equipaggio. «Mi puoi dire come ti chiami, tesoro?»

« Jannike. Jannike Dahl. Gli amici mi chiamano Janni. »

« Posso chiamarti Janni anch'io? » le chiese Julia, accomodandosi sul bordo del letto e reggendo la torcia in maniera che Janni la vedesse in faccia attraverso la maschera della tuta. Jannike annuì. « Bene. Io sono Julia. »

« Sei americana? »

Mentre Julia stava per rispondere, un violento rumore investì la stanza. 

« Cosa è stato? »

Eddie non ebbe il tempo di dirle che si trattava di un'esplosione prima che una seconda deflagrazione ancor più vicina echeggiasse per tutta la nave. Jannike gridò di nuovo e si coprì la testa con la coperta. 

«Dobbiamo andarcene», disse Eddie. «Subito!»

Altre due esplosioni scossero la Golden Dawn. Una avvenne a poca distanza dall'infermeria, scagliando Seng in terra e costringendo Julia a utilizzare il proprio corpo per proteggere Jannike. Una plafoniera cadde dal soffitto, e il neon andò in frantumi con un botto. 

Eddie si alzò. « Resta con la ragazza. » Uscì di corsa dalla stanza. 

«Janni, è tutto sotto controllo. Ti tireremo fuori di qui», disse Julia, abbassandole nuovamente le coperte. Le guance lisce di Jannike si rigarono di lacrime e il suo labbro inferiore tremò. 

« Cosa sta succedendo? »

«Il mio amico sta cercando di capirlo. È necessario che tu ti metta questa. » Julia le porse la tuta protettiva HazMat. « Però, dobbiamo farlo con grande cautela, intesi? » « Sono malata? »

« Non penso. » Julia non avrebbe potuto saperlo fintanto che non avesse effettuato alcuni esami, ma di certo non lo avrebbe mai detto alla spaventata ragazza. 

«Ho l'asma», le disse Janni. «Ecco perché ero in infermeria. Un brutto attacco che il dottore non è riuscito a calmare. » « Ti è passato? »

« Credo di sì. Non uso l'inalatore da... » La sua voce si spense. « Ma hai continuato a usare l'ossigeno? » « Ho visto quello che è successo al dottor Passman e alla mia amica Karin. Ho pensato che potesse dipendere da qualcosa che avevano respirato e così ho continuato a usarlo. »

«Sei una ragazza coraggiosa e piena di risorse. Credo che così ti sei salvata la vita. »

Sapere di aver fatto qualcosa per se stessa trasmise un po' di fiducia a Jannike, insieme alla speranza di uscire viva dalla nave. 

Eddie tornò nella stanza. « L'esplosione ha distrutto il corridoio a una ventina di metri da qui. Non possiamo tornare su da dove siamo venuti. »

« C'è un'altra via? »

« Sarà meglio trovarla. La parte inferiore della nave si sta allagando. 

»

L'acqua rifluì da sotto la paratia bloccata come una marea montante e, non fosse stato per la protezione fornitagli dalla tuta HazMat, dotata di un sistema di erogazione dell'aria, Cabrillo sarebbe annegato. Dopo aver lottato per qualche altro minuto nel tentativo di liberare la propria protesi schiacciata, si adagiò e lasciò che il mare gli rombasse addosso, man mano che

riempiva rapidamente la sala macchine principale. L'acqua aveva già raggiunto una profondità di mezzo metro e stava crescendo. 

L'unica consolazione di Juan stava nel fatto che il resto della squadra non si era avventurato tanto quanto lui nei visceri della Golden Dawn e sarebbe riuscito a fuggire con relativa facilità. 

Durante la prima ispezione della sala macchine, non aveva notato vittime del virus o di qualunque altra cosa fosse stata scatenata sulla nave, il che gli diceva che il battello aveva viaggiato in modalità automatica, con solo due uomini nella plancia di comando e nessuno là sotto a monitorare i gruppi elettrogeni. In assenza di qualcuno da infettare, si domandò, per quanto tempo il patogeno sarebbe rimasto nell'aria? Hux forse un'idea ce l'avrebbe avuta, ma si trattava di un virus nuovo anche per lei, per cui, nel migliore dei casi, sarebbe riuscita ad avanzare solo una ragionevole ipotesi. 

I condizionatori d'aria erano stati spenti da tempo, consentendo a polvere e microbi di sedimentarsi. Di tempo ne era trascorso a sufficienza? Cabrillo poteva solo sperarlo, perché sapeva che trovarsi in quel torrente d'acqua montante e rifletterci sopra non avrebbe che procrastinato l'inevitabile. 

Riuscì a liberare il braccio destro dalla manica e a farselo scivolare sul petto fino alla gamba destra. Agguantò un po' di tela dei pantaloni e diede uno strattone verso l'alto, sopra l'arto artificiale, raggiungendo così le cinghie che lo tenevano saldo. Con dita esperte, sganciò le cinghie e fece scattare il dispositivo che collegava la gamba al moncone. 

Dopo aver sganciato la gamba, provò un'immediata sensazione di libertà, per quanto la sua tuta restasse incastrata sotto la porta. 

E ora la parte più difficile. Protendendo una mano dietro una spalla, Juan cercò di azionare al massimo il flusso d'aria nella sua tuta e la sentì gonfiarsi contro le cuciture. Portava sempre tre cose con sé. Una era un accendino, per quanto non fumasse altro che un sigaro ogni tanto; le altre due erano una bussola non più grande di un bottone e un coltellino pieghevole. Estrasse il coltello dalla tasca e ne aprì la lama con una mano. Dovette assumere una posizione fetale per poter avvicinarsi il più possibile alla parte inferiore delle gambe dei pantaloni, lottando contro il peso dell'acqua che si stava ancora riversando nella sala da sotto la porta. 

Il coltello era affilato come un bisturi e lacerò agevolmente la tuta protettiva. L'aria iniziò a sgorgare dall'incisione e, per un istante, Juan riuscì a respingere la forza dell'acqua che cercava di sfruttare il taglio, ma ben presto la tuta cominciò a riempirsi. Juan si mise all'opera ancor più in fretta, lacerando il materiale nel tentativo disperato di liberarsi prima che la marea crescente 10 sommergesse. Giaceva su un fianco, con la pressione dell'acqua sul viso, il che lo costrinse a girare la testa e a cercare di alzarsi di qualche centimetro, senza perdere di vista il punto in cui stava tagliando la tuta. 

La sua nuova posizione era troppo scomoda per consentirgli di operare in modo efficiente, per cui fece un respiro profondo e si adagiò nuovamente, muovendo freneticamente la lama intorno alla caviglia per continuare a tagliar via il materiale incastrato della tuta. I suoi polmoni avevano un disperato bisogno d'aria, ma lui li ignorò, continuando a lavorare con una calma straordinaria, malgrado il pericolo. Cercò di liberarsi con uno strattone, ma il resistente tessuto plastico non ne volle sapere di strapparsi. Ci riprovò, con i medesimi risultati. Stavolta, dovette respirare e così si tirò su a sedere, con la schiena dritta, per svuotare il casco dall'acqua, ma la pressione era troppa. Il casco non ne volle sapere di spurgarsi. 

I polmoni di Cabrillo quasi esplosero, producendo una scia di bolle che gli uscì dalle labbra. Fu come reprimere una risata e il relativo dolore al petto fu un inutile memento del fatto che il suo cervello era ormai a corto di ossigeno. Stava già iniziando a girargli la testa. Diede uno strattone furioso alla tuta e la sentì strapparsi leggermente, senza però cedere del tutto. Juan si sforzò di calmarsi, ma l'istinto di sopravvivenza stava avendo la meglio sulla razionalità. Si chinò di nuovo per darsi da fare con il coltello, stavolta menando fendenti spasmodici alla tuta, assestandole qualche strattone con le ultime forze. 

Cadde all'indietro, colto alla sprovvista. Doveva aver tagliato del tutto la parte di tuta in corrispondenza dello stivale oppure doveva essersi strappata. Si mise in ginocchio e si tirò su dal pavimento, con l'acqua che gli sgorgava dalla tuta attraverso il taglio nel tessuto. 

Timoroso delle conseguenze, si concesse solo una piccola boccata d'aria, appena a sufficienza per liberare la mente dagli spettri inquietanti che la riempivano. 

Si alzò, lasciando che l'acqua restante che gli aveva saturato la tuta gli scendesse lungo il corpo e defluisse. Con l'acqua che filtrava, impetuosa, da sotto la paratia, Juan faceva fatica a reggersi bene su una gamba sola e così saltellò verso un bancone da lavoro, a meno di un metro di distanza. Dopo esservisi appoggiato, legò velocemente i resti laceri della tuta, stringendo i nodi nel modo più saldo possibile. Ridusse il rifornimento d'aria quando la tuta si irrigidì. Era certo che un po' 

d'aria sarebbe uscita dal taglio, ma, con la pressione positiva all'interno, era convinto che non potesse entrare nulla. Nel complesso, la sua era stata un'esposizione teorica e, avendo trascorso tutto il tempo dell'esposizione in acqua, era convinto di potercela fare. 

Tutto ciò finché si ricordò che era intrappolato in una nave sul punto di affondare, senza via d'uscita e senza poter comunicare con la sua squadra o con la Oregon. 

Brancolò nel buio con le mani protese, facendo affidamento sul tatto per stabilire la propria posizione nella tenebrosa sala macchine. Senza la gamba artificiale, i suoi movimenti si fecero impacciati, ma alla fine trovò un altro banco da lavoro che aveva visto in precedenza. Aprì qualche cassetto e cercò a tastoni, identificando i vari attrezzi al tatto, finché trovò ciò che aveva sperato vi fosse. 

La torcia elettrica non era potente come quella che aveva perso, ma il suo raggio gli diede un sostegno mentale. Per lo meno, non era più cieco. 

Attraversò la sala macchine saltellando, ostacolato dall'acqua sempre più alta che ora gli lambiva le ginocchia. Superò i grandi motori diesel e raggiunse la porta a tenuta stagna dalla parte opposta della sala. Era chiusa saldamente. Cercò un meccanismo che gli consentisse di aprirla, ma non c'era. 

Si sentì solleticare l'inconscio dai primi tentacoli del panico e li represse furiosamente. Non essendo a conoscenza del danno arrecato alla nave dalle cariche di autoaffondamento, non sapeva per quanto ancora la Golden Dawn sarebbe restata a galla. Se si fosse mantenuta in equilibrio stabile, come era in quel momento, ci sarebbero volute un paio d'ore per riempire la sala macchine, più che a sufficienza per escogitare una via di fuga alternativa o perché Eddie e gli altri trovassero il modo di farlo uscire. 

Quel pensiero gli era appena passato per la mente quando un lamento prolungato echeggiò in tutto lo scafo: metallo che si era squarciato dopo essere stato spinto oltre il proprio punto di massima sollecitazione. 

Sentì il beccheggio improvviso della nave verso la prua. L'acqua della sala macchine si trasformò in un'onda titanica che si infranse contro la porta sul lato opposto. Rinculò con veemenza e Juan dovette saltare su un tavolo per evitare di restare schiacciato contro una paratia. Puntò la torcia verso il lato opposto della sala e si rese conto che la velocità con cui l'acqua traboccava dalla parte anteriore della nave era raddoppiata. L'acqua del mare sgorgava copiosamente da sotto la porta in geyser fùriosi, come se l'oceano non vedesse l'ora di reclamare la sua ultima vittima. 

In quel momento, le ore di Cabrillo si erano trasformate in minuti. 

Orientò la torcia intorno a sé, alla ricerca di una via di fuga da quell'ambiente chiuso ermeticamente. Un'idea folle gli attraversò la mente e lui puntò il fascio di luce su uno degli enormi motori e sui condotti che da esso salivano verso l'alto. La luce fluttuò lentamente verso l'alto, seguita dai suoi occhi. « Sì! »

Julia si rivolse a Jannike Dahl, mantenendo un tono di voce il più tranquillizzante possibile. «Janni, tesoro, dobbiamo portarti via di qui, ma, per poterlo fare, devi indossare una tuta protettiva come quelle indossate da Eddie e da me. »

« La nave sta affondando? » chiese la ragazza. 

« Sì. Dobbiamo andarcene. »

Julia mise in funzione le ventole e gli scrubber alimentati a batteria della tuta e tirò giù la lampo anteriore. Non disse a Janni che quell'indumento non serviva a proteggere lei, ma, piuttosto, l'equipaggio della Oregon da possibili infezioni. Facendo in modo di mantenere il flusso d'aria attraverso i tubi che aveva nel naso, Janni infilò le gambe impacciate nella tuta HazMat e con uno scrollone se la sistemò sulle spalle sottili. Julia l'aiutò a infilare i lunghi capelli nel casco. Hux si rese conto che era da diversi giorni che non se li lavava. L'attacco d'asma di Jannike l'aveva costretta in infermeria per un po' di tempo. 

«Fa un respiro profondo con il naso e trattienilo il più a lungo possibile », le ordinò. 

Il petto di Janni si dilatò per fare entrare l'ossigeno puro nei suoi polmoni. Julia sganciò la cannula da dietro le orecchie di Janni e gettò via i tubi. Avvicinò i due lembi della tuta e tirò su la cerniera lampo. 

Impiegò un altro minuto per sigillare le cuciture con il nastro isolante. 

Hux dovette riconoscere che Eddie Seng era in gamba. Malgrado l'urgenza, l'uomo non mostrava il minimo segno di impazienza. Era consapevole del fatto che la giovane donna era prossima a uno shock catatonico e che andava trattata come se fosse stata una bambina. Considerato ciò che Janni aveva passato, Julia pensò che fosse in discrete condizioni. 

Dopo essere tornato dalla sua rapida esplorazione, Eddie si era preso un momento per stendere un paio di lenzuola sui due corpi accanto al cubicolo di Janni. La ragazza aveva ancora lo sguardo su quelle sagome velate quando Julia la condusse oltre. I tre raggiunsero il corridoio in cui per il momento non si sarebbe potuto fare nulla riguardo a quella moltitudine di cadaveri. Julia sentì la mano di Janni irrigidirsi nella sua, ma, mostrando grande coraggio, restò con loro. L'altra mano di Hux stringeva la cassetta dei campioni. 

«Quella via è bloccata», disse Eddie, indicando la direzione da cui erano venuti. «Janni, c'è un altro modo per raggiungere il ponte principale da qui? »

« Questo corridoio è cieco. » La ragazza si sforzò di guardarlo negli occhi, per evitare di posare lo sguardo sui morti. « Ma in fondo c'è una porta di metallo che ho sentito dire che l'equipaggio utilizza quando ha del lavoro da svolgere di sotto. Forse c'è una via di fuga. »

«Perfetto», disse Eddie. «Deve trattarsi di un portello d'accesso ausiliario. »

Seguendo il fascio di luce della torcia, si infilarono nel corridoio e, come aveva detto Janni, giunsero a un ampio portello ovale installato nella nuda parete di acciaio. Eddie lo aprì e diede un'occhiata dentro. 

Si trovò davanti a un intrico di tubature che impiegò un po' a decifrare. 

« E la sala pompe della piscina principale. L'acqua arriva fin qui per essere filtrata, prima di tornare nuovamente di sopra. »

La nave ebbe un cigolio improvviso, come se lo scafo si stesse spaccando in due e la Golden Dawn vacillò, rischiando di far cadere Janni. Julia la sorresse, mentre si scambiava un'occhiata con Eddie. Il tempo stava per scadere. 



Eddie si infilò nel portellone aperto e cercò un'altra via d'uscita. Sul pavimento c'era un portellone, circondato da una ringhiera di metallo. Si mise in ginocchio per sganciare le sicure e sollevò il portellone sui cardini cigolanti. Una scala a pioli sprofondava nel buio. Scese nel modo migliore possibile, con la tuta HazMat che rendeva difficili i movimenti in quello spazio angusto. Si ritrovò in una grande sala piena di quadranti e pannelli elettronici. Era la sala di controllo degli impianti elettrici della nave e, in condizioni normali, sarebbe stata invasa da un ronzio continuo. In quel momento, nella sala regnava il silenzio. Una porta aperta immetteva nell'ennesimo corridoio buio. 

«Venite giù», gridò, attendendo alla base della scala di guidare Janni sugli ultimi pioli. Per quanto Eddie fosse di statura inferiore alla media, riuscì a circondare la vita della ragazza con le mani, a dispetto della tuta che la gonfiava come un pupazzo di neve. 

Julia scese un attimo dopo e Eddie le condusse fuori dalla sala. 

Dopodiché, chiese a Jannike: « Riconosci il posto in cui ci troviamo? »

«Non ne sono sicura», rispose, dopo aver scrutato nel buio. « L'accesso a molte aree della nave è vietato al personale dell'albergo e io non sono a bordo da molto tempo. »

«Non fa niente», le disse Eddie, in tono rassicurante, percependo la frustrazione della ragazza per non potersi dimostrare più utile. 

Con la Dawn che stava affondando di prua, Eddie puntò a poppa. Avvertì un lieve sforzo alle cosce, segnale del fatto che stava procedendo in salita. L'angolazione era impercettibile, ma sapeva che si sarebbe accentuata man mano che altri compartimenti si fossero riempiti d'acqua. 

Con quella tuta addosso, non sentì la brezza che d'un tratto gli soffiò alle spalle. Fu il tremito delle lastre del ponte sotto i suoi piedi a dirgli di voltarsi. Un muro d'acqua irruppe all'improvviso lungo il corridoio, all'altezza delle sue cosce, una massa verde e compatta che si abbatté su di loro prima che lui potesse lanciare l'allarme. Sorpreso dal vortice, il terzetto venne sospinto sulla cresta dell'onda, finendo gambe all'aria senza poter opporre resistenza finché l'impeto del flutto si affievolì gradatamente, scaricando i tre sul ponte in un intrico di membra, con il mare che continuava a scorrergli intorno. 

Eddie fu il primo ad alzarsi e aiutò Janni a tirarsi su. « Stai bene? »



« Credo di sì. »

« Doc, tu stai bene? »

« Sono solo un po' scossa. Cos'è successo? »

« Deve aver ceduto una paratia nei pressi della prua, con la conseguente irruzione dell'onda. Ci resta ancora un po' di tempo.»

Ripresero ad avanzare, sguazzando nell'acqua che gli lambiva le caviglie. Eddie controllò le targhe poste su ciascuna delle porte che superarono, nella speranza di trovarne una contrassegnata dalla scritta SCALE, ma la fortuna non gli sorrise. Là sotto c'erano sale adibite a magazzini e a depositi di pezzi di ricambio. Un binario consentiva all'equipaggio di utilizzare un verricello per spostare l'attrezzatura pesante da lì all'ascensore più vicino. Pensò che potesse rappresentare un piano alternativo, nel caso non fossero riusciti a trovare le scale. 

Era certo di potersi arrampicare lungo il pozzo di un ascensore e sapeva che anche Hux con ogni probabilità sarebbe stata capace di farlo, ma non era convinto che Jannike ne avesse la forza. Se non fosse stato impedito dalla tuta, forse se la sarebbe potuta caricare sulla schiena per tutta la durata della salita. Era un'ipotesi da considerare. 

Quasi non si accorse di una porta sulla destra e dovette fermarsi per puntare la torcia sulla targa: MAGAZZINO NATANTI. 

« Bingo! »

« Che c'è? »

« Il nostro biglietto per uscire di qui », disse Eddie, aprendo la porta con una spinta. 

Grazie alla luce della sua torcia, vide una serie di acquascooter scintillanti e di piccoli battelli a motore biposto. Poggiavano su intelaiature apposite. Nel soffitto c'erano un grande foro attraverso il quale le imbarcazioni potevano venire sollevate e una rampa di scale a chiocciola che conduceva al piano superiore. Salì, seguito dalle altre. 

Era lì che i passeggeri potevano noleggiare uno di quei natanti privati quando la nave era in porto. Su una parete c'era un bancone di registrazione e dappertutto c'erano cartelli che ricordavano le norme di sicurezza da rispettare. Il pavimento era rivestito da una moquette antisdrucciolo, di quelle adatte a ripetuti passaggi dall'ambiente esterno a quello al chiuso, e sulla paratia esterna si apriva una porta grande come quella di un garage. Una rampa a comando idraulico era piegata contro la porta, per tutta la sua lunghezza. Quando la porta era aperta e la rampa in posizione, fungeva da minuscolo molo. 

Eddie diede un colpetto alla porta d'acciaio con l'impugnatura della torcia. Invece che restituirgli un'eco secca, produsse un tonfo sordo. 

Ripetè l'operazione più in alto e, finalmente, ottenne i risultati sperati. « La nave è sommersa dall'acqua fino a poco più di mezzo metro dalla parte superiore della porta», dichiarò. «Appena la apro, questa stanza si inonderà d'acqua.»

« Ce la faremo a uscire? » chiese Janni, con il fiato sospeso. 

«Senza difficoltà», disse Eddie, sorridendo per rassicurarla. « Una volta che la pressione interna e quella esterna si saranno riequilibrate, riusciremo ad allontanarci a nuoto. E la cosa bella è che le nostre tute ci terranno a galla. »

« Scendo al piano di sotto a chiudere la porta da cui siamo entrati », disse Julia, ben sapendo che, perché il piano di Eddie potesse funzionare, il magazzino delle barche andava isolato dal resto della nave oppure l'acqua avrebbe continuato a riversarsi al suo interno. 

«Grazie», disse Eddie. Fece allontanare Jannike dalla porta e la sistemò in alto, contro un parapetto, per consentirle di stare più al sicuro mentre la sala veniva inondata. 

La porta era azionata da un verricello elettrico, ma disponeva anche di una maniglia meccanica per farla salire o scendere nella rara eventualità di un blackout. Quando Hux tornò e si posizionò di fianco a Jannike per aiutarla a restare in quella posizione, Eddie si chinò e strinse la maniglia. Alla minima pressione, la porta si alzò di meno di un centimetro e l'acqua iniziò a sgorgare nella camera senza eccessivo impeto. Eddie si trovava di fianco alla porta, ma avvertì comunque il passaggio dell'acqua accanto alla parte inferiore delle gambe man mano che aggiungeva pressione. 

Il mare scese a dirotto dall'apertura nel pavimento, con il classico rombo di una cascata. 

Eddie aveva fatto alzare la porta di un quarto della sua apertura quando la maniglia si bloccò. La tirò con maggior forza, ma non riuscì a smuoverla. Guardò la porta e capì cos'era successo. La pressione dell'acqua aveva deformato il metallo della parte inferiore e aveva fatto uscire gli ingranaggi dai binari. Mentre la stava osservando, la porta si deformò ulteriormente, piegandosi al centro, come se fosse spinta da una mano gigantesca. 

Mise in guardia Janni e Julia, ma il suo grido si perse nel rombo dell'acqua quando la porta cedette del tutto. Si sganciò dai cardini e venne scagliata sul lato opposto della sala come un pezzetto di carta. 

Libero da quel vincolo, l'oceano esplose dall'apertura come una muraglia verde. 

Julia e Janni si trovavano abbastanza al riparo su un lato della sala per non essere travolte dall'impatto, ma, con la sala che si inondava, vennero colpite dall'onda di riflusso. Non fosse stato per la presenza di Hux, Jannike Dahl sarebbe stata trascinata via. 

Una successione di onde continuò a ripercuotersi nell'acqua, facendo sfilare pericolosamente accanto a loro una serie di rottami, tra cui un acquascooter. Fu solo quando l'acqua si fu placata che Eddie riuscì a mollare la presa sul montante a cui si era aggrappato. Iniziò immediatamente a salire verso il soffitto. Come un gatto rovesciato, si girò mentre saliva verso l'alto, per poi atterrare sul tetto su mani e ginocchia, con la torcia ancora saldamente in pugno. Riequilibrò il flusso d'aria nella sua tuta per ridurne la pressione e, così facendo, anche il galleggiamento. In caso contrario, sarebbe rimasto bloccato contro il soffitto, senza alcuna possibilità di movimento. 

Orientò la torcia e individuò le due donne aggrappate a un parapetto, con i piedi rivolti all'insù, l'aria delle tute che gonfiava il tessuto intorno alle gambe. Strisciò fino a loro e sfiorò delicatamente la gamba di Hux, esortandola a mollare la presa e a lasciarsi andare verso l'alto. 

Lei ubbidì e salì per raggiungerlo. Eddie fece la stessa cosa con Janni e ridusse il flusso d'aria delle bombole. Fece per avviarsi carponi verso la porta aperta, ma si sentì strattonare da Julia. Gli diede un colpetto su una spalla e schiacciò la maschera contro la sua. 

« Ho perso la cassetta dei campioni », gridò e la vibrazione della sua voce si trasmise attraverso la plastica, consentendogli di sentire. «

Dobbiamo trovarla. »

Eddie fissò l'ammasso di oggetti che fluttuavano nella rimessa: salviette, giubbetti di salvataggio, taccuini, bottigliette di crema solare e d'acqua, borse termiche. Per trovare la valigetta ci sarebbero volute ore e, se il risucchio l'aveva fatta uscire dalla porta, in quel momento probabilmente stava scendendo sul fondo del mare, a migliaia di metri sotto la nave. 

« Non c'è tempo », le rispose. 

« Eddie, quei campioni di tessuto ci servono. »

Per tutta risposta, lui la prese per mano e si avviò verso l'invitante porta. 

L'afflusso improvviso d'acqua che inondò la rimessa dei natanti aveva spostato il centro di gravità della Golden Dawn e la nave si inclinò ancor più pesantemente. Le sollecitazioni a cui lo scafo era sottoposto la stavano spingendo verso il punto di rottura e, in un punto profondo della chiglia, l'acciaio iniziò a squarciarsi. Quel rumore, il suo rintocco funebre, echeggiò sull'oceano, lugubre come il canto di una balena o un lamento mortuario. 

Julia e Eddie trascinarono Jannike oltre l'apertura. Non appena furono fuori dalla nave, Eddie diede più aria alla propria tuta e si lanciò verso la superfìcie. 

Poco lontano, la Oregon splendeva di luci. I proiettori squarciavano le tenebre e si posavano sul ponte della Dawn e lungo la sua linea di galleggiamento. Il gommone Zodiac che era stato legato accanto alla rimessa ballonzolava nelle vicinanze, con la cima di ormeggio in tensione e la prua sommersa dal risucchio della nave da crociera che stava colando a picco. Mentre Eddie slegava la cima, il fascio luminoso di uno dei proiettori della Oregon li oltrepassò velocemente e poi tornò indietro, inondandoli di una cascata di luce. Julia e Jannike agitarono le braccia come forsennate. La luce si fece intermittente, indicando che il messaggio era stato recepito. 

L'elicottero Robinson si lanciò verso di loro dalla fiancata opposta della nave da crociera. George Adams lo mantenne saldamente sopra di loro abbastanza a lungo per capire che stavano bene, prima di allontanarsi di nuovo per risparmiare loro la forte spinta del rotore. 

Eddie rotolò sulla fiancata dello Zodiac e issò a bordo Julia e Janni. 

Nel giro di qualche secondo, avviò il motore e fece saltellare la piccola imbarcazione sulle onde, verso la Oregon. Il portellone al centro della nave era aperto e una squadra di marinai in tuta protettiva vi stazionava accanto, con tanto di contenitori spray pieni di una soluzione concentrata di candeggina per decontaminare le loro tute. 

Eddie fece accostare lo Zodiac alla nave. Con la radio in corto per la prolungata immersione in acqua, non riuscì a comunicare con i marinai, ma ognuno sapeva quel che doveva fare. Gettarono un paio di spazzoloni sullo Zodiac e iniziarono a spruzzare candeggina. Eddie e Julia prima lavarono Jannike e

poi si lavarono a vicenda, assicurandosi che ogni centimetro quadrato delle loro tute HazMat fosse stato decontaminato. Una quindicina di centimetri di candeggina sciabordavano sul fondo di legno dello Zodiac prima che avessero finito. 

Quando Julia si fu convinta di aver annientato ogni microrganismo patogeno che si fosse potuto attaccare alle loro tute, strappò via il nastro isolante dalla cerniera lampo e si liberò di quell'indumento claustrofobico. L'aria calda e umida era la più fresca che avesse mai respirato. « Santo cielo, che meraviglia! »

« Concordo », disse Eddie, sfilandosi la tuta e lasciandola sul gommone. 

Condusse Jannike, che aveva ancora la tuta addosso, sulla rampa rivestita di teflon che utilizzavano per calare in acqua il gommone d'assalto dei SEAL. Julia la prese in consegna. L'avrebbe accompagnata giù all'infermeria e l'avrebbe sottoposta a una sfilza di esami nel reparto di isolamento per stabilire se era infetta. Solo a quel punto, a Janni sarebbe stato consentito il contatto con l'equipaggio. 

Max Hanley arrivò mentre Eddie si stava preparando ad affondare lo Zodiac. La sua espressione fece capire a Eddie che agli altri le cose non erano andate bene quanto a lui e a Julia. « Cos'è successo? »

«Mark è al sicuro a bordo del Robinson, ma abbiamo perso i contatti con il presidente. »

«Dannazione. Torno là. E da qualche parte nella sezione macchine. »

« Guarda con i tuoi occhi. » Max indicò la nave da crociera che stava colando a picco. Da quando la chiglia si era spezzata in due, il volume dell'acqua imbarcata dal suo scafo era quadruplicato. «Non c'è tempo.»

« Max, si tratta del presidente, Cristo! » « Secondo te non lo so? »



Hanley faceva fatica a controllare le proprie emozioni. 

Oltre quel breve braccio di mare, la Golden Dawn stava vivendo i suoi ultimi istanti. Le file di oblò che ne rigavano l'intera fiancata sotto il ponte principale erano completamente sott'acqua e, con la chiglia spezzata, stava affondando più al centro

che a prua o a poppa. I due uomini restarono a osservare in silenzio la nave che scompariva. 

L'aria intrappolata nello scafo iniziò a salire verso l'alto con veemenza. La tremenda pressione mandò in frantumi gli oblò e strappò le porte dai cardini. Il mare ne scavalcò i parapetti e iniziò a risalirne i ponti superiori, in un tripudio di geyser di schiuma. Dal loro punto d'osservazione, sembrava che l'acqua che circondava la Golden Dawn fosse in ebollizione. 

Quando l'oceano raggiunse il livello della plancia di comando della Dawn, ne fracassò i vetri temperati. Dallo scafo si staccarono parecchi rottami, che andarono alla deriva: in gran parte, sedie a sdraio, ma si era staccata dalla sua gru anche una scialuppa di salvataggio, che la corrente stava trascinando via, a chiglia in su. 

Max si asciugò gli occhi quando la sommità del ponte svanì e tutto ciò che rimase sulla superficie dell'acqua furono le antenne per le comunicazioni e il fumaiolo. Folate d'aria intorbidirono la superficie man mano che il mare finiva di inghiottire il transatlantico. 

Eric Stone si trovava nella centrale operativa, dove stava pilotando i proiettori dalla postazione degli armamenti. Lasciò la luce più potente della nave sul fumaiolo della Dawn, evidenziando le monete d'oro che vi erano dipinte sopra. Il mare gorgogliava come una sorgente d'acqua termale mentre il Robinson vi era sospeso sopra. 

Max sussurrò il nome di Juan e si fece il segno della croce quando mancò meno di mezzo metro al momento in cui la sommità del fumaiolo sarebbe scomparsa del tutto. D'un tratto, la ciminiera eruttò un getto d'aria, sputando fuori un oggetto giallo, come se fosse uscito da un cannone. Si alzò di sei o sette metri, agitandosi nell'aria come un uccello che stesse cercando di prendere il volo. 

« Porca di quella... » Non credeva ai suoi occhi. 

L'oggetto giallo era una delle loro tute HazMat e ad agitarsi erano le braccia e le gambe di Cabrillo. La traiettoria di Juan lo allontanò dalla ciminiera, facendogli superare il parapetto, prima di precipitare nuovamente in mare. L'impatto doveva averlo stordito perché rimase immobile per un paio di secondi, prima di iniziare ad allontanarsi a nuoto dalla nave che stava colando a picco. Eric lo seguì con il proiettore mentre Juan si avvicinava a nuoto alla scialuppa di salvataggio rovesciata. Vi si issò sopra, in ginocchio, guardò verso la Oregon e fece un profondo, teatrale inchino. 

Eric lo salutò con uno squillo di sirena. 

La dottoressa Huxley era così concentrata che non sentì Mark Murphy ed Eric Stone entrare nel laboratorio adiacente all'infermeria. La sua mente era assorta nell'universo delle particelle evidenziate dal suo potente microscopio e solo quando Murph diede un colpo di tosse, lei alzò gli occhi dallo schermo del suo computer. Aveva un'espressione accigliata perché era stata disturbata, ma, di fronte al sorriso dei due uomini, mise da parte la propria irritazione. 

Dietro di loro, la paziente giaceva in isolamento, tagliata fuori dal resto della nave grazie a una gabbia di vetro sterile in cui potenti depuratori pompavano aria, per poi convogliarla in un forno a oltre cinquecento gradi, prima di consentirle di lasciare la nave. Juan era stravaccato su una sedia accanto al letto di Janni e aveva ancora addosso la tuta gialla HazMat. Finché Julia non avesse appurato se la sua breve esposizione all'acqua della sala macchine lo aveva infettato con il patogeno che aveva ucciso i passeggeri della Golden Dawn, avrebbe dovuto trattarlo come se lui ne fosse stato un portatore. Anche il microscopio, con i suoi campioni potenzialmente infettivi, si trovava nel reparto di isolamento e la donna poteva studiarli solo indossando una tuta voluminosa oppure attraverso le immagini di un computer apposito. 

« Che succede? » chiese. 

«Abbiamo inserito i dati nel computer», disse Murph, affannato. Come Julia, si era messo subito a lavorare e indossava gli stessi abiti sudati che aveva messo sotto la tuta HazMat di cui si era sbarazzato. I capelli erano appiccicati alla testa, flosci e unti. « È impossibile che il presidente o la ragazza siano stati infettati. »

Stavolta, Julia non represse il proprio fastidio. « Di cosa stai parlando? »

Lui ed Eric notarono Jannike Dahl per la prima volta. «Wow!» esclamò Stone mentre osservava la giovane donna assopita nel reparto di isolamento, con i capelli neri aperti a ventaglio intorno all'ovale pallido del suo viso. « Che bambola! »

«Scordatene, Stoney», si affrettò a dirgli Murphy. «Io ho partecipato al suo salvataggio e spetta a me invitarla fuori per primo. »

« Non hai nemmeno abbandonato la plancia di comando », protestò Stone. «

Ho gli stessi diritti che hai tu. »

« Signori », disse bruscamente Julia, « vi prego di tenere a bada i vostri istinti animaleschi e di spiegarmi esattamente il motivo della vostra presenza. »

«Scusa, Doc», disse Murph, imbarazzato, dando comunque un'altra occhiata a Janni. « Eric e io abbiamo provato a ipotizzare uno scenario al computer e ora sappiamo che nessuno dei due può ragionevolmente essere stato infettato. Abbiamo avuto i responsi del presidente una ventina di minuti fa, ma quelli della ragazza sono appena arrivati. »

« Devo rammentarvi che qui si parla di scienza, di biologia nella fattispecie, e non di un programma informatico che sputa fuori espressioni matematiche senza senso? » I due uomini parvero offesi. 

Eric disse: «Tu, più di ogni altro, dovresti sapere che tutta la scienza si fonda sulla matematica. La biologia non è nient'altro che l'applicazione della chimica organica, mentre la chimica non è niente più della fisica applicata che utilizza le energie nucleari forti e deboli per creare atomi. E la fisica è l'ordine matematico del mondo reale». 

L'uomo parlò con tale trasporto che Julia capì che la sua giovane paziente non aveva nulla da temere da lui. Eric non era brutto, ma era così timido che secondo lei non avrebbe mai trovato il coraggio anche solo di rivolgerle la parola. E, dietro l'aspetto da skater-punk e la barbetta incolta di Mark Murphy, batteva il cuore di un vero mago dei computer. 

« Hai trovato qualche traccia di virus o tossine nei campioni che hai raccolto? » le chiese Murph. « No », ammise Hux. 

« E non ne troverai, perché nessuno dei due è rimasto infettato. L'unico sistema per ammazzare tutte le persone a bordo di una nave senza scatenare un attacco di panico di massa, visto che alcuni muoiono prima di altri, è un avvelenamento da cibo. » Sollevò una mano e fece schioccare le dita mentre esprimeva la propria tesi. « Un patogeno a trasmissione aerea non avrebbe colpito chi si fosse trovato all'esterno, su uno dei ponti, al momento del suo rilascio. Un avvelenamento delle scorte idriche è ancor meno probabile, perché non tutti bevono nello stesso momento, a meno che l'attacco non avvenga di prima mattina, quando la gente si lava i denti. »

Eric lo interruppe. « Le persone dotate dei sistemi immunitari più deboli sarebbero morte durante il giorno e, come abbiamo visto, la gente era in abito di gala. »

« Stessa cosa se un veleno fosse stato applicato a determinate superfici in tutta la nave, per esempio corrimani e maniglie delle porte », concluse Murph. « L'assassino non avrebbe avuto la certezza che il veleno colpisse tutti. »

«Dunque, pensate che si sia trattato del cibo?» chiese Julia, non riuscendo a trovare pecche nel loro ragionamento. 

«Deve essere così. Juan non ha mangiato nulla mentre si trovava a bordo e scommetto che nemmeno la ragazza ieri sera ha mangiato. » Murph fece un cenno con la testa per indicare il tramezzo di vetro che divideva il laboratorio dal reparto di isolamento. 

«Per maggiore sicurezza», disse Eric, «abbiamo persino effettuato alcune proiezioni riguardo all'eventualità che una tossina a trasmissione aerea fosse rimasta intrappolata nella sala macchine. Anche se l'aria fosse stata satura, il volume d'acqua che vi si è riversato quando Juan si è lacerato la tuta avrebbe ridotto il carico virale o i livelli di tossicità da parti per milione a parti per centinaia di miliardi. »

Murph incrociò le braccia. « Inoltre, sono passate cinque ore dall'esposizione del presidente. Da quel che Eddie mi ha raccontato del breve interrogatorio a cui hai sottoposto la tua paziente sulla nave, le sue amiche sono passate a trovarla solo una o due ore prima di restare colpite. Juan e la pollastrella non hanno problemi. »

Julia era già giunta alla medesima conclusione a proposito di Juan, ma non era convinta che quei due avessero ragione sul conto di Jannike. Fare una diagnosi implicava una ricerca ostinata, controllare e ricontrollare gli esiti di laboratorio, finché non sapevi cosa avevi di fronte. Il semplice fatto che lei non avesse trovato nessun virus nel sangue, nella saliva o nell'urina di Janni non significava che non si annidasse nei suoi reni o nel suo fegato o in altri tessuti che Julia non aveva ancora analizzato, in attesa silente di scatenarsi e di sconvolgere il sistema immunitario di Janni, per poi passare alle successive vittime potenziali, ovvero l'equipaggio della Oregon. 

La donna scosse la testa. « Scusate, ragazzi, ma tutto ciò non mi basta. 

Avete ragione a proposito di Juan, ma Jannike resta in isolamento finché non sono sicura al cento per cento che non sia infetta. »

« Il medico sei tu, Doc, ma è uno spreco di tempo. Non è infetta. »

« Il tempo che spreco è mio, Mark. » Si spinse indietro sul suo sgabello con rotelle, scivolando sul pavimento piastrellato fino a un interfono incassato nel muro. Schiacciò il tasto. «Juan, mi senti? »

All'interno del reparto, Cabrillo si ricompose di scatto sulla sedia. 

Invece di riflettere sulla possibilità che il suo organismo stesse covando un'infezione letale, si era assopito. Si alzò e fece segno di sì con i pollici a Julia, prima di salutare Murph e Stone. A quel punto, raccolse le batterie di riserva utilizzate per tenere così a lungo in funzione la sua tuta HazMat. 

« Sei autorizzato a uscire di lì », disse Julia. « Puoi entrare nella camera d'equilibrio e farti una doccia decontaminante. Va' pure e lascia lì la tuta. Prowederò io a sbarazzarmene più tardi. » Fu necessario un quarto d'ora per ciclizzare l'atmosfera della camera d'equilibrio nel reparto di isolamento e perché Juan si

sottoponesse a una doccia di agenti antivirali, prima che potesse entrare in sicurezza nel laboratorio. 

« Cavolo, puzzi di selvaggina frollata », gli disse Julia, arricciando il naso. 

« Suda per tanto tempo in una di quelle dannate tute e vedrai come sai di buono... »

Julia aveva già preso la precauzione di farsi mandare giù dalla cabina di Cabrillo uno dei suoi arti artificiali. Glielo consegnò e lui se lo sistemò sul moncone, sotto il ginocchio destro. Lo fletté un paio di volte per prova e poi abbassò il risvolto dei pantaloni. «Bene», disse, alzandosi. «Non c'è nulla che una lunga doccia e una bottiglia di buon Scotch non possano curare. » Si rivolse a Eric e Mark, ancora fermi accanto all'ingresso del laboratorio. « Ci hai capito qualcosa, Mark? »

Con la radio della tuta fuori uso per via dell'acqua che aveva inondato la sala macchine, il presidente era rimasto isolato dal momento in cui era stato depositato a bordo della Golden Dawn. 

« Ho recuperato circa il trenta per cento dei dati archiviati sul computer di bordo, compreso tutto ciò che fa riferimento all'ultimo viaggio della nave. » Alzò una mano per anticipare la domanda seguente di Cabrillo. « Non ho ancora potuto analizzare niente. Eric e io abbiamo dato una mano a capire se tu e quel bel pezzo di figliola che sta lì dentro eravate stati infettati. » Juan annuì, per quanto non fosse convinto che lui e la loro ospite dovessero occupare il primo posto nella lista delle priorità. « Da questo momento, analizzare quei giornali di bordo sarà il vostro impegno principale. Voglio sapere tutto ciò che è avvenuto a bordo di quella nave dall'inizio del suo viaggio. Anche se si tratta di dettagli di scarso rilievo. »

« Ti ho visto parlare con la nostra paziente », lo interruppe Julia. «

Come sta? »

«E stanca e spaventata», rispose Juan. «Non ha la minima idea di ciò che è successo a tutta quella gente e ho preferito non insistere sull'argomento. Il suo stato emotivo è fragilissimo e ho preferito non ricordarle la morte delle sue amiche. Però, qualcosa che potrebbe rivelarsi pertinente me l'ha detta. La nave era stata noleggiata da un gruppo di responsivisti. »

«Allora questi responsivisti?» A fare la domanda fu Max Hanley. Entrò nel laboratorio come un toro in un negozio di porcellane. Prima che qualcuno potesse rispondere, si avvicinò a Juan e gli strinse la mano. «

Gira voce che tu sia uscito dall'isolamento. Come va? »

La velocità con cui le informazioni si diffondevano tra l'equipaggio persino alle - diede un'occhiata all'orologio quattro e mezzo del mattino, non smetteva mai di sorprendere Cabrillo. « Sono contento di essere vivo », disse, con trasporto. 

«Quello sì che è stato uno spettacolo...» disse Max, sorridendo. « Mai visto nulla di simile in vita mia. Sei uscito da quel fumaiolo come un tappo da una bottiglia di spumante da quattro soldi. »

«Sono riuscito ad arrampicarmi fin quasi sulla vetta», disse Juan. « Ma poi sono rimasto incastrato. Non riuscivo a liberarmi e l'acqua stava salendo sempre più veloce. Invece che sgonfiarmi la tuta, l'ho gonfiata fino al massimo della sua capacità, per ostruire la ciminiera. L'aria sospinta verso la parte superiore del fumaiolo dall'acqua che aveva inondato la sala macchine ha fatto il resto. »

« Un'esperienza burrascosa, direi. » «A proposito, che altezza ho raggiunto?» «Almeno sei metri e hai superato il parapetto di circa cinque metri. » A quel punto, fu come se a Max fosse venuta in mente la domanda originale. « Hai parlato di responsivisti... »

«Già, la signorina Dahl ha accennato al fatto che la nave stava effettuando una crociera tutta per loro. Dalle Filippine ad Atene. »

«Al Pireo, per la precisione», lo corresse Eric. «Atene non è sul mare. 

Il porto della città è il Pireo. »

Murph gli diede una pacca su una spalla. « Pensi davvero che nessuno di noi lo sappia? »

Julia non riuscì a reprimere un sorriso, più certa che mai che nessuno di quei due aspiranti cupidi avrebbe fatto molta strada con Janni. 

«Ho parlato ancora con la mia ex», disse Max. «Non si è affatto trattato di un rapimento. Me lo aveva detto per destare il mio interesse. Kyle è sempre stato una persona incline a seguire gli altri: insomma, uno che si lascia condizionare dalla pressione dei coetanei. Ha iniziato a frequentare compagnie sbagliate alle scuole superiori ed è così che è stato arrestato per droga. Il terapeuta del suo programma di riabilitazione mi ha detto che non ha un problema di dipendenza, ma di autostima. Comunque, ha incontrato questo gruppo e, nel giro di qualche giorno, si è 'convertito'. Si è spinto al punto da andare da un urologo per una vasectomia e in questo momento si trova in Grecia. 

Il gruppo infatti ha una sede, una specie di ritiro nella penisola del Peloponneso. »

« Si è sottoposto a una vasectomia? » chiese Julia. « Ha poco più di vent'anni. Non ci sono molti medici disposti a praticare un intervento del genere su un ragazzo così giovane... »

«I responsivisti dispongono di medici che non fanno altro che vasectomie e legature di tube per tutto il giorno. »

« Non avevo mai sentito parlare dei responsivisti prima che Jannike li menzionasse », disse Juan. 

« Non ne so granché nemmeno io », ammise Max. « So solo quello che mi ha detto Lisa. »

« Gente, dovreste leggere qualche rivista di gossip », disse Julia. «

Mai sentito parlare di Donna Sky? » « L'attrice? » chiese Mark. 

« L'attrice più pagata della storia, per la precisione. E una responsivista. Così come molti altri del mondo del cinema. È l'ultima moda a Hollywood. »

« E una chiesa, una setta, o cos'altro? » « Nessuno lo sa con esattezza. 

Per lo meno, nessuno che non ne faccia parte », rispose Julia. « È stata fondata negli anni '70 da un genetista, un certo Lydell Cooper. Cooper ha contribuito con un ruolo fondamentale allo sviluppo di farmaci economici per la lotta alla malaria e al vaiolo. Secondo alcuni, la sua opera ha salvato centinaia di migliaia di vite. 

« Lui non la vedeva così, per lo meno un po' di tempo dopo, quando si è trovato davanti agli occhi l'esplosione demografica nell'intero pianeta. 

Estirpando certe malattie, aveva contribuito a eliminare uno dei freni e contrappesi naturali nel controllo

della popolazione umana. Nascevano meno bambini, ma quelli che erano al mondo vivevano più a lungo e, a loro volta, i loro stessi figli sopravvivevano sempre più. Senza le malattie, iniziò a sostenere, l'umanità era condannata all'estinzione dalla sua stessa crescita. 

« Scrisse un libro sull'argomento e iniziò una crociata in favore di una pianificazione familiare su scala planetaria. Con alcune persone dalle vedute simili, ha fondato il gruppo dei responsivisti, termine che trae origine dall'espressione 'coloro che sono responsabili'. Ben presto, il movimento divenne noto come responsivismo e iniziò ad attrarre grossi nomi da ogni categoria professionale, politici, star dello sport, attori e attrici. Cooper morì una ventina d'anni fa, ma il movimento ha prosperato sotto la direzione di una squadra marito-moglie, di cui ora non ricordo il nome. »

« E adesso cosa fa questo gruppo? » chiese Juan. « Gestisce centri di pianificazione familiare in tutto il mondo, fornisce gratuitamente preservativi e pratica aborti e sterilizzazioni di uomini e donne. Da tempo è in forte contrasto con la Chiesa cattolica, come potete immaginare, e con chiunque abbia idee politiche di destra. »

Juan si guardò intorno. « La prossima domanda è: cosa hanno fatto i responsivisti per far sì che qualcuno distruggesse una nave carica di suoi adepti? »

Una domanda a cui nessuno sapeva rispondere. 

Gli sforzi compiuti dagli elicotteri dei paparazzi che volteggiavano nel cielo vennero frustrati dalla tenda bianco neve eretta sui perfetti prati all'inglese della tenuta di Beverly Hills. La tenda era grande almeno il doppio della piscina olimpionica azzurra. Quando apparve un Bell JetRanger dello sceriffo della contea di Los Angeles, come da istruzioni i due elicotteri presi a nolo si allontanarono prima che i numeri di matricola sulla coda potessero essere identificati in vista di un'azione legale per la violazione del divieto di sorvolo. I piloti non intendevano certo rischiare l'arresto, a dispetto delle bustarelle che i fotografi gli proposero e delle loro lamentele. 

Gli ospiti viziati sotto il tendone erano avvezzi a simili intrusioni nella loro privacy e non prestarono molta attenzione alla scena. Il rumore del velivolo scemò e il chiacchiericcio tornò al livello normale. 

L'orchestra, sistemata su una piattaforma rialzata a un'estremità della tenda, riprese a suonare, mentre le attricette palestrate nei loro bikini striminziti, immancabili in qualunque festa di Hollywood che si rispetti, tornarono a spassarsela intorno alla piscina. 

La casa che si profilava sull'ampio giardino retrostante era una villa dalla finta architettura mediterranea che occupava un'area di tremilasettecento metri quadrati, con una dépendance per gli ospiti grande il doppio della casa americana media. Il garage sotterraneo poteva ospitare venti automobili. Erano state acquistate due proprietà da molti milioni di dollari ciascuna, che poi erano state rase al suolo per dare ai nuovi titolari ciò che desideravano, e squadre di muratori avevano lavorato ventiquattro ore al giorno per tre anni per ultimare il muro di cinta. In una città abituata a sfoggi di opulenza, la tenuta aveva fatto parlare di sé fin dal momento in cui era stata messa in vendita. 



I titolari erano Thomas e Heidi Severance. Non erano attori né magnati dell'industria cinematografica, per quanto Thom Severance avesse rivestito per qualche anno un ruolo dirigenziale in una casa di produzione. Erano i beneficiari e i custodi dell'eredità del compianto dottor Lydell Cooper, il fondatore del responsivismo, e guidavano la sua istituzione in espansione. Il denaro per edificare la casa, che fungeva da sede californiana del gruppo, era frutto di donazioni provenienti da ogni angolo del pianeta, anche se in massima parte era stato raccolto tra l'élite hollywoodiana che si era unita al responsivismo in numero sempre crescente. 

Thom Severance era stato tra i primi a riconoscere la genialità del libro d'esordio del dottor Cooper, Ci stiamo moltiplicando a morte, e aveva seguito l'autore per aiutarlo a diffondere il verbo. Per Thom era stato del tutto naturale trovare l'anima gemella in Heidi, la figlia di Cooper. Dopo due mesi di corteggiamento, erano già sposati ed era stato grazie alla loro energia infinita che il responsivismo si era trasformato nel fenomeno planetario che era. Seguendo la volontà di Cooper, alla sua morte avevano assunto le redini della sua opera e l'avevano portata avanti. Il loro carisma aveva fatto proseliti soprattutto nell'industria dello spettacolo e quando l'attrice Donna Sky, che si era aggiudicata un Oscar, aveva ammesso di fronte al mondo di aver praticato il responsivismo per anni, la popolarità del gruppo era esplosa. 

Thom Severance vantava la bella statura di un metro e ottantadue, nonché lineamenti perfezionati grazie alla chirurgia plastica che gli trasmettevano grande autorevolezza. Aveva cinquantatré anni, tuttavia i suoi capelli biondo rossiccio non avevano ancora iniziato a sfoltirsi e i suoi occhi non avevano perso nulla del loro fascino irresistibile. La giacca di lino in tinta crema che indossava era troppo abbondante per il suo corpo, ma invece che sminuire il suo fisico scolpito, l'effetto lo faceva sembrare ancor più muscoloso. Quando rideva, il che succedeva spesso, i suoi denti bianchi spiccavano sull'abbronzatura. 

Heidi gli stava accanto. Aveva solo un paio d'anni in meno di Thom, ma ne dimostrava poco meno di quaranta. Era l'incarnazione della ragazza californiana, con i suoi capelli biondi, i suoi occhi azzurri radiosi e il fisico da atleta. Il collo era il suo tratto più bello, lungo e leggiadro, e lei lo sfruttava al meglio, indossando abiti scollati e collane di diamanti impeccabili. 

Singolarmente, Thom e Heidi erano due persone attraenti. Insieme formavano una coppia talmente bella da non sorprendere che fossero sempre al centro dell'attenzione. E mai come in quel posto, a una funzione responsivista organizzata per celebrare la grande inaugurazione della nuova sede. 

«Congratulazioni, Thom», disse un famoso regista, avvicinandosi a Heidi e baciandola con grande confidenza sulla guancia ambrata. «E anche a te, Heidi. Dovete essere fieri di voi. Il dottor Cooper lo sarebbe. »

Pronunciò quel nome con riverenza. « Le generazioni future guarderanno a questo centro come al luogo in cui la fosca tendenza al sovrappopolamento è stata sconfitta una volta per tutte. »

« Sarà un faro di speranza per il mondo », rispose Heidi Severance. «

Come ci disse mio padre, l'inizio della lotta sarà il momento più difficile. Ma, man mano che il verbo si diffonderà e la gente inizierà a capire qual è la posta in gioco, il nostro stile di vita verrà visto come l'unico responsabile. »

«Ho letto su Generations del declino dei tassi di natalità nell'area della nostra nuova clinica in Sierra Leone», continuò il regista. 

Generations era la rivista semestrale del gruppo. 

Severance annuì. « Lontano da dove i missionari cristiani e musulmani hanno svolto la loro attività e hanno corrotto la gente con le loro menzogne, abbiamo ottenuto risultati al di là delle attese. Stiamo facendo capire agli abitanti dei villaggi che non allevare figli indesiderati eleva il loro tenore di vita più delle elargizioni e delle banalità delle chiese. »

« L'articolo non diceva se stiamo dando una spiegazione a come le interferenze intra-membrane influenzano le nostre vite e a come possiamo ribellarci. »

Stavolta, Thom scosse la testa. «Il fatto che una presenza aliena esista in una dimensione dell'universo parallela alla nostra non è qualcosa che riteniamo che per il momento quella gente sia in grado di affrontare. La nostra filosofìa guida arriverà fra un po'. Per il momento, ci basta far scendere il tasso locale di natalità. »



Il regista accettò la risposta e salutò la coppia sollevando il bicchierone da cocktail, prima di sparire nella folla, per consentire a tutte le persone che ronzavano intorno ai Severance di congratularsi a loro volta. 

« E un brav'uomo », sussurrò Heidi al marito. « Il suo ultimo film ha incassato più di duecento milioni di dollari, ma le sue donazioni quest'anno si sono ridotte del cinque per cento. »

« Parlerò con Tamara. » Tamara era l'ultima, giovane moglie del regista, nonché una pupilla di Heidi. 

Thom parve non sentirla mentre infilava una mano nella tasca della giacca per estrarne un cellulare che stava vibrando. Lo aprì, pronunciò il suo nome e attese per un minuto senza cambiare espressione. « Grazie

», disse finalmente e richiuse il telefono. Guardò Heidi. Gli occhi scintillanti e il sorriso della donna erano più luminosi del diamante da undici carati che aveva al collo. «Era Kovac», disse Thom a bassa voce, in maniera che nessun altro lo sentisse. « Un mercantile ha appena comunicato di aver individuato un relitto nell'oceano Indiano. » « Mio Dio! »

«È stato identificato in maniera inequivocabile come un pezzo della Golden Dawn. »

Heidi Severance si portò le mani al collo, mentre la sua pelle avvampava. 

« Non ci sono superstiti. »

Il sorriso sbocciò sul viso della donna, che si lasciò travolgere dall'entusiasmo. « È meraviglioso, davvero meraviglioso. »

Fu come se un pesante fardello fosse stato sollevato dalle spalle di Thom. « Qualche settimana, cara, e tutto ciò a cui noi e tuo padre abbiamo lavorato si realizzerà. Il mondo rinascerà e stavolta non lo manderemo in rovina. »

«Rinascerà a nostra immagine», aggiunse Heidi, prendendolo per mano. Non rivolse un solo pensiero ai settecentottantatré uomini, donne e bambini -

in molti casi membri della sua stessa organizzazione - che avevano perso la vita sulla nave da crociera. Era solo una frazione infinitesimale di tutte le morti che ci sarebbero state. 

Meno di dodici ore dopo aver comunicato l'affondamento della Golden Dawn, senza peraltro ammettere nulla a proposito della loro incursione a bordo, Cabrillo e la sua squadra non avevano ancora concepito un piano, però avevano una direzione. Il fatto che sarebbero andati al fondo di quel mistero non fu mai messo in dubbio. 

La Corporation operava come impresa orientata al profitto, ma a guidarla era la bussola morale di Juan Cabrillo. C'erano missioni che non avrebbero accettato quale che fosse la somma offerta. E talvolta si poteva avere l'opportunità di fare la cosa giusta, indipendentemente dal guadagno. Come aveva fatto in passato nei casi in cui non c'era stata possibilità di ricevere un compenso, Juan aveva concesso ai suoi la possibilità di lasciare la Oregon prima di iniziare la nuova missione. 

Non aveva problemi a mettersi in gioco per il bene della giustizia, ma non lo avrebbe mai preteso dal suo equipaggio. 

Come era successo nelle precedenti occasioni, nessuno a bordo della nave aveva accolto la sua offerta. Avrebbero seguito Cabrillo fino all'inferno. E Cabrillo era orgoglioso del suo meraviglioso equipaggio molto più di quanto lo fosse della sua prodigiosa Oregon. 

Saranno stati anche dei mercenari, ma erano le persone migliori con cui avesse mai lavorato. E, malgrado avessero accumulato una fortuna nel corso degli anni, erano sempre e comunque disposti a rischiare la vita per le stesse ragioni per cui lo avevano fatto negli anni prestati al servizio dello stato. Lo facevano perché il mondo si stava facendo sempre più pericoloso e c'era bisogno di qualcuno che mettesse a posto le cose. 

La nave procedeva spedita verso nord, dopo aver tagliato per la strozzatura di Bab el-Mandeb, detta anche la porta della lamentazione funebre, che separava lo Yemen dalla nazione africana di Gibuti. Si trovavano nel mar Rosso e Cabrillo aveva già chiesto alla Atlas Marine Services, la compagnia egiziana che gestiva il canale di Suez, la restituzione di una serie di favori, al punto da ottenere che la sua nave facesse parte dell'unico convoglio diretto a nord la mattina seguente. 

Per percorrere le centouno miglia che separavano Suez da Port Said ci sarebbero volute undici ore, ma, una volta fuori dallo stretto, la loro destinazione finale sarebbe stata a un solo giorno di navigazione. 

Con tutte le imbarcazioni in ingresso e in uscita dal canale di Suez, le rotte di navigazione nel mar Rosso erano pesantemente congestionate. 



Pertanto, onde evitare di destare sospetti inopportuni tra le navi in transito, Juan aveva piazzato una guardia sulla plancia di comando, per quanto la Oregon fosse pilotata dalla centrale operativa sotto coperta. 

In quel momento, Juan si trovava sul ponte, dove stava sovrintendendo ai preparativi per accogliere a bordo la mattina seguente un pilota esperto nelle manovre all'interno del canale. Nel cielo africano, a occidente, infuriava una tempesta di sabbia. Il sole che stava tramontando sotto una coltre di nubi gialle inondò la plancia di comando di un rossore ultraterreno. La temperatura si mantenne intorno ai ventisette gradi e non si abbassò granché quando, finalmente, il sole scese davvero sotto l'orizzonte. 

«Che panorama», commentò la dottoressa Huxley mentre spuntava dall'accesso segreto della sala mappe, dietro la cabina di pilotaggio. 

Mentre fissava la tempesta in lontananza, il cielo rubizzo le arrossò il viso come quello di un pellerossa delle pianure. La luce delicata contribuì a celare la sua spossatezza. 

« Come sta la nostra paziente? » chiese Cabrillo, stendendo una mappa malridotta su un vecchio tavolo pieno di graffi. 

« Dovrebbe farcela », rispose Julia. « Se domattina continuerà a non presentare sintomi, la lascerò uscire dall'isolamento. Tu come stai?»

« Non avevo nulla che una doccia calda e un po' di riposo non potessero curare. » Juan bloccò la mappa con morsetti a C

da falegname, dato che i fermagli di cui disponeva il tavolo delle mappe erano stati strappati apposta per dare alla Oregon un'aria quanto più malconcia possibile. Quando si trattava di mascherare la vera natura della sua nave, non c'erano dettagli insignificanti per l'occhio acuto di Cabrillo. «Hai scoperto qualcosa in più sull'esperienza che ha fatto? »

« Linda sta redigendo un rapporto in questo momento con dentro tutto ciò che abbiamo scoperto finora, non solo i miei appunti, ma anche roba che Mark ed Eric sono riusciti a dedurre. Quando le ho parlato, mi ha detto che sarebbe stata pronta nel giro di mezz'ora. »

Juan diede un'occhiata distratta al suo orologio. «Non mi aspettavo nulla di definitivo ancora per qualche ora. » « Murph e Stone sono più motivati del solito. » « Fammi indovinare: vogliono far colpo sulla signorina Dahl con il loro talento investigativo? »



Julia annuì. «Ho iniziato a chiamarli Hardy Boys... » Juan ci mise un attimo a capire la battuta, poi rise. « Direi che il paragone regge, per molte ragioni. »

Julia sorrise, arricciando il naso come una bambina. «Sapevo che ti sarebbe piaciuto. »

Un vecchissimo interfono sistemato su una paratia stridette come un pappagallo asmatico. « Presidente, sono Linda. » Juan schiacciò il tasto CONVERSAZIONE. « Parla pure, Linda. » « Sono pronta nella sala riunioni. 

Eric e Murph sono già qui. Mancate solo tu, Max e Julia. »

«Hux è con me», disse Cabrillo. «L'ultima volta che ho visto Max, era nella sua cabina, di nuovo impegnato a litigare con la sua ex moglie. »

«Mando Eric a prenderlo. Sono pronta in qualunque momento. »

« Sarò da te tra un minuto. » Juan si rivolse a Julia Huxley. «Va' 

avanti. Ti seguo a ruota. »

La donna infilò le mani nelle tasche del suo camice da laboratorio ed entrò nell'ascensore che l'avrebbe fatta scendere fino alla centrale operativa, la via più diretta per raggiungere la sala riunioni. 

Juan mise piede sulla pensilina sospesa della plancia di comando, con il vento che gli increspava la camicia di cotone leggero. Avvertì il sapore del deserto lontano in fondo alla gola, dopo aver fatto un respiro profondo. Per quanto fosse stato attratto dal mare fin da ragazzino, era affascinato anche dal deserto. Come l'oceano, era un ambiente inospitale e indifferente e tuttavia da tempo immemorabile l'uomo si avventurava in entrambi per sete di denaro e di scoperta. 

Se fosse nato in un'epoca diversa e in un posto diverso, Cabrillo si sarebbe visto alla guida di una carovana di cammelli nel Sahara privo di piste oppure nel Rub' al-Khali dell'Arabia Saudita, il grande quarto vuoto. Ad attrarlo era il mistero di ciò che era in serbo dietro la prossima onda o la prossima duna. 

Non sapeva ancora dove lo avrebbe portato far luce sulle morti della Golden Dawn, ma l'omicidio di massa di centinaia di persone era un crimine che non poteva lasciare impunito. Il suo equipaggio aveva lavorato instancabilmente per raccogliere informazioni e, nel giro di qualche minuto, avrebbero avuto un piano. Una volta stabilita la strategia, l'avrebbero messa in atto con precisione militare. Era quello che sapevano fare meglio. Fermo accanto al parapetto, con le mani strette intorno al metallo caldo, Juan si concesse gli ultimi istanti di emozione incontrollata. Una volta iniziato il briefing, avrebbe controllato i sentimenti, li avrebbe sfruttati per andare avanti, ma per il momento se li lasciò ribollire in testa: la furia, la rabbia violenta per quelle morti insensate. 

L'ingiustizia di ciò che era accaduto a quella gente innocente era come un cancro che gli tormentava i visceri e l'unica cura era l'eliminazione degli assassini. Non aveva idea di chi fossero, la loro immagine si perdeva nelle fiamme della sua ira, che si sarebbero spente solo quando fosse riuscito a individuarli e catturarli. 

Juan allentò la presa sul parapetto. Il metallo gli aveva lasciato dei segni sui palmi. Si scrollò le mani, riattivando la circolazione, e fece un altro respiro profondo. « Si comincia. »

La sala riunioni era satura di un aroma di cibo piccante. Data la vicinanza all'Africa, Maurice aveva preparato un pasto etiope. C'erano una pila di injera, il tipico pane piatto a lievitazione naturale, e decine di salse, alcune fredde e altre calde. C'erano stufato di pollo, di manzo e di montone, lenticchie e ceci e piatti piccanti a base di yogurt. Il commensale consuma il pasto prendendo un pezzo di injera, versandoci sopra un po' di stufato e arrotolandolo come un sigaro, per poi mandarlo giù in un paio di morsi. Un'operazione non semplicissima, ma secondo Juan Maurice aveva servito quei piatti proprio per il divertimento di osservare Linda Ross, nota golosa, mentre si rimpinzava. 

Da veterano della Royal Navy, Maurice credeva molto nella tradizione del grog sulle navi o, nella fattispecie, delle bottiglie ambrate di un idromele etiope chiamato tej, il cui sapore dolce era in grado di mitigare le spezie più intense. 

Il comitato di esperti di Cabrillo - Max Hanley, Linda Ross, Eddie Seng e la dottoressa Huxley, oltre a Stoney e Murph era seduto intorno al tavolo. Juan sapeva che, giù nell'armeria, Franklin Lincoln stava a sua volta tenendo una riunione con la squadra delle operazioni. Juan non aveva particolare appetito e dunque si versò del vino e ne mandò giù un sorso. Lasciò che i suoi si riempissero i piatti prima di richiamare tutti all'ordine, sporgendosi in avanti sulla sedia. 

« Come sapete, ci troviamo di fronte a due problemi che forse sono collegati. Il primo consiste nel liberare il figlio di Max dalla struttura che i responsivisti hanno in Grecia. Grazie alle immagini del satellite e alle altre informazioni raccolte da Mark ed Eric, Line sta organizzando un piano tattico di intervento insieme ai suoi. Quando avranno finito, lo passeremo in rassegna separatamente. Cosa dobbiamo fare, una volta che avremo trovato Kyle? »

« Dovrà essere deprogrammato? » chiese Hux, domandandosi se fosse necessario un supporto psichiatrico specialistico per infrangere il controllo mentale esercitato dai responsivisti. 

«Tutto lo fa pensare», rispose Mark. 

« Dunque, sono una setta? » Nel tono di voce di Max affiorava una certa tristezza, l'angoscia per il fatto che quello scapestrato di suo figlio si fosse unito a un simile gruppo di persone. 

« I segnali ci sono tutti », disse Eric. « Dispongono di leader carismatici. I membri vengono spinti a troncare i rapporti con gli amici e i parenti che non appartengono al gruppo. Sono tenuti a vivere secondo un determinato codice indicato dagli insegnamenti del fondatore e, ogni volta che qualcuno si allontana dal gruppo, altri membri cercano di fermarlo. »

« Fermarlo in che modo? » chiese Juan. « Fisicamente? » Eric annuì. «

Sono stati segnalati casi di membri non osservanti strappati alle proprie case e trasportati in strutture gestite dal gruppo a scopo... ehm... 

rieducativo. »

«Sappiamo della struttura in Grecia», disse Juan, facendo girare lo sguardo intorno al tavolo levigato. «E la vecchia sede californiana è stata rimpiazzata da una proprietà di cui Murph mi ha mostrato qualche foto questo pomeriggio. Cos'altro possiedono? »

« Oltre cinquanta cliniche in alcuni dei paesi più poveri del Terzo mondo - Sierra Leone, Togo, Albania, Haiti, Bangladesh, Cambogia, Indonesia, Filippine e diverse in Cina - dove godono di grande sostegno da parte dei governi locali, come potete immaginare. »

« Quello sì che è un caso interessante », lo interruppe Mark Murphy, con la bocca mezza piena di cibo. « I cinesi detestano le sette. Usano la mano pesante con gli adepti del Falun Gong, che considerano una minaccia al dominio del partito unico, ma accettano i responsivisti per via della faccenda del controllo delle nascite. » Sotto una camicia di jeans, Murph indossava una maglietta con su una freccia rivolta a sinistra e la scritta STO

CON GLI SCEMI SOTTO. 

« Pechino sa che possono rappresentare una minaccia, ma è disposta a rischiare perché la presenza dei responsivisti conferisce un minimo di legittimità occidentale alla loro politica draconiana di un figlio per famiglia», disse Eddie. Considerata la sua esperienza nel cuore della Cina, nessuno mise in dubbio la sua affermazione. 

«Tornando al sostegno da dare a Kyle... » disse Juan, per far procedere la riunione. «Abbiamo contattato un deprogrammatore? »

« Sì », rispose Linda Ross. « Sul piano tecnico, stiamo rapendo Kyle e dunque dobbiamo farlo uscire dalla Grecia il più velocemente possibile per evitare problemi con la polizia locale. Il terapeuta ci incontrerà a Roma. Tiny sta facendo giungere il Gulfstream dalla Costa Azzurra all'aeroporto di Atene per trasportarlo in Italia. Abbiamo prenotato alcune stanze in un albergo nei pressi del Colosseo. Il nome dello strizzacervelli è Adam Jenner. E specializzato nel sostegno a ex responsivisti che intendono tornare a una vita normale e, da tutto quello che abbiamo saputo, è il migliore al mondo. »

« È stato un adepto anche lui? » chiese Juan, sapendo che era normale che un deprogrammatore fosse a sua volta stato dominato dal gruppo contro cui lottava, proprio come un alcolista in trattamento impegnato ad aiutare altri a superare la propria dipendenza. 

«No, però ha fatto dell'annientamento del gruppo la missione della sua vita. Negli ultimi dieci anni ha aiutato oltre duecento persone a sottrarsi al responsivismo. » « E in precedenza? »

«Aveva uno studio psichiatrico privato a Los Angeles. Non che sia un aspetto rilevante, ma la sua parcella è di cinquantamila dollari più spese. Però garantisce che, a lavoro ultimato, Kyle tornerà alla normalità. »

«Speriamolo, maledizione», brontolò Max. « Perché qualcuno si possa guadagnare da vivere facendo il deprogrammatore, il gruppo deve essere piuttosto grande», disse Eddie. « Quanti membri conta? »

« Sul sito ufficiale si sostiene che siano oltre centomila in tutto il mondo », rispose Linda. « Il sito di Jenner dice che si tratta di una cifra gonfiata del doppio. In un modo o nell'altro, resta un numero importante. E, con una serie di figure hollywoodiane di alto profilo che seguono la moda, i proseliti sono sempre di più, considerato che la gente tende a imitare le star. »

«Tanto per saperlo, nel caso lo incontrassi, quale montatura ci siamo inventati quando ci siamo rivolti a Jenner? »

« È tutto scritto nel mio dossier. » Linda gli diede un raccoglitore. «

Max è un agente immobiliare di Los Angeles che rivuole suo figlio. Noi siamo l'agenzia di sicurezza privata di cui si è avvalso per coordinare il suo ritorno. L'assistente di Jenner non mi è parsa particolarmente sconcertata quando le ho esposto la nostra storia, per cui ho la sensazione che si tratti di una situazione che hanno visto altre volte. »

«Bene. Quindi, una volta che abbiamo Kyle nelle nostre mani, lo portiamo all'aeroporto, dove Tiny Gunderson lo trasporta a Roma in aereo e a quel punto lo consegniamo a Jenner. » Cabrillo ebbe una folgorazione. « Il suo passaporto ce lo avranno loro e dunque dobbiamo prepararne uno nuovo. »

«Andiamo, presidente...» gli disse Linda, come se la cosa l'avesse offesa. « La ex di Max mi ha mandato un'e-mail con una foto di Kyle. La manipoleremo in maniera da farla sembrare una istantanea ufficiale da passaporto e ne stamperemo un altro avvalendoci della nostra riserva di libretti in bianco. »

Juan indicò a Linda di pulirsi il mento sporco d'unto. « Il che risolve il problema numero uno. E ora passiamo al problema numero due. Cos'è successo alla Golden Dawn e perché? Cosa abbiamo scoperto finora? »

Linda digitò qualcosa sulla tastiera del suo laptop per richiamare le informazioni. « La Golden Dawn e le sue navi gemelle, la Golden Sky e la Golden Sun, sono di proprietà della Golden Cruise Lines. Si tratta di una compagnia danese sul mercato dalla metà degli anni '80. Svolgono le classiche crociere nel mar dei Caraibi, nel Mediterraneo e nei mari del Sud che fanno tutti, oltre a organizzare navi charter per gruppi o eventi particolari. 

« La compagnia è stata contattata quattro mesi fa per effettuare il trasporto di quattrocentoventisette responsivisti dalle Filippine alla Grecia. La Dawn era l'unica nave disponibile. »

« Direi che è un sacco di gente per far funzionare un consultorio sulla pianificazione familiare », disse Juan. 

« È quello che ho pensato anch'io », ne convenne Linda. « Ci sto lavorando. Sul sito dei responsivisti non c'è nulla sul viaggio o su cosa un gruppo così grande di persone facesse nelle Filippine. »

« Bene, va' avanti. »

«Sono partiti da Manila il 17 e, in base a quanto Murph è riuscito a capire dai dati del computer di bordo, non si sono registrati incidenti. 

Tutto è filato liscio per l'intero tragitto. »

« Fino a quando non sono morti tutti », disse Max, in tono caustico. 

Eric lanciò un'occhiata al numero due della Corporation, sul lato opposto del tavolo. « Non sono morti tutti. Ho analizzato con cura le riprese realizzate dal ROV nel suo sorvolo. Mancava una delle scialuppe di salvataggio della Golden Dawn.» Rivolse un'occhiata a Cabrillo. «Mi spiace, ieri sera non me n'ero accorto. » Juan lasciò correre. 

«Il giornale di bordo computerizzato della nave conferma che una scialuppa di salvataggio è stata calata in acqua otto ore prima che noi ci presentassimo », ribadì Mark. 

« Dunque, l'assassino - o gli assassini - è stato a bordo della Dawn per tutta la crociera? »

« Secondo noi sì. Stoney e io siamo penetrati nel computer della compagnia di crociere per cercare una lista dei passeggeri e un elenco dei membri dell'equipaggio, ma, in assenza dei corpi per verificare chi fosse a bordo quando la nave è colata a picco, non c'è modo di ridurre la nostra lista dei sospetti.» Mark anticipò la domanda successiva di Juan. 

«Abbiamo già controllato. Non sono state effettuate sostituzioni non programmate di membri dell'equipaggio dopo la prima volta che è stata richiesta una crociera charter e non sono state apportate modifiche dell'ultimo minuto al registro passeggeri. Le persone che sarebbero dovute essere su quella nave c'erano. »

« E allora chi diavolo è stato a ucciderle tutte? » chiese Max. « Se dovessi tirare a indovinare, direi che i responsivisti se lo sono fatti da soli, ma non sono una setta con tendenze suicide, come il Tempio del popolo di Jim Jones oppure la Aum Shinrikyo del Giappone. Secondo alcuni, Lydell Cooper si sarebbe tolto la vita nel sommo atto di responsivismo, ma il gruppo non professa il suicidio. Il gruppo sostiene che, dal momento che sei già in vita, è tua responsabilità morale diffondere le convinzioni del gruppo, non ucciderti. L'altra opzione è che qualcuno si sia infiltrato nel gruppo. » « Qualche sospetto? »

Linda disse: «A causa della loro posizione in materia di controllo delle nascite e di aborto, da anni i responsivisti sono in contrasto con il Vaticano. E pure con diverse organizzazioni di cristiani conservatori ». 

Cabrillo scosse la testa. « Il gesto isolato di un folle che ammazza a colpi di fucile un dottore abortista ce lo vedo, ma uccidere tutti i passeggeri di una nave richiede una squadra molto organizzata e dotata di ingenti risorse finanziarie. Non me la bevo che un manipolo di preti e di suore si siano infiltrati nella setta per ammazzare alcune centinaia di adepti. »

«Scommetto che si tratta di un gruppo di fanatici», disse Mark. « Una setta opposta ai responsivisti, magari formata da ex membri o qualcosa del genere. Sapete, a parte la faccenda di non avere figli, questo gruppo è coinvolto in cose davvero strane.»

Juan lo ignorò. «Analizziamo i motivi per cui avrebbero potuto ammazzare i loro stessi adepti. Qualche idea? »

« No, sul serio », continuò Mark. « Quando sei coinvolto in quel gruppo da un po' di tempo e hai svolto la tua attività caritatevole in un cesso del Terzo Mondo, cominci a essere messo a parte dei grandi segreti del responsivismo e di come la conoscenza ti salverà. »

« Continua», lo invitò Juan. Forse Murph era un po' fuori di testa, però aveva un cervello sopraffino. 

« Mai sentito parlare della 'teoria delle membrane'? » Ne aveva già parlato con Eric e dunque solo lui non lo guardò con aria vacua. « È un modo per unificare le quattro forze dell'universo, insieme alla teoria delle stringhe, una cosa che Einstein non è riuscito a fare. In sostanza, afferma che il nostro universo quadri-dimensionale è una singola membrana e che ne esistono altri in ordini superiori dello spazio. Ordini così vicini al nostro che la materia e l'energia di punto zero possono passare da uno all'altro e che le forze gravitazionali del nostro universo possono venire fuori. Si tratta di teorie all'avanguardia. »

« Prendo le tue parole per oro colato », gli disse Cabrillo. « Comunque, la teoria delle membrane ha iniziato a diffondersi tra i fisici teorici intorno alla metà degli anni '90 e anche Lydell Cooper l'ha fatta sua. 

Però, l'ha spinta ancora più avanti. Non erano solo le particelle quantiche a entrare e uscire dal nostro universo. Lui credeva che l'intelligenza di un'altra membrana influenzasse le persone della nostra dimensione. Questa intelligenza, a suo dire, plasmava le nostre vite quotidiane in modi che noi non potevamo percepire. Era quella la causa di tutte le nostre sofferenze. Poco prima di morire, Cooper iniziò a insegnare tecniche volte a limitarne l'influenza, sistemi per proteggerci da quella forza aliena. »

« E qualcuno si è bevuto tutte quelle stronzate? » chiese Max, sempre più depresso per via del figlio. 

« Oh, sì. Analizzalo dal loro punto di vista, per un attimo. Non è colpa dell'adepto se è iellato o depresso o semplicemente stupido. La sua vita si dipana tra membrane dimensionali nello spazio. È stata un'influenza aliena a costarti una particolare promozione oppure a impedirti di uscire con la ragazza dei tuoi sogni. È una forza cosmica a vincolarti e non la tua inettitudine. Se credi in tutto ciò, non sei più costretto ad assumerti la responsabilità della tua vita. E tutti noi sappiamo che nessuno si assume più le proprie responsabilità. Il responsivismo ti fornisce una scusa bell'e pronta per tutte le scelte sbagliate. »

« Con tutta la gente che cita per danni le catene di fast-food perché sono sovrappeso, ne capisco l'attrattiva», disse Julia. « Ma cosa c'entra tutto ciò con lo sterminio di una nave zeppa di responsivisti? »

Mark sembrava imbarazzato. « Non ho ancora finito di rifletterci, ma se fosse vero », disse, con una voce che assunse una sfumatura di tensione, 

« e un alieno di un'altra membrana stesse lottando con un alieno intrappolato nella nostra e noi fossimo tra due fuochi? Semplici pedine o qualcosa del genere? »

Cabrillo chiuse gli occhi e brontolò. La vena di follia di Mark stava di nuovo offuscandone la mente finissima. «Lo prenderò in considerazione, ma, per il momento, limitiamoci ai possibili nemici terreni. »

Mark sussurrò a Eric: « Mi sembrava che il discorso filasse di più quando ne abbiamo parlato ieri sera, ti pare? »

« Solo perché era da venti ore che non dormivamo e ci eravamo scolati una trentina di Red Bull a testa. »

Eddie Seng mangiò un pezzo di pane. « E possibile che questo gruppo di persone possa essere stato scelto per aver deciso di abbandonare la setta e che i leader ne abbiano fatto un esempio? Eric in precedenza diceva che non è da escludere che siano dediti ai sequestri di persona. E se avessero compiuto l'ulteriore escalation dell'omicidio? »

Max Hanley gli lanciò un'occhiata allarmata, con il volto segnato dalla preoccupazione per l'incolumità di Kyle. 

« È una possibilità », disse Linda, prima di notare la sofferenza sul viso di Hanley. « Scusa, Max, ma dobbiamo prenderla in considerazione. 

Inoltre, tuo figlio è un nuovo adepto. Non intende affatto abbandonarli...»

« Sei sicuro di voler restare qui mentre ne parliamo? » chiese Juan al suo amico più intimo. 

«Sì, dannazione», sbottò Max. «E solo... non so... doloroso e imbarazzante allo stesso tempo. E di mio figlio che stiamo parlando e continuo a pensare che sia colpa mia. Se fossi stato un padre migliore, non si sarebbe cacciato in una situazione così pericolosa. »

Per un istante, nessuno parlò. Stranamente, fu Eric Stone a rompere il silenzio. Esperto com'era di faccende tecniche, era facile non tenere nella giusta considerazione il suo lato umano. « Max, sono cresciuto in una famiglia violenta. Mio padre era un ubriacone che menava mia madre e me ogni sera in cui aveva abbastanza soldi per farsi una bottiglia di vodka. Era la situazione peggiore che tu possa immaginare, eppure ne sono venuto fuori bene. La famiglia è solo un elemento della persona che diventi. Se tu avessi svolto un ruolo più importante nella vita di tuo figlio, forse le cose sarebbero cambiate o forse no. Non lo si può sapere e, se non puoi saperlo con certezza, è inutile fare speculazioni. Kyle è la persona che è perché ha scelto di esserla. Non eri a casa neppure per tua figlia, eppure è una commercialista di successo. »

«Un'avvocatessa», disse Max, distrattamente. «E ha fatto tutto da sola. 

»

«Se non pensi di poterti assumere alcun merito per il suo successo, non puoi nemmeno assumerti la responsabilità dei fallimenti di Kyle. »

Max esitò un attimo, prima di chiedere: « Quanti anni hai? »

Stone parve in imbarazzo di fronte a quella domanda. «Ventisette. »

« Ragazzo, sei più saggio della tua età. Grazie. »

Eric sorrise. 

Con le labbra, Juan disse a Stone Ben fatto, senza che nessuno lo sentisse, e riprese la riunione. « C'è modo di verificare la teoria di Eric? »

« Possiamo inserirci clandestinamente nel sistema informatico dei responsivisti», propose Mark. «Magari salta fuori qualcosa, ma dubito che dividano i loro adepti in liste di buoni e cattivi. »

« Provaci comunque », gli ordinò Juan. « Incrocia il registro passeggeri con tutto ciò che stanno facendo. C'è qualche fattore che ha fatto sì che proprio queste persone venissero scelte. Se non stavano per lasciare la setta, deve trattarsi di qualcosa d'altro. » Si rivolse a Linda. «Voglio sapere perché tutte quelle persone si trovavano nelle Filippine nello stesso momento. La risposta a questa domanda potrebbe essere il nostro unico indizio concreto. »

Juan si alzò per indicare che la riunione era terminata. « Entreremo nel canale di Suez alle cinque di domattina. Ricordate ai vostri uomini che avremo un pilota a bordo finché non ci saremo messi alle spalle Port Said, per cui procederemo sotto camuffamento completo. Max, assicurati di far fare il pieno ai serbatoi del motore che fa uscire il fumo dal nostro fumaiolo e verifica a fondo lo stato dei ponti, per escludere la presenza di qualsiasi cosa che ci possa smascherare. Una volta nel Mediterraneo, avremo ventiquattro ore per definire i nostri piani insieme a Line e altre dodici per prepararci e, a quel punto, andremo a liberare Kyle Hanley. Fra quarantotto ore sarà a Roma in compagnia del deprogrammatore e noi saremo in viaggio verso la Costa Azzurra per quel lavoretto di intercettazione telefonica. »

Cabrillo non poteva sapere che le cose sarebbero state tutto fuorché semplici. 

Juan infilò l'auricolare della radio un po' più a fondo nell'orecchio e diede un colpetto al laringofono per far sapere agli altri che era pronto. Sotto di lui si estendeva la sede greca dei responsivisti, una serie di edifici irregolari circondati da un muro di cemento imbiancato a calce. Dietro il complesso c'era una spiaggia di sassi con un unico pontile di legno che si protendeva per una trentina di metri nel golfo di Corinto. Con la marea in calo, avvertì il profumo dell'acqua nella debole brezza. 

Gli edifici erano bassi, come se fossero aggrappati al terreno, e a Cabrillo ricordarono le opere di Frank Lloyd Wright. I tetti bassi erano rivestiti da tegole che, viste attraverso i loro visori notturni di terza generazione, sembravano nere, ma che lui, grazie al briefing tenuto prima dell'incursione, sapeva che erano rosso argilla. I prati all'interno del complesso erano di un marrone bruciato a causa della siccità e le foglie dei pochi, grinzosi ulivi erano avvizzite. Erano le tre e mezzo del mattino e le uniche luci erano sistemate su pali dal posizionamento strategico. 

Cabrillo rivolse l'attenzione al muro. Era alto circa tre metri e consisteva in un doppio strato di blocchi di cemento della lunghezza di quasi duecentocinquanta metri per lato. Com'era usanza in quella parte del mondo, sulla sommità del muro erano stati applicati verticalmente cocci di vetro come deterrente contro gli intrusi. In precedenza, durante il giorno, Juan e Linda si erano recati all'unica agenzia di sicurezza della vicina città di Corinto, fingendosi una coppia americana che aveva appena acquistato una casa con vista sul mare e che intendeva installare un sistema d'allarme. Il titolare del negozio si era vantato di aver realizzato un lavoro di ampia portata per i responsivisti, indicando una foto autografata venti per venticinque di Donna Sky, come se ne fosse la prova irrefutabile. 

Il filo collegato a un allarme e sistemato in cima al muro fu una delle prime cose che Juan notò una volta che fu in posizione. Subito dopo, fu la volta delle telecamere e, quando la sua squadra ebbe finito di contarle, ne erano state individuate tredici solo all'esterno degli edifici. Poterono solo ipotizzare che ve ne fossero altre all'interno. 

C'erano un unico cancello scorrevole che divideva a metà il vialetto di accesso in pietra e un altro cancello più piccolo sul retro della struttura, in corrispondenza del pontile. Dai muri del complesso spuntavano un paio di recinzioni di rete metallica che si estendevano fin dentro il mare per impedire a chi eventualmente stesse facendosi una passeggiata sulla spiaggia di sconfinare nella proprietà dei responsivisti. 

Per quanto le misure di sicurezza non fossero particolarmente vistose, conferivano al complesso un'aria minacciosa. Ma non dall'esterno, rifletté Juan. Non si sarebbe detto che quel posto fosse stato concepito per tenere fuori la gente, semmai per tenerla dentro. 

Esaminò di nuovo l'area tra i diversi edifici. Davanti all'edificio principale erano parcheggiate due jeep. Un'analisi con uno scanner termico indicò che i motori erano freddi. Non c'erano sentinelle di guardia ai sentieri che intersecavano il complesso, niente cani in giro, e le telecamere montate sotto le grondaie e sui pali della luce erano fisse. Con ogni probabilità, doveva esserci un posto di guardia all'interno di uno di quegli edifici, dove un addetto alla sicurezza doveva tenere d'occhio una serie di monitor, motivo per cui Cabrillo vi aveva mandato due dei suoi in avanscoperta appena aveva potuto farli trasportare in elicottero dalla Oregon ad Atene. 

A Line e Eddie erano bastate due ore, seduti sul ciglio della strada costiera che attraversava un boschetto di ulivi di fronte alla struttura, per mappare i punti ciechi delle telecamere e trasmettere le relative informazioni alla nave. Avevano calcolato che nella struttura attualmente vi fossero grosso modo quarantacinque responsivisti, per quanto gli edifici fossero sufficienti a ospitarne abbastanza comodamente il doppio. 

Con la propria strategia decisa in anticipo e le tattiche finali perfezionate, la squadra aveva trascorso la giornata sistemando i dettagli, noleggiando le automobili, andando alla ricerca di eventuali vie di fuga, e trovando un posto nelle vicinanze in cui George Adams potesse far atterrare il Robinson, per poi portare Kyle all'aeroporto internazionale Eleftherios Venizelos di Atene. Chuck Gunderson aveva già pronto il lussuoso jet Gulfstream della Corporation per il breve volo fino a Roma. Le scartoffie erano state tutte compilate e una limousine li attendeva a destinazione. 

E, se le cose non fossero filate lisce come da programmi, avevano soluzioni alternative pronte all'istante. I dettagli erano talmente meticolosi che, a bordo della Oregon, Eric Stone, che aveva studiato le mappe delle maree, aveva determinato l'istante preciso in cui avrebbero dovuto dare il via al loro assalto segreto. 

Malgrado Cabrillo avesse un ruolo attivo in quell'operazione, sarebbe stato Eddie Seng, in qualità di capo delle operazioni a terra, a guidare la squadra d'assalto di quattro unità ed era sua responsabilità assicurarsi che tutte le persone coinvolte fossero pronte. 

«Un minuto dal mio via», lo sentì sussurrare alla radio Juan. «Via.»

Juan schiacciò il tasto TRASMISSIONE per dare conferma. Testò i due foderi a estrazione rapida che aveva appesi alla cintola, per assicurarsi che le due piccole Glock 19 si sfilassero agevolmente. Per quanto preferisse la nuova Fabrique Nationale FiveseveN, detta anche FN

automatica, come pistola personale, dato che le piccole pallottole da 5.7

millimetri potevano perforare qualsiasi giubbetto antiproiettile, l'obiettivo di quella missione non era uccidere. Il personale dell'armeria di bordo aveva inserito nelle pallottole 9 millimetri della Glock metà della carica normale e le aveva provviste di ogive non di piombo bensì di plastica. A distanza ravvicinata, le pallottole sarebbero potute essere letali, ma a qualunque distanza superiore ai cinque metri i proiettili non letali avrebbero con un solo colpo neutralizzato la combattività della persona media. 

I secondi presero a scorrere lentamente e, come se si trattasse di un segno dall'alto, alcune nubi scivolarono sul quarto di luna, sprofondando la notte nell'oscurità più completa. Juan sentiva a malapena il ronzio del Robinson R44 che Gomez Adams stava portando in posizione. 

« Sei pronto? » chiese a Mark Murphy, accovacciato accanto a lui nello stesso fosso, sul ciglio della strada. 

« Due missioni in tre giorni », disse Mark, con un filo di voce. La sua faccia era chiazzata di colori mimetici e i suoi lunghi capelli erano raccolti dentro una bandana nera. « Ce l'avete su con me. »

« Considerati il nostro hacker da combattimento. »

Cabrillo si guardò la manica. Inserito nel tessuto c'era un piccolo display flessibile da computer. La risoluzione da e-paper era eccellente e l'immagine che vi compariva era quella del complesso dei responsivisti da un'altezza di circa trecento metri. Linda Ross si trovava in un furgone, a poca distanza da loro, alla consolle del loro UAV. Con lo zoom della telecamera in funzione, Juan aveva davanti una veduta sgombra della struttura, ma, cosa più importante, avrebbe conosciuto la posizione di chiunque si aggirasse da quelle parti. Lo schermo sperimentale irradiava troppa luce, per cui ridusse l'intensità fino a ottenere una luminosità attenuata. Le batterie e il computer di quell'aggeggio erano cucite nella parte posteriore del giubbetto antiproiettile. 

«Andiamo», disse Eddie. Cabrillo diede un colpetto a una spalla di Murph e insieme attraversarono la strada di corsa, senza produrre un solo rumore sull'asfalto con i loro stivali dalle suole morbide. 

Una volta che ebbero raggiunto il muro di cemento, Cabrillo si girò in maniera da dargli la schiena e unì le mani a coppa. Mark mise un piede sui palmi di Juan e poi, con una spinta, gli salì sulle spalle. 

Mark per poco non commise l'errore di afferrare la sommità del muro per bilanciarsi, ma si fermò appena prima di lacerarsi le mani sui cocci di vetro. Fece una breve pausa per consentire al presidente di trovare l'equilibrio. Se Mark non avesse saputo che c'era, sarebbe stato pressoché impossibile individuare il filo

di sicurezza monofìlamento. Era sistemato lungo il perimetro del muro, a poco più di un centimetro dal margine, sostenuto da decine di minuscoli isolatori. A occhio, avrebbe detto che una pressione anche solo di cinque chili poteva spezzare il cavo, facendo scattare l'allarme. Tirò fuori un voltimetro da una tasca alla cintola per testare il flusso di corrente che attraversava il sottile cavo. Scelse un paio di morsetti adatti e li attaccò al cavo, lasciando che circa un metro di filo penzolasse oltre il lato opposto del muro. Una volta sistemato il bypass, tagliò il cavo, trasalendo, nel timore di aver commesso un errore. Non si sentirono grida o sirene e in nessuno di quegli edifici si accese una sola luce. 

Da un'altra tasca estrasse un rotolo di tela in fibra di carbonio e la sistemò sulla sommità del muro. Mark si issò sopra il muro e, malgrado si fosse posato con tutto il suo peso sui cocci affilati come rasoi, grazie a quel materiale ad alta tecnologia non si tagliò. Si lasciò cadere al suolo e si spostò leggermente a sinistra. Un istante dopo, sentì Juan arrampicarsi sul muro e calarsi sul lato opposto. Cadde senza far rumore di fianco a Mark. 

«Quando torniamo sulla nave, ti metterai a dieta», gli disse Juan. 



Schiacciò il laringofono. « Siamo dentro. »

Sul lato opposto del complesso, dove c'era un'altra lacuna nella copertura delle telecamere, Eddie e Franklin Lincoln stavano effettuando il proprio ingresso di soppiatto. Per quanto Line fosse il migliore elemento che la Corporation avesse mai avuto nella neutralizzazione delle misure di sicurezza, era stato Eddie a tagliare il cavo per il semplice motivo che tutto l'allenamento dell'universo nelle arti marziali non gli avrebbe mai dato la forza di sorreggere gli oltre novanta chili di Line. 

«Anche noi. In attesa. »

Tenendosi basso, Cabrillo guidò Murph lontano dal muro, strisciando sul terreno in maniera apparentemente casuale, anche se in realtà il loro percorso era stato pianificato con cura per evitare le numerose telecamere. A una estremità dell'edificio principale, il tetto era costellato di diverse parabole satellitari e di una rachitica torre di trasmissione radio. Era quella la loro

destinazione e impiegarono sette minuti per raggiungerla strisciando. 

Juan si tolse la maschera e, dopo essersi stretto le mani a coppa intorno agli occhi, schiacciò la faccia contro una finestra. Accanto alla parete posteriore si notava una chiazza di luce, la luminescenza di un computer in standby. La ricognizione fatta prima del raid aveva confermato che si trattava dell'ufficio del direttore della struttura. 

Notò il sensore di un allarme attaccato al telaio della finestra che sarebbe scattato se qualcuno avesse aperto la finestra. Tirò fuori un congegno dal giubbetto antiproiettile e, dopo che lo ebbe puntato contro l'allarme, un indicatore rosso prese a lampeggiare. Dopodiché, passò il congegno lungo il vetro per stabilire se erano stati sistemati dei cavi tra i due pannelli di vetro, ma il congegno non si illuminò. Se quello era il massimo livello di sicurezza fornito dalla migliore agenzia di Corinto, avrebbe preso in considerazione l'ipotesi di un cambiamento di carriera e di mettersi a fare il topo d'appartamento in Grecia. 

Attaccò due piccole ventose al vetro e poi incise il pannello con un tagliavetro, effettuando movimenti lenti in maniera che il rumore del pannello che veniva tagliato non fosse mai più di un lieve sibilo. Udì un sospiro percettibile quando l'aria tra i due pannelli di vetro isolante venne rilasciata. Consegnò il tagliavetro a Mark e sfilò con attenzione il vetro dal telaio, avvalendosi delle ventose. Ripetè l'operazione con il pannello di vetro interno e, quando ebbe finito, lo posò a terra dentro l'ufficio. 

Juan si avvicinò al davanzale ed entrò nell'edificio. Una volta che Mark si fu infilato nella finestra, Cabrillo tirò giù la tenda. « Siamo nell'ufficio. »

« Ricevuto », rispose Eddie. 

Juan indicò il computer. « È tutto tuo. »

Murph si fece schioccare le nocche e si accomodò alla scrivania, abbassando il volume dello schermo prima di attivare il sistema. Sfilò da un marsupio un vecchio aggeggio elettronico coperto di decalcomanie e palline di chewing-gum essiccate. Lo collegò alla porta USB del computer. 

Un istante dopo, un cranio sghignazzante apparve sullo schermo. Dopo che fu sparito, Mark iniziò a digitare con forza sulla tastiera con una mano mentre con l'altra faceva viaggiare il mouse allo stesso modo in cui un bambino farebbe viaggiare un camioncino giocattolo. 

Juan lo lasciò alle prese con il suo lavoro e si mise a perlustrare l'ufficio con una sottile torcia elettrica, facendo in modo di mantenersi a una certa distanza dalla finestra, nell'eventualità che la tenda non fornisse una copertura completa. Erano venuti a sapere dal sito dei responsivisti che il direttore della struttura era un altro californiano, un certo Gii Martell. Dopo essergli stati alle costole per un po', avevano scoperto che Martell aveva venduto auto di lusso a Beverly Hills prima di unirsi al gruppo e che il suo nome era spuntato diverse volte nel corso di un'indagine su una banda specializzata in furti d'auto. 

Malgrado fosse stato incriminato, diversi testimoni chiave si erano volatilizzati in Messico prima del processo e il capo di imputazione era caduto. 

I mobili della stanza erano come Cabrillo si sarebbe aspettato: scrivania, credenza, un paio di sedie, un divano a una parete con tanto di tavolino. Notò che era tutta roba costosa. Il tappeto orientale sotto il tavolino era un kilim antico a trama piatta dall'aria piuttosto pregiata. Le pareti erano ornate da fotografie incorniciate: il tempietto che Martell aveva dedicato a se stesso. Juan non conosceva tutte le persone che sorridevano alla macchina fotografica insieme a Martell, ma qualcuno era facilmente riconoscibile. Individuò diverse foto scattate insieme a Donna Sky. Persino in quelle istantanee senza posa, la sua bellezza era innegabile. Con i capelli scuri, gli occhi a mandorla e gli zigomi alti, era l'incarnazione dello splendore hollywoodiano. 

Cabrillo si chiese quale dolore segreto avesse spinto una donna del genere ad affidarsi completamente a una setta. 

Un'altra foto attirò la sua attenzione. Era una fotografia più vecchia di Martell e di un altro uomo ritratti sul ponte di una barca a vela. Una didascalia recitava: « Continua ad avere fede. Lydell Cooper». 

Quell'istantanea doveva essere stata scattata appena prima che Cooper scomparisse in alto mare con il suo ketch. Aveva letto il rapporto della guardia costiera e, a quanto

sembrava, la barca si era rovesciata durante una tempesta improvvisa. 

Altre cinque piccole imbarcazioni erano state colte alla sprovvista e tre persone erano annegate. 

Se Juan avesse dovuto usare una sola parola per descrivere quello scienziato trasformatosi in profeta, la parola sarebbe stata « insulso ». 

Cooper non aveva nulla di particolare. Era sulla settantina, aveva la pancia, una testa a uovo, gli occhiali da vista e una notevole stempiatura. I suoi occhi erano di un castano anonimo e la sua barba e i suoi baffi grigi non aggiungevano né toglievano nulla al suo aspetto. Era come se la peluria del viso fosse un elemento imprescindibile per un ricercatore in pensione e che lui se la fosse fatta crescere per dovere. 

Juan non notò nulla in grado di spingere migliaia di persone a unirsi alla sua crociata: nessun carisma, nessun fascino. Se non avesse conosciuto l'aspetto di Cooper, avrebbe ipotizzato che Martell sul muro tenesse la foto del suo commercialista. 

« Ci sono! » gridò Murph, per poi guardarsi intorno con aria colpevole per essersi espresso a volume così alto. « Scusa. Sono entrato nel loro sistema. Una passeggiata. »

Juan attraversò la stanza. « Ce la fai a scoprire qual è la stanza di Kyle? »

«E tutto nero su bianco. Lui è nell'edificio C, quello più recente, a due passi da dove Eddie e Line hanno scavalcato il muro. La stanza di Kyle Hanley è la numero centodiciassette, però non è solo. Ha un compagno di camera che si chiama... vediamo... Jeff Ponsetto. »

« Ottimo lavoro », disse Cabrillo, prima di trasmettere l'informazione a Eddie e Line. « Inizia a scaricare tutto quello che puoi dal loro computer. »

Linda Ross si presentò sulla rete tattica. «Presidente, dà un'occhiata al tuo display. Stai per avere compagnia...»

Juan si guardò la manica. Due uomini in tuta da manutentori stavano attraversando il complesso. Trasportavano cassette degli attrezzi e sembravano diretti all'edificio principale, dove si trovavano lui e Murph. Se il personale della manutenzione avesse ricevuto una chiamata d'emergenza, di certo avrebbero

sentito qualche voce. Di qualunque cosa si trattasse, a Cabrillo non piaceva. 

«Murph, lascia perdere il download. Andiamocene!»

Mentre Juan si avviava verso la porta, sistemò una cimice elettronica sotto l'abat-jour. Sapeva che avrebbero impiegato poco tempo a trovarla, una volta che si fossero accorti dell'effrazione, però avrebbe trasmesso i primi istanti critici di qualunque cosa fosse accaduta nell'ufficio di Gii Martell. Indugiò davanti alla finestra e ricontrollò lo schermo. I manutentori si stavano avvicinando all'ingresso dell'edificio, il che concedeva a lui e a Mark il tempo necessario per mettersi al sicuro. 

Aprì lentamente la tendina e si infilò nel telaio della finestra. Con una mano impugnava la Glock, per quanto non si fosse nemmeno reso conto di averla estratta. 

Mantenendosi bassi e seguendo la mappa realizzata con cura per evitare le telecamere, si diressero verso l'edificio C. L'erba sotto le loro scarpe era secca e crepitava a ogni passo. Al pari degli altri fabbricati del complesso responsivista, l'edificio C era a un piano e aveva i muri imbiancati a calce e un tetto in tegole color canna di fucile. 

Line e Eddie erano schiacciati contro il muro accanto a una porta, fuori dal campo visivo della telecamera che la sormontava. Sulla destra, c'era un tastierino numerico di sicurezza il cui frontalino era stato sfilato e lasciato appeso a una manciata di cavi. Line aveva già installato il suo bypass. Malgrado le mani enormi, l'ex Navy SEAL era il miglior scassinatore della Corporation e manovrava i suoi strumenti con la delicatezza di un neurochirurgo. Con uno scalpello e un martello, fece scattare la serratura a sinistra e la porta si aprì. 

« Quattordici secondi », sussurrò Eddie. 

« Il maestro colpisce ancora », disse compiaciuto Line, prima di entrare in un profondo corridoio della lunghezza dell'intero edificio. 

Sul corridoio si aprivano decine di porte identiche ed esso era illuminato da lampade schermate al neon appese al soffitto. La moquette era del classico colore grigio, non più morbida delle lastre di cemento su cui l'edificio era stato eretto. I quattro uomini si avviarono, dando una sbirciata a un'ampia cucina, alla loro sinistra, e a una stanza i cui muri erano occupati da alcune lavatrici industriali, alla loro destra. 

Juan non vide nessuna asciugatrice e diede per scontato che dietro l'edificio ci fossero alcuni stendipanni. Il responsivismo implicava anche ridurre l'impatto del singolo sul mondo naturale, per cui non disporre di asciugatrici si sposava con le sue credenze, al pari dei pannelli solari che avevano scorto dall'alto, sul tetto di uno dei caseggiati. 

Impiegarono poco a trovare la stanza centodiciassette. Line allungò un braccio verso l'alto per togliere lo schermo del neon più vicino e a quel punto sfilò i tubi fluorescenti dai supporti. I quattro si infilarono le maschere munite di visori notturni e Juan girò la maniglia della porta. 

La stanza ricordava la classica camerata studentesca, con due brande di metallo, un paio di scrivanie e altrettanti comò. Il bagno annesso era un bugigattolo rivestito di piastrelle, con la grata di scarico della doccia sul pavimento. Nella luce verde sinistra dei visori notturni, le sagome erano indistinte e i colori assumevano diverse sfumature di nero, ma i contorni delle persone che dormivano nei letti erano inconfondibili. Così come lo era il rumore prodotto da chi russava. 

Eddie si sfilò una scatoletta di plastica da una tasca dei pantaloni da lavoro. Conteneva quattro minisiringhe. Il cocktail di narcotici contenuto nei cilindri poteva neutralizzare una persona adulta in meno di venti secondi. Dato che Kyle si era unito di sua iniziativa alla setta, di certo si sarebbe opposto ai loro sforzi per tirarlo fuori. Nel colloquio con Linda, Adam Jenner, il deprogrammatore, le aveva raccomandato di narcotizzare il giovane, ma Juan lo avrebbe fatto anche senza quel consiglio. 

Eddie consegnò un ago a Cabrillo e si avvicinò a un letto. Il suo occupante stava dormendo di pancia, con la testa rivolta verso la parete. 

Con un movimento agile, Seng strinse la mano intorno alla bocca dell'uomo e gli infilò l'ago nel collo. Dall'altra parte della stanza, Juan fece altrettanto. La sua vittima si svegliò bruscamente e cercò di opporre resistenza, con gli occhi

spalancati dal panico. Juan lo schiacciò agevolmente in basso persino quando l'uomo si mise a scalciare. 

Juan fece mentalmente un conto alla rovescia, a partire da venti. Al dieci, i movimenti dell'uomo si affievolirono e, quando Juan giunse a tre, quel tizio era perfettamente immobile. Juan gli puntò la torcia elettrica sul volto. Per quanto Kyle Hanley assomigliasse a sua madre, Juan vide in quel ragazzo una somiglianza sufficiente con Max per capire che era lui. 

« Ce l'ho. »

A scopo cautelare, Line strinse un paio di FlexiCuff intorno alle caviglie e ai polsi di Kyle, prima di caricarselo su una spalla. 

« Siamo pronti, omaccione? » chiese Juan. 

Line sorrise nel buio. «Tre anni fa, in Cambogia, ho trasportato il tuo culone per tredici chilometri, per cui questo ragazzo è una bazzecola. 

Peserà al massimo cinquanta chili... »

Cabrillo diede un'occhiata al display e-paper sulla sua manica. Sembrava tutto tranquillo, però chiese conferma a Linda via radio. 

«I custodi sono ancora nell'edificio principale. Dalla parte opposta rispetto a dove vi trovate voi si è accesa una luce, ma si è spenta dopo un minuto e otto secondi. »

« Pisciatina. »

« E quello che penso anch'io. Avete il via libera per il prelievo. »

« Ricevuto. » Si rivolse alla squadra. « Siamo pronti a partire. »

Nel preciso istante in cui iniziarono a percorrere a ritroso il corridoio, una campanella si mise a suonare a tutto volume. Sembrava un allarme antincendio, un suono acuto, assordante che gli martellò i timpani con violenza. Con quel baccano sarebbe stato impossibile comunicare, ma quegli uomini erano professionisti esperti e sapevano cosa fare. 

Eddie era in testa, seguito da Line e Mark. Tutti e tre accelerarono il passo lungo il corridoio, senza più preoccuparsi di agire furtivamente. 

Non si trattava più di un sequestro fulmineo, bensì di una corsa verso il muro di cinta dove, se Line ed Eddie avevano fatto ciò che gli era stato ordinato, una mina

magnetica era pronta a esplodere per aprire una breccia nei blocchi di cemento. Linda Ross era abbastanza vicina per sentire la sirena e in quel momento doveva essere impegnata a comunicare via radio con George Adams per dirgli di portare il Robinson in posizione per un prelievo rapido. 

Sarebbe atterrato direttamente sulla strada e avrebbe fatto salire la squadra a bordo prima che una sola sentinella capisse cos'era successo. 

Una porta di fianco a Juan si spalancò di colpo e un uomo dal viso assonnato con addosso solo i pantaloni del pigiama uscì nel corridoio. 

Cabrillo gli assestò una gomitata sulla mascella, facendolo accartocciare sulla moquette come un mucchietto di gomma. Davanti a lui, la testa di un altro uomo spuntò dalla sua camerata. Malgrado il peso morto di Kyle Hanley sulle spalle, Line scartò lateralmente e assestò una botta col braccio al responsivista. La testa dell'uomo sbatté contro il telaio metallico della porta e, mentre Juan lo superava di corsa, i suoi occhi rotearono nelle orbite finché in vista non rimasero che le sclere. Cadde all'indietro come un albero abbattuto. 

Istintivamente, Eddie si fermò di fronte alla porta esterna. Juan controllò le immagini video sulla sua manica, ma Linda doveva essere stata impegnata con Adams perché la telecamera dell'aereo teleguidato mostrava solo il mare a nord della loro posizione. Sentiva la voce di una ragazza nell'auricolare della radio, ma l'allarme era troppo forte per riuscire a capirci qualcosa. Non captò altro che la sua voce stridula. 

Fece spallucce di fronte a quella mancanza di informazioni e aprì la porta, facendo spuntare la Glock per prima. A parte gli allarmi che risuonavano in giro per il complesso, tutto sembrava tranquillo come prima. Non c'erano sentinelle trafelate o altre forme di concitazione. 

Non sembrava neppure che si fossero accese altre luci. 

Lontano dalla valanga sonora della campanella all'interno del dormitorio, Juan si tappò le orecchie con le mani per cercare di capire cosa stava gridando Linda. 

«... di lì. Sentinelle sul lato opposto. Gomez è in arrivo. Svelti.»

Stava trafficando con il suo visore notturno quando un terzetto di uomini in uniforme grigia spuntò dall'angolo di un edificio adiacente. Juan impiegò una frazione di secondo di troppo a capire che erano armati. Uno di loro aprì il fuoco con una mitraglietta, esplodendo una sventagliata di pallottole che sollevarono polvere di intonaco nell'aria nell'istante in cui i proiettili si infilarono nel dormitorio. Cabrillo si acquattò a terra e fece fuoco. Colse nel segno, colpendo la sentinella al tronco, ma l'uomo, invece di cadere, si limitò a barcollare leggermente. 

«Dentro!» gridò alla sua squadra e rientrò nel corridoio, chiudendo la porta con un calcio. Urlò, per farsi sentire al di sopra dell'allarme:

«Hanno armi automatiche e giubbetti in kevlar. Le nostre pallottole di plastica non li rallentano nemmeno». 

« Della serie affrontiamo uno scontro a fuoco armati di coltello », gridò Eddie. 

Un nuovo fuoco di fila di armi automatiche dilaniò la facciata del caseggiato, dando la sensazione di farne tremare l'intera struttura. 

Line incastrò una sedia sotto la maniglia della porta, in maniera che non la si potesse aprire dall'esterno, quindi strappò la sirena dal cardine, mettendola a tacere. «Direi piuttosto un duello d'artiglieria armati di cerbottana, amico mio. »

A Cabrillo bastò solo un secondo per elaborare un piano. «Nella camera di Kyle c'è una finestra. Il retro di questo edificio è più vicino al muro di cinta. »

Li guidò ancora lungo il corridoio, puntando la pistola contro chiunque sbirciasse fuori dalla porta della sua stanza. La vista dell'arma era più che sufficiente a convincerli a restarsene dentro. Il compagno di stanza di Kyle era ancora sprofondato nel suo sonno chimico, malgrado la confusione. Juan corse verso l'altro lato della stanza, esplodendo diversi colpi contro la grande finestra panoramica sulla parete opposta. 

La forza delle pallottole di plastica fu più che sufficiente a indebolire il vetro prima che vi si lanciasse contro. Juan rotolò sul prato secco in mezzo a centinaia di cocci e avvertì qualche taglietto sulle mani e sulla nuca. 



Con tutte le luci che si erano accese nelle stanze del dormitorio, vide bene il muro di cemento a una quindicina di metri di distanza. Le guardie continuavano a concentrare il proprio fuoco sull'ingresso e non avevano ancora circondato l'edificio. Sentì uno scricchiolio di vetri alle sue spalle, man mano che Murph, Line e Eddie calpestavano ciò che restava della finestra. 

Le decisioni di Juan gli avevano fatto guadagnare non più di qualche secondo. 

Gli esplosivi piazzati da Eddie si trovavano a metà della lunghezza del muro: il punto era stato scelto per via delle telecamere e non tanto perché fosse l'ideale sul piano tattico. Per raggiungerlo, avrebbero dovuto attraversare un centinaio di metri di terreno scoperto, il mattatoio perfetto per le guardie responsiviste. 

« Linda, fammi un veloce punto della situazione. » Cabrillo aveva bisogno di una visione d'insieme più chiara di quella fornitagli dal minuscolo display e-paper che aveva al polso. « Sei stato tu a sfondare una finestra poco fa? » « Già. Com'è la situazione? »

«All'ingresso del dormitorio ci sono tre guardie e un'altra decina è sparsa in giro per il complesso. Sono tutte armate fino ai denti e due dispongono di quad. George sta arrivando. Dovresti già sentire il rumore dell'elicottero. »

Juan udì il rombo del rotore del Robinson nell'aria della sera. «

Comunica anche a Max di entrare in azione. Forse dovremo ricorrere al piano C. »

«Juan, sono in linea», disse Max Hanley alla radio. «Ci siamo messi in movimento in questo istante. Avete Kyle? »

« Sì. Per il momento sta bene, ma dobbiamo allontanarci di qui in fretta, Cristo. »

« Non preoccuparti, è in arrivo la cavalleria. » «È quello che hanno detto a Little Big Horn quando si è presentato Custer e sai bene com'è andata a finire... »

Il rumore dell'elicottero in avvicinamento si fece fortissimo e, poco prima che rombasse sopra il muro, Juan fece un cenno a Eddie. Non avevano bisogno di parlarsi. Con il piano A andato a rotoli, passarono automaticamente al piano B. Eddie aveva il detonatore degli esplosivi tra le mani. Attese un istante, mentre la guardia su un ATV si avvicinava all'ordigno, e a quel punto lo fece esplodere. 

Una porzione di muro esplose in una nube indistinta di polvere bianca e fiamme. La guardia fu catapultata lontano dal veicolo, a circa sei metri d'altezza, prima di cadere sul terreno, rotolando liberamente. Il suo ATV

era finito su un fianco, con le gomme che giravano inutilmente. Pezzetti di cemento caddero come grandine in tutto il complesso, mentre il fungo di polvere e fuoco saliva in cielo. 

La squadra partì alla disperata e Line si mantenne agevolmente al passo, malgrado il peso morto di Kyle Hanley sulle spalle. Quando furono all'angolo dell'edificio, Juan mise fuori la testa per dare una sbirciata. Una delle guardie che avevano aperto il fuoco per prime era in terra, con il volto sporco di

sangue per una ferita provocata da un blocco di cemento. Un'altra guardia gli stava prestando soccorso, mentre la terza stava cercando di sbloccare la porta. 

Prendendo attentamente la mira, Juan valutò i quattro colpi che gli restavano nella Glock. Sapendo che il tronco di quegli uomini si sarebbe rivelato resistente alle pallottole di plastica ed essendo riluttante ad ammazzare brutalmente le guardie, sparò due colpi bassi a entrambi gli uomini. Le coppie di pallottole non li avrebbero evirati, ma quegli uomini avrebbero avuto le parti basse gonfie per diverse settimane. 

Caddero a terra, gridando, stringendosi l'inguine dal dolore. 

« Scusatemi, ragazzi. Davvero », disse Juan, sfilandogli le armi. Erano dotati di mini-Uzi, armi terrificanti a corto raggio ma inutili a qualunque distanza significativa. Ne gettò uno a Eddie e l'altro a Line, che era un tiratore migliore pur portando un uomo in spalla di quanto lo fosse Murph in una postazione di tiro con un fucile inchiodato alla panca. 

D'un tratto, il Robinson R44 nero tuonò sopra di loro, volando così basso da rischiare di far cadere qualche tegola dal tetto con i pattini. 

George Adams fece volteggiare l'elicottero sopra il complesso, sfruttando la deflessione verso il basso per suscitare una tempesta di sabbia. Il vortice di terra e ghiaia servì a coprire Juan e gli altri, oltre che a bloccare le guardie. 



Con il pulsare assordante delle pale che sferzavano l'aria e il caos che li circondava, nessuno capì da dove provenisse una nuova sventagliata di colpi d'arma da fuoco. D'un tratto, una serie di ragnatele bianche si materializzò sul parabrezza dell'elicottero e sul finestrino del copilota. Tizzoni di metallo incandescente si staccarono dalla corazza dell'elicottero man mano che le pallottole ne laceravano la fusoliera. 

George si abbassò e fece zigzagare l'elicottero come un pugile sul ring, ma quel flusso di traccianti continuò finché una colonna di fumo uscì dalla gondola motore. 

Juan cambiò freneticamente frequenza sulla sua radio, gridando:

«Allontanati di qui, George. Via! Via! Via! È un ordine ». 

«Me ne vado, scusa», disse Adams con voce strascicata. Dopodiché, l'elicottero virò come una libellula e si allontanò oltre il muro, lasciandosi alle spalle una scia di fumo più nero della notte. 

« E adesso? » chiese Murph al presidente. 

Una settantina di metri di campo aperto si estendevano davanti a loro e i responsivisti erano di nuovo attivi e si stavano organizzando. La squadra della Corporation era al riparo di un canale di scolo poco profondo, ma non ci sarebbe potuta restare a lungo. Le guardie stavano già formando squadre di ricerca, con le torce elettriche che fendevano l'oscurità. 

« Dove sei, Linda? » chiese Cabrillo. 

«Appena fuori dal muro, vicino al punto in cui la vostra esplosione ha aperto una breccia. Potete raggiungermi? »

«Negativo. Troppi uomini armati e non abbastanza ripari. Giuro, questo posto sembra più una caserma che il ritiro spirituale di un mistico pazzo. »

«In tal caso, è giunto il momento di un diversivo... »

« Che sia buono. »

Alla radio, sentì il rumore di un motore in accelerazione, ma Linda non rispose. 

Trenta secondi dopo, il cancello principale del complesso venne scardinato con violenza e la parte posteriore del furgone che avevano preso a noleggio fece irruzione al suo interno, con il paraurti che pendeva di traverso. I dieci uomini armati in giro per la struttura si voltarono immediatamente. Alcuni si precipitarono verso la loro ultima minaccia, senza notare le ombre che si alzavano dal canale di scolo e correvano verso la breccia nel muro. 

Il furgone di Linda venne bersagliato dal fuoco delle armi, con una quarantina di fori che si aprirono nella corazza di metallo laminato, prima che lei riuscisse a reinserire la marcia. Le gomme sollevarono un po' di ghiaia, poi recuperarono aderenza e la donna si allontanò da quel fuoco di fila devastante. 

Mentre correvano verso il muro, Juan gridò a Line e Eddie: « Passate al piano C. Ci si vede fra poco ». 

« Dove vai? » chiese Mark, trafelato. 

Cabrillo rifletté che era davvero il caso di portare Murph nella palestra della nave. « Una delle gomme di Linda è stata colpita. Ci sono alcune jeep davanti all'edificio principale. Ci beccheranno prima che abbiamo coperto un solo chilometro. Li rallenterò in maniera che voi possiate raggiungere il ponte. »

« Dovrebbe essere compito mio », disse Eddie. 

«Negativo. Hai la responsabilità del figlio di Max. Buona fortuna. »

Juan si allontanò dalla catasta fumante di macerie che un tempo era stata il muro. L'ATV era ancora su un fianco, con un ricciolo di fumo che usciva dal tubo di scappamento. Prima di stringere le mani sul manubrio, si voltò e vide i suoi uomini scavalcare la breccia. Diede gas e sterzò, sfruttando la potenza delle quattro ruote invece che sprecare energia per raddrizzare quel veicolo da duecentotrenta chili. Con uno scossone, si raddrizzò sugli pneumatici pieni e Juan issò la gamba oltre il sedile, accelerando ancor prima di essersi messo comodo. 

Il motore da 750 cc ringhiò mentre Juan si gettava a rotta di collo sul prato. Un drappello di guardie si precipitò verso le jeep, mentre quelle più vicine al muro si voltarono per riprendere la caccia alla squadra di Juan. 

Cabrillo continuava a disporre del vantaggio del visore notturno, ma in tutto il complesso si stavano accendendo sempre più luci. I faretti montati sui pali proiettavano chiazze accecanti di luce. Gli restava un minuto, forse meno, prima che si rendessero conto che alla guida del suo ATV non c'era uno dei loro. Sterzò bruscamente, come se stesse cercando gli intrusi, allo stesso tempo tentando di individuare una guardia quanto più lontana possibile dalla minima sorgente di illuminazione. Individuò un uomo al riparo di una delle varie piante secche, nel punto in cui due porzioni del muro di cinta si incontravano. Corse verso di lui, sfilandosi la maschera, ma fermandosi al buio, in maniera tale che la sua faccia restasse nascosta. Non sapendo quale lingua parlasse la guardia, Cabrillo gli fece cenno di avvicinarsi, indicandogli di saltare sul retro del grande quad. 

La guardia non ebbe esitazione alcuna. Corse verso Juan e saltò sul sedile dietro di lui, bilanciandosi con una mano su una spalla di Cabrillo e stringendo una mitraglietta con l'altra. 

« Non è il tuo giorno fortunato, amico », mugugnò Juan, riprendendo a dare gas. 

«Ci siamo tutti», gli comunicò Linda Ross. «Siamo sulla strada principale. »

Rivolgendo una rapida occhiata alle jeep, Juan si rese conto che la prima era pronta a partire all'inseguimento. A parte l'autista e la guardia sul sedile del passeggero, c'erano altri due uomini armati nel retro, aggrappati al roll bar. Sapeva che i suoi uomini avrebbero dato ottima prova di sé, ma erano disarmati, a bordo di un furgone con una gomma a terra che non riusciva a superare gli ottanta chilometri all'ora. 

L'esito era inevitabile, soprattutto in considerazione del fatto che anche l'altra jeep era partita all'inseguimento della sua squadra. 

Era venuto il momento di competere ad armi pari. 

La guardia seduta dietro Cabrillo sull'ATV gli diede un colpetto su una spalla per indicargli di portarsi sul retro del dormitorio. Juan sembrò fare come gli aveva detto, accelerando in maniera regolare sul terreno sgombro. Si sentiva addosso gli occhi della guardia, per cui attese l'ultimo istante possibile per girare bruscamente a destra. Le gomme scavarono solchi nel terreno e, se Juan non avesse gettato il proprio peso nella direzione opposta, il veicolo si sarebbe ribaltato. Una volta che il quad fu tornato sulle quattro ruote, con il muso verso la breccia nel muro, Juan diede gas. Strappò il mini-Uzi dalle mani della guardia e se lo infilò nella cintura. La guardia rimase confusa per qualche secondo, ma si riprese in fretta. Prese Juan per il collo, schiacciandogli la laringe e la trachea con il muscoloso bicipite, esercitando una pressione spaventosa. 

Juan respirò affannosamente e ansimò, sforzando i suoi possenti polmoni per inalare qualche piccola boccata d'aria mentre spingeva l'ATV a sempre maggior velocità verso la breccia. Il buco aveva un diametro irregolare di poco meno di due metri e più sotto c'era una catasta di blocchi di cemento in frantumi e di calcinacci. Viaggiavano a una velocità di sessantacinque chilometri all'ora con poco meno di una quindicina di metri da

coprire, quando le pallottole presero a colpire il muro. Le guardie responsiviste avevano visto il veicolo in fuga e avevano dedotto che i due uomini che lo occupavano fossero gli stessi che si erano infiltrati nella loro tana. Un'esplosione di frammenti e polvere di cemento si alzò dal muro mentre sull'ATV si riversava una pesante pioggia di proiettili. 

Juan avvertì il calore delle pallottole che gli sfrecciavano intorno. 

Addirittura ne sentì una sfiorargli la gamba artificiale, ma mantenne la concentrazione sulla breccia. I suoi polmoni si contrassero per la mancanza di ossigeno ora che la guardia aveva raddoppiato la presa sul suo collo, premendo con tutta la forza che aveva in corpo, nel tentativo di strangolarlo. 

Forza, bastardi. Sparate dritto una volta tanto! pensò Juan man mano che il suo campo visivo periferico svaniva in tenebre sempre più accerchianti, come se stesse scrutando un tunnel senza fine. 

Avanti! Cabrillo sapeva che sarebbe potuto essere il suo ultimo pensiero. 

Fu allora che avvertì uno scossone, come se qualcuno gli avesse dato una mazzata sulla schiena. La stretta possente della guardia si allentò. 

L'uomo emise un gorgoglio, accasciandosi su di lui, mentre dalla bocca gli usciva un fiotto di sangue. Con quella raffica di colpi automatici, i responsivisti avevano centrato il loro uomo. Cadde giù dal retro del veicolo proprio quando Juan raggiunse la base della pila di macerie. Le grandi gomme ebbero facile presa sui detriti. Si lanciò sul lieve pendio e varcò l'apertura, tenendosi basso per evitare di strapparsi la testa dal collo. Si lasciò cadere sull'altro lato, sollevandosi istintivamente sul sedile poco prima di atterrare, per assorbire il colpo. 



Il grosso quad rimbalzò sulle sospensioni, disarcionando Cabrillo quasi al punto da farlo volare sopra il manubrio. L'auricolare della radio gli uscì dall'orecchio e gli finì sul petto, attaccato al cavetto. Restò aggrappato saldamente, sforzandosi di riempirsi i polmoni attraverso la malridotta trachea. Non appena l'ATV ebbe ripreso un assetto stabile, girò con forza il manubrio per imboccare la strada costiera che portava a Corinto, a una ventina di chilometri di distanza. 

Si trovò sull'asfalto nel preciso istante in cui la prima jeep sfrecciava oltre il cancello distrutto e si lanciava sulla strada. Linda e gli altri dovevano avere un vantaggio di meno di un chilometro. Non abbastanza. Un tasto sul manubrio attivò la trazione sulle ruote anteriori dell'ATV, concedendo a Juan un aumento della velocità. Accelerò sulla strada che affiancava la parte esterna del muro. 

Il cancello era a una ventina di metri di distanza quando la seconda jeep lo attraversò, sbandando, con le gomme che fecero schizzare in aria il terriccio fintanto che la vettura non si trovò sull'asfalto. Su quel mezzo c'erano solo tre uomini armati: un autista, un passeggero e un uomo in piedi sul retro con un AK-47 tra le mani. 

Juan aveva il vantaggio dello slancio e accelerò dietro la jeep prima che quegli uomini si rendessero conto della sua presenza. Si alzò di scatto, reggendosi in piedi sulla sella, con il vento che gli pungeva gli occhi. Dopo aver rallentato leggermente, in maniera da fare solo qualche chilometro di velocità in più rispetto alla jeep, sbatté il muso dell'ATV

contro il paraurti posteriore della jeep. 

L'impatto lo disarcionò dal quad, facendolo finire di spalla contro la guardia in piedi sul retro della jeep. La faccia dell'uomo andò a sbattere contro il roll bar con una violenza tale da fargli saltare via i denti, e lui si piegò letteralmente in due. Juan era certo che, se la collisione non l'aveva ucciso, comunque l'aveva messo fuori combattimento. Juan si districò a sufficienza per sferrare un calcio con la gamba artificiale, una pedata circolare che colpì alla nuca la guardia sul sedile del passeggero. Visto che le portiere erano state rimosse, non restava nulla che impedisse all'uomo di cadere dal veicolo e di rotolare sulla strada. 

Cabrillo schiacciò la canna del mini-Uzi contro la testa del guidatore prima ancora che quest'ultimo avesse capito che cosa era successo. 

« Salta o muori. A te la scelta. »

Il guidatore non fece né l'una né l'altra cosa. Schiacciò a fondo il pedale del freno. Il fumo si alzò dalle gomme, mentre il posteriore della jeep per poco non si sollevava dalla strada. 

Juan andò a sbattere contro il parabrezza, piegandolo completamente in avanti, e rotolò sul cofano, cadendo sulla parte anteriore del veicolo in maniera così repentina da non avere il tempo di aggrapparsi alla griglia. 

Non appena Cabrillo fu sparito, l'autista sollevò il piede dal pedale del freno e schiacciò di nuovo l'acceleratore, sapendo che l'uomo che li aveva aggrediti giaceva inerme sulla strada. 

La prua della Oregon solcò agevolmente le acque scure del mar Ionio. I suoi rivoluzionari motori magneto-idrodinamici le avrebbero consentito di aprirsi la strada con altrettanta facilità nel ghiaccio della banchisa profondo oltre un metro. Si trovavano appena a est di Corinto, dopo essersi lasciati alle spalle la penisola del Peloponneso, e stavano dirigendosi ancor più a est per portarsi in posizione. Intorno alla nave il traffico marittimo era ridotto. Quelli che apparivano sullo schermo del radar erano un paio di pescherecci costieri che probabilmente avevano calato le reti a strascico per le seppie che di notte salivano in superficie per nutrirsi. 

Al momento, Eric Stone stava svolgendo due compiti. Seduto nella sua postazione di navigazione, si occupava del controllo della nave, ma aveva girato verso di sé il monitor di uno dei computer di Mark Murphy per poter guidare il volo dell'UAV, ancora impegnato in un sorvolo circolare del complesso dei responsivisti. Una volta che fossero stati più vicini alla costa e che per manovrare la nave fosse stata necessaria la sua totale attenzione, avrebbe passato il controllo dell'aereo teleguidato a Gomez Adams, che stava tornando alla base con il malridotto Robinson. 

« Oregon, parla Gomez. » Hali aveva collegato il canale dell'elicottero agli altoparlanti posti sopra di lui. «Vi vedo.»

«Ricevuto, Gomez. Comincia la decelerazione», disse Max dalla poltrona del capitano. « Cinque nodi, se non ti dispiace, signor Stone. »

Eric schiacciò e rilasciò alcuni tasti per rallentare il volume dell'acqua che entrava nei condotti di propulsione della Oregon finché non riuscì a invertire le pompe e a far andare la nave alla velocità richiesta. Dovevano mantenere un certo abbrivio onde evitare che la nave fosse preda dei flutti, in tal modo complicando l'atterraggio di Adams. 

Max si girò sulla poltrona in modo da poter vedere l'ufficiale addetto alla gestione danni, in piedi davanti alla sua postazione nel retro della stanza. « Squadre antincendio pronte? »

«Con equipaggiamento completo, signore», rispose immediatamente, « e ho già le dita sui comandi dei cannoni ad acqua...»

«Molto bene. Hali, comunica a George che siamo pronti quando lui è pronto. » Max si collegò via interfono con l'hangar in cui si trovava la dottoressa Huxley. «Julia, George è a un paio di minuti da noi. »

Una pallottola aveva solo graffiato la caviglia del pilota, ma Max Hanley si sentiva in colpa come se l'intera squadra fosse stata annientata. Per quanto tutti cercassero di razionalizzare la situazione, Juan e gli altri stavano rischiando la vita per lui. E ora quella missione, che sarebbe dovuta essere semplice, era fallita del tutto. Per il momento, la ferita superficiale di George era l'unico danno, ma Juan non era più sulla rete tattica e Hali non riusciva a contattarlo. Linda aveva Line, Eddie e Kyle con sé sul furgone e aveva comunicato di avere una jeep armata di tutto punto alle costole. 

Per la centesima volta da quando il presidente aveva subito la prima imboscata, Max maledì la loro decisione di utilizzare solo armamenti non letali. Nessuno si era aspettato tutte quelle guardie armate. Hanley non aveva ancora valutato le implicazioni della presenza di tutte quelle armi nella sede di una setta, ma certo non era un segnale positivo. Da tutto ciò che aveva sentito e letto dal momento in cui la sua ex moglie lo aveva chiamato, i responsivisti non erano violenti. Anzi, aborrivano la violenza in tutte le sue forme. 

Come spiegare allora l'omicidio di massa a bordo della Golden Dawn? I responsivisti erano in guerra con un altro gruppo? E, in tal caso, di chi si trattava? Un'altra setta di cui nessuno aveva sentito parlare, un gruppo disposto a uccidere centinaia di persone solo perché i responsivisti credevano nel controllo demografico? 

Nulla di tutto ciò aveva senso per Max. Né aveva alcun senso che il suo unico figlio si fosse unito a un gruppo del genere. Desiderava fortemente credere che la colpa non fosse sua. Una persona di minor qualità sarebbe riuscita a convincersene. Ma Max sapeva bene quali erano le sue responsabilità e non vi si era mai sottratto. 

Per il momento, mise da parte il senso di colpa e si concentrò sullo schermo, dove si era aperta una finestra che mostrava le immagini riprese dalla telecamera della piattaforma degli elicotteri posta sul boccaporto poppiero di carico della Oregon. Illuminato esclusivamente dalla luna, il danno subito dal loro R44 parve ingente nel momento in cui George fece scendere l'elicottero oltre il parapetto di poppa. Dalla gondola motore usciva fumo in onde dense che le pale vorticose attorcigliavano a spirale. 

Si trattava dell'ennesimo esempio del motivo per cui nessuno metteva mai in discussione il coraggio di Adams. Aveva pilotato l'elicottero danneggiato per una ventina di miglia di mare aperto invece di fare la cosa più sicura e di atterrare in un campo. Ovviamente, in tal modo avrebbe fatto sorgere una serie di domande da parte delle autorità greche. E il piano C del presidente prevedeva che tutti fossero sulla nave e in acque internazionali il prima possibile. 

George mantenne l'elicottero a circa un metro d'altezza dal ponte e atterrò lentamente. Un istante prima che i pattini stridessero, dallo scappamento dell'elicottero uscì un enorme sbuffo di fumo. Il motore si era fermato e il Robinson si abbatté sulla piattaforma di atterraggio in maniera così violenta da spezzare un supporto. Max vide George spegnere con calma i sistemi dell'elicottero, uno a uno, prima di sganciarsi le cinghie di sicurezza. Mentre l'ascensore dell'hangar iniziava la sua discesa, George guardò la telecamera e fece un sorrisino sghembo, sicuro di sé. 

Uno sano e salvo a casa, pensò Max. Ne mancavano ancora sei. 

Con una gomma posteriore a terra, il furgone preso a nolo era lentissimo. 

Linda dovette faticare non poco per districarsi fra una stradina e l'altra, man mano che avanzavano verso la Nuova strada nazionale, l'arteria principale a ridosso del Peloponneso. Grazie a Dio, gli specchietti retrovisori erano puliti, ma lei sapeva che non sarebbe durata a lungo. Mentre Line preparava le funi, Eddie si mise a frugare l'interno del furgone alla ricerca di qualunque cosa per rallentare i loro eventuali inseguitori. Linda aveva utilizzato un laptop per controllare l'UAV, per cui era inservibile, però aveva installato sul furgone una sedia con le rotelle e una piccola scrivania che Eddie avrebbe potuto gettare fuori dai portelloni posteriori. Eddie aveva, inoltre, raccolto tutte le loro armi e munizioni. Aveva tre pistole e altri sei serbatoi di riserva caricati a pallottole di plastica. Quei proiettili forse sarebbero bastati a infrangere un parabrezza, ma sarebbero rimbalzati sugli pneumatici come palline di carta. 

Attraversarono paesini abbarbicati ai lati della strada, un gruppo di caseggiati intonacati, qualche casa, una taverna con tavoli sotto i graticci delle viti e, di quando in quando, una capra legata a un palo. 

Per quanto i forestieri si facessero costruire case da villeggiatura lungo la costa, facevi un paio di chilometri nell'entroterra e ti sembrava che la vita in quella porzione di mondo non fosse cambiata da cent'anni a questa parte. 






Qualcosa colse l'attenzione di Linda, un bagliore nello specchietto. A quell'ora di notte, di altro traffico non ne avevano incontrato, per cui capì subito che doveva trattarsi dei fari anteriori di una delle jeep che li seguiva. 

«Stiamo per avere compagnia», disse, schiacciando leggermente l'acceleratore, cercando di trovare un certo equilibrio tra la velocità e le condizioni pessime della gomma a terra. 

« Lascia che si facciano sotto », le gridò Eddie dal retro del furgone, con la voce che sobbalzava al ritmo della gomma bucata. Con una mano stringeva la maniglia della portiera e con l'altra una pistola. 

La jeep procedeva ad almeno centotrenta chilometri orari e divorò la distanza in pochi secondi. Grazie a una sbirciata dal finestrino posteriore, Eddie li vide avvicinarsi e si rese conto che non si sarebbero accodati al furgone, ma che lo avrebbero affiancato. 

« Eddie! » gridò Linda. 

«Lo vedo.»

Spalancò la portiera di scatto quando la jeep fu a meno di dieci metri di distanza, aprendo il fuoco alla massima velocità. I primi colpi rimbalzarono sul cofano e sulla griglia della jeep, ma quelli successivi raggiunsero il parabrezza e lo crivellarono, costringendo il guidatore a sbandare e a rallentare. Per un istante, sembrò che la quattro ruote motrici stesse per fare una carambola, ma all'ultimo istante il pilota sterzò dalla parte opposta rispetto alla derapata della jeep e le gomme della fiancata sinistra tornarono sull'asfalto. 

Quasi immediatamente, si mise di nuovo a caccia del furgone in fuga. 

« Line, giù! Linda, tieni duro », gridò Eddie quando la guardia sul sedile del passeggero si issò oltre il parabrezza. Impugnava un fucile d'assalto. 

Il frastuono del fucile e il sibilo metallico delle pallottole che scalfivano la carrozzeria d'acciaio giunsero contemporaneamente. I vetri del portellone posteriore del furgone esplosero, coprendo Eddie Seng di una cascata di frammenti. Il metallo incandescente crepitava nei punti perforati dai colpi e una pallottola rimbalzò dentro il furgone prima di conficcarsi nello schienale del sedile di Linda. 

Eddie alzò la seconda pistola oltre il telaio del finestrino e sparò alla cieca, mentre Line faceva scudo con il proprio corpo a Kyle Hanley, privo di sensi. 

« Come cavolo hai fatto? » gridò Linda dal sedile del guidatore. Era piegata sul volante, con lo sguardo fisso sullo specchietto retrovisore. 

« Hai colpito la guardia al petto. »

«L'ho ucciso?» chiese Eddie mentre infilava caricatori pieni nelle armi. 

« Chi lo sa? Un tizio che sta dietro sta prendendo in mano la sua pistola. Tenetevi forte! »

Linda frenò e sterzò verso la jeep. I due veicoli si scontrarono con un fragore metallico, mentre il furgone si arrampicava per un istante sul paraurti della jeep, prima di scendere con un violento sussulto. Il passeggero privo di vita venne sbalzato fuori dalla jeep, mentre gli uomini nel retro andarono a sbattere contro il roll bar. 

Dando nuovamente gas, Linda guadagnò un centinaio di metri di vantaggio prima che le guardie riuscissero a riprendere la caccia. 

« Oregon, a che distanza siamo? »

Eric Stone rispose subito. « Siete nel campo visivo dell'UAV. Vi resta da percorrere una decina di chilometri scarsa. » Linda imprecò. 

«A complicare le cose», continuò Stone, «ci sono altre due jeep in arrivo dietro la prima. Una dovrebbe essere a poco meno di mezzo chilometro, l'altra un po' più indietro. »

La jeep tornò a farsi sotto, ma stavolta, invece che avvicinarsi troppo, rimase a una certa distanza e l'uomo armato iniziò a sparare alle gomme del furgone. Linda si diede da fare con il volante per vanificare i suoi colpi, ben sapendo che era solo questione di tempo. « Qualche idea brillante lì dietro? »

« Temo di averle esaurite », ammise Eddie, ma subito dopo la sua espressione si rasserenò. Diede un colpetto al microfono della radio. «

Eric, fa' cadere l'UAV sulla jeep. » « Che cosa? »

« L'aereo teleguidato. Utilizzalo come un missile cruise. Colpisci la jeep al centro. Nel serbatoio dovrebbe esserci ancora carburante a sufficienza per esplodere nell'impatto. »

« Senza l'UAV non riusciremo a prelevare il presidente», protestò Stone. 

« Si è fatto sentire negli ultimi cinque minuti? » La domanda rimase sospesa nell'aria. « Fallo! » « Sì, signore. »

Non appena Cabrillo era caduto sull'asfalto di fronte alla jeep, il suo autista diede gas. Juan ebbe una frazione di secondo per appiattirsi e sollevare le braccia, quando il paraurti si profilò sopra di lui. Ne afferrò la parte inferiore mentre la jeep acquistava velocità, trascinandolo sulla strada. Juan si issò più in alto, per sollevare la schiena dal fondo stradale sconnesso che gli limava la suola di gomma degli stivali. 

Restò appeso in quella posizione per un paio di secondi per riprendere fiato. Aveva perso il mini-Uzi, ma gli restava pur sempre una Glock nella fondina all'anca. Rafforzò la presa con la mano sinistra e utilizzò la destra per afferrare l'auricolare e sistemarselo in tempo per sentire gli ultimi scampoli di conversazione tra Eddie ed Eric. 

«Negativo», disse, grazie al laringofono che neutralizzò agevolmente il rombo del motore a pochi centimetri dalla sua faccia. 

«Juan », fu il grido di giubilo di Max. « Come va? »

« Sto tenendo duro. » Inclinò la testa all'indietro in maniera da poter scorgere la strada davanti a sé. Persino con il mondo capovolto, vide due serie di fanali posteriori e l'inconfondibile bagliore di un'arma da fuoco proveniente da una di esse. « Dammi trenta secondi e il furgone sarà al sicuro. »

« Direi che più tempo di quello non ne abbiamo », lo ammonì Linda. 

« Fidati di me. » Con quelle parole, Cabrillo mise in tensione le spalle e si issò ancor più in alto, sdraiandosi sul paraurti appena fuori dal campo visivo dell'autista. Dopo aver afferrato le griglie con tutta la forza che aveva in corpo, estrasse la Glock dalla fondina sul lato opposto rispetto alla mano sinistra. Facendo leva sulla mano destra, si tolse da quella posizione per saltare sul cofano. 

Sparò mentre saliva, piazzando un uno-due al petto dell'autista. Da quella distanza, le pallottole di plastica sarebbero state fatali, se l'autista non avesse indossato un giubbetto in kevlar. Nella fattispecie, le due pallottole lo colpirono con l'energia cinetica di un mulo, facendogli uscire dai polmoni tutta l'aria. 

Cabrillo strisciò sul cofano e afferrò il volante nell'istante in cui l'autista lo mollava, mentre la sua faccia assumeva un pallore mortale e la sua bocca si apriva nello sforzo di respirare, senza che ne uscisse un sol suono. Cabrillo riuscì a mantenersi al centro della carreggiata fissando la strada fatta, dietro di sé, più che la direzione verso cui stavano puntando. Non fu agevolato dal fatto che l'autista tenesse il piede sul pedale del gas. 

Juan non ebbe altra scelta che protendere la pistola oltre il cruscotto e sparargli alla gamba. Il sangue schizzò sul cruscotto, sull'autista e su Cabrillo, ma il colpo ebbe l'effetto desiderato. L'uomo staccò subito il piede dal pedale e la jeep iniziò a rallentare. Quando ebbero raggiunto una velocità di circa trenta chilometri orari, Cabrillo gli piazzò la pistola in mezzo agli occhi agonizzanti. « Fuori. »

L'uomo si lanciò goffamente, cadendo sull'asfalto, stringendosi la caviglia sanguinante e riducendosi a un ammasso di pelle scorticata e ossa rotte alla fine della corsa. 

Juan si buttò oltre il parabrezza abbassato, atterrò sul sedile del guidatore e si mise sulle tracce della prima jeep. Nello specchietto vide due fari che avanzavano lungo la strada a grande velocità e ipotizzò, a buon diritto, che si trattasse di un altro contingente di guardie responsiviste. L'ostinazione del loro inseguimento fece scattare un bel po' di campanelli d'allarme nella sua mente, ma a quello avrebbero pensato dopo aver messo una discreta distanza fra loro e quel posto. 

Gli uomini che stavano sparando contro il furgone non avevano motivo di sospettare della jeep di Juan quando gli si presentò alle spalle, malgrado anche la terza jeep stesse riducendo lo svantaggio. Sfrecciarono sotto un cartello che annunciava in greco e in inglese che erano nelle vicinanze della rampa di accesso alla Nuova strada nazionale e al ponte sul canale di Corinto, per cui a preoccuparlo fu la tempistica e non l'esecuzione. Serviva la perfezione. La rampa stava per presentarsi sulla loro destra. La terza jeep era una cinquantina di metri più indietro e le pallottole continuavano a tintinnare contro la fiancata del furgone di testa. 

«Linda», disse Juan, tenendo d'occhio la jeep che aveva di fronte e quella che stava sopraggiungendo alle sue spalle, « accelera al massimo. 

Non temere di perdere le gomme. Metti a tavoletta. »

Il furgone creò un varco fra sé e la jeep, ma l'autista della jeep diede un po' di gas in più e colmò nuovamente la distanza. 

Cabrillo si avvicinò al paraurti della jeep e lo colpì con quello che nel gergo della polizia viene chiamato PIT, ovvero una tecnica di immobilizzazione di precisione. L'impatto non fu durissimo e non era necessario che lo fosse. Il trucco stava nel colpirlo in maniera tale da far sbandare il retro del veicolo. 

Sentendosi un pilota di stock-car in rapida risalita verso la testa della gara, Juan colpì la jeep una seconda volta, proprio mentre l'autista stava correggendo la sbandata dovuta al primo impatto. 

Stavolta, la correzione fu impossibile e Juan dovette sterzare bruscamente a sinistra, mentre la 4x4 dei responsivisti sbandava, compiendo un ampio arco su tutta la sede stradale, prima che i due pneumatici sinistri si piegassero di colpo e la jeep iniziasse una lunga carambola, perdendo pezzi di carrozzeria e i suoi occupanti. 

Alla fine, la jeep si fermò capovolta, mettendosi di traverso sull'unica corsia di accesso alla superstrada, ostruendola. Linda aveva le spalle coperte e poteva correre al ponte in sicurezza. Juan continuò a controllare il proprio specchietto retrovisore. La terza jeep rallentò nei pressi della rampa di accesso, ma ben presto i suoi occupanti dovevano essersi resi conto che la loro preda gli era sfuggita, perché accelerarono di nuovo all'inseguimento di Cabrillo, che continuò a procedere verso il cuore di Corinto. 

Nessuno alla centrale operativa riusciva a credere alle immagini trasmesse dall'aereo teleguidato finché Eric si mise in comunicazione radio con Cabrillo. « Sei tu quello sulla seconda jeep, presidente? »

«Affermativo. »

« Complimenti per la guida... »

« Grazie. Com'è la situazione? »

« Linda e la sua squadra sono al sicuro. Dalla roccaforte dei responsivisti non sono in arrivo altri veicoli e finora il vostro spettacolo pirotecnico non ha destato l'attenzione delle autorità locali. 

Fra circa due minuti entreremo nel canale. George è appena arrivato dall'hangar e da questo momento sarà lui ad assumere il controllo dell'uAV. »

« Cosa mi dici del percorso che devo seguire in città? » «Nel corso dell'ultima perlustrazione sembrava sicuro. Non appena Linda raggiunge il ponte, godrai di una copertura aerea prioritaria. »

« D'accordo. Ci si vede presto. »

Con ancora addosso la tuta da volo con la gamba del pantalone tagliata e una grossa benda sulla coscia, George Adams si sedette al computer, tenendo tesa la gamba ferita. 

« Come va? » gli chiese Max, cercando di sembrare più brusco del solito per nascondere il suo senso di colpa. 

« Una cicatrice in più per far colpo sulle signore. A Hux sono bastati otto punti. Sono più preoccupato per il Robinson. Della serie, trattamento emmenthal. Solo nel tettuccio c'erano tredici fori. Bene, Stone, sono pronto. »

Eric cedette i comandi dell'uAV a Adams per potersi dedicare completamente alla manovra di ingresso del grande mercantile nel canale di Corinto. 

Concepito per la prima volta in epoca romana, un canale che attraversasse l'istmo era al di là delle loro capacità. Così, da bravi ingegneri, i romani avevano costruito una strada, chiamata diolkos. Le merci venivano scaricate dalle navi su un'estremità e merci e imbarcazioni venivano caricate su slitte dotate di ruote e trascinate da schiavi fino all'estremità opposta, dove le navi venivano nuovamente calate in acqua e caricate. Solo sul finire del XIX secolo la tecnologia si era evoluta, consentendo di scavare un vero e proprio canale e di far risparmiare alle navi mercantili moderne il tragitto di duecentosessanta chilometri attorno al Peloponneso. Dopo un tentativo fallito da parte dei francesi, una compagnia greca se n'era assunta l'onere e aveva completato il canale nel 1893. 

Con i suoi sei chilometri e mezzo di lunghezza e soli venticinque metri di ampiezza al livello del mare, non c'era granché da notare in quel canale a eccezione di una caratteristica particolare. Era scavato in una roccia viva che troneggiava con i suoi quasi ottanta metri di altezza sulle navi che lo percorrevano. 

Sembrava quasi che fosse stato un piccone a scolpire la roccia viva per creare quell'angusto passaggio. Una delle attività preferite dai turisti era fermarsi su uno dei ponti che attraversavano il canale e guardare il traffico delle navi molto più in basso. 

Se non fosse stato per le luci della cittadina di Poseidonia, l'immagine sullo schermo principale della Oregon avrebbe dato la sensazione che la nave stesse facendo rapidamente rotta verso una scogliera. Il canale era così stretto da risultare di difficile individuazione. Si trattava di una fenditura appena più chiara nella pietra scura. Sul ponte principale, circa un chilometro e mezzo nell'entroterra, ogni tanto passavano i fari di un'automobile. 

«Ne sei certo, signor Stone?» chiese Max. 

«Con l'alta marea, avremo un margine di poco più di un metro su entrambi i lati della plancia di comando. Non posso assicurarti che non si staccherà un po' di vernice, ma riuscirò a farci passare. »

« Bene, allora. Non mi godrò questo spettacolo in televisione se posso gustarmelo dal vivo. Sarò nella plancia di comando. »

« Basta che tu non vada fuori », lo ammonì Eric, con un minimo di incertezza nel tono di voce. « Cioè, non si sa mai. »

«Non avrai problemi, amico. »

Max salì in ascensore e spuntò nella buia cabina di pilotaggio. Diede un'occhiata a poppa per controllare che gli uomini dell'equipaggio fossero impegnati nei loro preparativi sotto la supervisione di Mike Trono e Jerry Pulaski, due dei migliori elementi di Line. Anche a prua era stato messo qualche membro dell'equipaggio. 

La nave stava procedendo a quasi venti nodi nel suo avvicinamento. Per quanto il canale oggi venga utilizzato soprattutto da imbarcazioni da diporto e navi di turisti, tutti i natanti di una certa grandezza venivano trainati al suo interno da rimorchiatori per via delle sue dimensioni ristrette e perché la velocità consentita era di pochi nodi. 

Max aveva la massima fiducia nel talento di Eric Stone al timone della nave, ma non potè ignorare la tensione che gli attanagliava le spalle. 

Adorava la

Oregon tanto quanto il presidente e detestava vedere anche il minimo graffio sulla sua corazza volutamente scabra. 

Superarono un lungo frangiflutti a dritta e l'allarme collisione risuonò in ogni sezione della nave. L'equipaggio sapeva cosa aspettarsi e aveva preso le dovute precauzioni. 

Le due estremità del canale erano attraversate da piccoli ponti che davano continuità alle strade costiere. A differenza degli alti ponti a travatura reticolare che troneggiavano sull'acqua, si trattava di strutture a due corsie appena al di sopra del livello del mare. Per consentire il transito alle navi, i ponti potevano essere abbassati meccanicamente fino a farli posare sul fondale marino di modo che i natanti potessero passarvi sopra. Al passaggio della nave, i ponti sarebbero tornati in posizione e le automobili avrebbero potuto riprendere la traversata. 

Con la prua concepita e rafforzata per solcare i ghiacci marini, la Oregon andò a incocciare il ponte, sollevandolo con un cigolio assordante di acciaio. Invece che distruggere il ponte, il tremendo peso dello scafo fece scattare le chiusure che lo tenevano insieme, facendolo sprofondare sotto lo scafo. La Oregon ricadde in acqua con uno schianto tremendo che agitò le acque contro i fianchi del canale e fece straorzare pericolosamente la nave. 

Max alzò gli occhi. Fu come se le piatte sponde di roccia del canale avessero lambito il cielo. Facevano sembrare minuscola la nave e, in alto, i ponti automobilistici e ferroviari erano leggeri e sinuosi come travi dell'Erector, il suo gioco d'infanzia. 



Il mercantile continuò ad avanzare speditamente lungo il canale e, grazie a Eric, si mantenne al centro, sfruttando i propri thruster trasversali con tale leggerezza che le controplance non sfiorarono mai le sponde. Max si arrischiò a uscire sul ponte e a percorrerlo per intero. 

Fu una decisione folle e pericolosa. Se Eric avesse commesso un errore, una collisione a quella velocità avrebbe strappato la piattaforma dalla sovrastruttura. Ma Max intendeva allungare un braccio e sfiorare la sponda di pietra. Era fredda e ruvida. A quella profondità, il canale restava in ombra per buona parte del giorno e dunque il sole non aveva la possibilità di riscaldarla. 

Soddisfatto, si affrettò a rientrare nella plancia di comando, proprio nel momento in cui la Oregon si sollevava leggermente e il parapetto urtava la parete del canale. Eric aggiustò la direzione, onde evitare di apportare una correzione eccessiva, e rimise la nave al centro. 

« Il furgone di Linda è al ponte della Nuova strada nazionale », gli comunicò Gomez sull'interfono. « Riesco a vedere anche il presidente. 

Mantiene un buon margine sulla jeep che lo insegue. »

« Scendo », disse Max, dirigendosi all'ascensore. 

La gomma bucata finì in brandelli a quattrocento metri dal ponte e la distanza mancante venne coperta sul cerchione nudo, con un'esplosione di scintille che usciva dal retro del veicolo come una girandola di fuochi pirotecnici. Il rumore prodotto assomigliava a quello di un'unghia su una lavagna, suono che Linda detestava più di ogni altro al mondo. Non era sicura di cosa l'avesse resa più felice quando giunsero al centro della campata: il fatto che fossero quasi a destinazione, al sicuro, oppure che quello stridio tremendo fosse finito. 

Franklin Lincoln spalancò il portellone laterale non appena si furono fermati. Vide che la Oregon si stava avvicinando rapidamente e gettò tre spesse cime da montagna giù dal ponte. Le cime erano assicurate intorno ai sedili del furgone e ai montanti delle fiancate. Si srotolarono cadendo nel vuoto e si fermarono a circa tre metri dall'acqua. 

Linda saltò velocemente giù dal sedile e indossò la propria dotazione da scalata - imbracatura, caschetto e guanti - mentre, una sessantina di metri sotto di loro, l'acqua prese a gorgogliare a poppa della Oregon non appena fu innestata la retromarcia per rallentarla. Grazie alla potenza dei suoi enormi motori, perse quasi immediatamente abbrivio. 

Line si era già sistemato un'imbracatura del tipo utilizzato dai paracadutisti che si lanciavano in tandem e, con l'aiuto di Eddie, legò a sé Kyle Hanley, ancora privo di sensi. A quel punto, i tre si assicurarono alle funi e attesero ordini dal basso. 

A bordo della Oregon, alcuni uomini dell'equipaggio a prua afferrarono le funi e le guidarono a poppa, man mano che la nave avanzava lentamente, facendo in modo che non si impigliassero nella sovrastruttura, in un'antenna o in una qualunque delle centinaia di cose che potesse intralciarle. Non appena gli uomini ebbero raggiunto il ponte di poppa, Max diede il segnale. 

Linda, che non aveva mai sofferto di vertigini, salì sul guardrail e fece per calarsi dal ponte. Eddie le stava su un fianco e Line, che trasportava Kyle, scese sull'altro. Si calarono lungo le travi di sostegno del ponte e poi, all'improvviso, si ritrovarono sospesi a una sessantina di metri dalla loro nave, senza che ci fosse nulla a sorreggerli a parte le cime da poco meno di due centimetri di diametro. 

Con un grido, Linda si calò lungo la sua fune come se fosse un ascensore fuori controllo. Eddie e Line la seguirono a ruota, in caduta libera finché non misero mano all'imbracatura per rallentare la discesa. 

Atterrarono insieme e rimasero immobili per consentire ai compagni d'equipaggio di sganciare le funi. Le estremità delle funi vennero subito annodate ad alcune bitte di ferro imbullonate al ponte della nave. 

Con il respiro mozzo per l'adrenalina, Linda disse: « E ora la parte divertente». 

Osservando ciò che stava accadendo sul ponte tramite il sistema di telecamere a circuito chiuso, Eric Stone non attese ordini. Diede un po' 

di gas per far avanzare leggermente la nave nel canale. In un istante, le funi entrarono in tensione e a quel punto tremarono per un attimo, prima che la spinta in avanti della nave facesse finire il furgone preso a nolo oltre il guardrail. Precipitò come un sasso, finendo in acqua con violenza, appena dietro la volta di poppa ellittica della Oregon. 

L'impatto ne appiattì il tettuccio e mandò in frantumi tutti i finestrini. Il peso del motore fece inabissare il furgone di punta, come un'anatra inabissatasi in cerca di cibo, e per qualche istante fece su e giù nella scia della nave, prima di riempirsi d'acqua e scomparire. 

Avrebbero rimorchiato il veicolo al largo dell'Egeo prima di tranciare le funi e di consentire al furgone di colare a picco. 

Il furgone era stato preso a noleggio da un membro dell'equipaggio munito di un documento falso e nessuno sarebbe riuscito a risalire alla Corporation. E una sola persona doveva ancora ricongiungersi con la nave perché la missione potesse dirsi un successo, anche se avessero dovuto far ricorso al piano C. 

Cabrillo si diresse a rotta di collo verso il canale di Corinto, sfrecciando accanto a villaggi e piccole tenute agricole, poco più che chiazze indistinte. Al chiaro di luna, macchie di cipressi conici sembravano sentinelle a guardia delle loro foreste. 

Per quanto affrontasse le curve in maniera spericolata e maltrattasse la trasmissione della jeep, non riuscì a scrollarsi di dosso i suoi inseguitori. Nell'impossibilità di rimettere le mani sul loro membro rapito, gli uomini che gli stavano dando la caccia erano assetati di sangue. Procedevano alla stessa velocità, sfruttando entrambe le corsie della strada e spesso sbandando sul ciglio ghiaioso. Erano riusciti a esplodere qualche colpo a casaccio contro Cabrillo, ma alla velocità a cui viaggiavano non c'era modo di prendere la mira con cura e avevano smesso di farlo, forse per non sprecare munizioni. 

Juan rimpianse di non aver rialzato il parabrezza, costretto a strizzare gli occhi com'era per proteggersi dal vento dei centotrenta chilometri all'ora. Sfrecciò accanto al sito archeologico dell'antica Isthmia. A differenza delle altre rovine disseminate in tutta la Grecia, non c'era nulla da vedere su quella collinetta, niente templi né colonne, solo un'insegna e un piccolo museo. Tuttavia, ciò che gli balzò maggiormente all'occhio fu un cartello indicante il fatto che mancavano due chilometri di strada alla moderna città di Isthmia. Se la Oregon non avesse raggiunto quanto prima la propria posizione, sarebbe stato nei guai. La lancetta del carburante si manteneva al di sopra della riserva solo grazie alla sua mera forza mentale. 

Sentì pronunciare il suo nome nell'auricolare e dovette aggiustare il volume della radio. « Qui Juan. »

« Presidente, parla Gomez. Linda e gli altri sono sani e salvi a bordo. 



Ti vedo grazie alle immagini riprese dall'uAV ed Eric in questo momento sta effettuando i suoi calcoli, ma forse è il caso che tu rallenti un po'. »

« La vedi la jeep che mi sta alle costole, vero? » « Sì », fu la risposta. « Ma se non facciamo le cose in maniera perfetta, finirai per essere una mosca sul lato sbagliato di una ciabatta, se ti è chiaro il concetto. »

La similitudine era più che appropriata. «Bell'immagine, grazie. »

La strada iniziò a scendere verso la costa. Per risparmiare carburante, Juan schiacciò la frizione e lasciò che per qualche secondo fossero slancio e forza di gravità a prendere il sopravvento. Guidò con un occhio sullo specchietto laterale e, qualche secondo dopo aver scorto i fanali dei responsivisti, sollevò il piede dalla frizione per consentire al motore di riprendere vigore. 

Il motore crepitò. Si riprese subito, ma emise un nuovo, debole borbottio. Cabrillo fece ricorso a un vecchio trucco da pilota di stockcar, procedendo a zigzag per agitare la benzina nel serbatoio. Parve funzionare, perché il motore emise un ronzio sommesso. 

«Juan, Eric ha finito di trafficare con i numeri», disse Adams. «Ti trovi a ottocentosettanta metri dal ponte, il che significa che sei troppo vicino. Devi rallentare a una velocità di ottanta chilometri all'ora se vogliamo che la cosa funzioni. »

La jeep che lo inseguiva si trovava a una settantina di metri di distanza e stava guadagnando terreno. La strada era troppo dritta perché Juan avesse grandi possibilità di manovra e, quando provò di nuovo a sterzare per mandare a vuoto un loro colpo, il motore rantolò. Juan imprecò. 

« Sto arrivando. Comunica a Eric di dare gas alla vecchiaccia e di venirmi a prendere. »

Entrò nella cittadina di Isthmia, il tipico villaggio greco sulla costa. 

Si sentiva l'odore del mare e quello salino delle reti da pesca stese ad asciugare. Gli edifici erano imbiancati a calce, con gli immancabili tetti dalle tegole rosse. Da molti spuntavano antenne paraboliche simili a funghi ad alta tecnologia. Il corso principale si apriva su una piazzetta e Cabrillo notò i



montanti che alzavano e abbassavano il ponte per l'attraversamento del canale sottostante. 

« Okay, presidente. » Stavolta fu Eric a parlargli nell'auricolare. «

Ora devi rallentare. Devi procedere alla velocità esatta di cinquantadue chilometri all'ora se vuoi trovarci. »

« Ne sei sicuro? »

« Si tratta di semplici vettori. Fisica da scuola superiore », rispose Eric, quasi piccato. « Fidati di me. »

Il crepitio di un fucile risuonò alle spalle di Cabrillo. Non aveva idea di dove fosse finita la pallottola, ma non aveva altra scelta che ignorarla e seguire le indicazioni di Eric. Mentre rallentava, si sentì il fragore del fuoco automatico di un AK-47. Dal rumore, capì che le pallottole avevano colpito la jeep. Una gli passò sopra una spalla, tanto vicino da increspargli il tessuto della camicia della divisa. 

Il ponte era a meno di cinquanta metri e i responsivisti dovevano essere a meno di cinquanta metri alle sue spalle. Per procedere alla velocità richiesta, Cabrillo dovette far ricorso a tutto il suo autocontrollo. 

L'istinto di sopravvivenza gli chiedeva a gran voce di schiacciare a fondo l'acceleratore, di levarsi di torno il prima possibile. 

La prua della Oregon spuntò improvvisamente da dietro un edificio di quattro piani che impediva a Juan la vista sul canale, profilandosi come un colosso. Non gli era mai sembrata tanto meravigliosa. 

E, d'un tratto, si impennò, sfregando le lamiere contro il ponte, come aveva fatto dopo l'entrata nel canale. Si alzò sempre più, sollevandosi sopra il ponte come se stesse fendendo il ghiaccio della banchisa. I sistemi meccanici che azionavano il ponte cedettero fragorosamente sotto il suo peso titanico e la nave si abbassò di schianto nel canale senza che la velocità subisse il minimo contraccolpo. 

Juan continuò a procedere verso di essa, dando la sensazione di volersi schiantare contro la sua fiancata corazzata. Gli uomini che lo inseguivano dovevano aver pensato che fosse votato al suicidio. 

Quando mancarono una quindicina di metri, il panico lo invase. Avevano calcolato male i tempi. Stava per schiantarsi contro la nave che stava uscendo tranquillamente dal canale. Se lo sentiva. Alle sue spalle, vennero esplosi altri colpi d'arma da fuoco. 



Dal parapetto della Oregon qualcuno rispose al fuoco. Vide la vampata di un'arma proveniente dallo scafo immerso nell'oscurità. 

Questione di secondi. Velocità, vettori, scelta di tempo. Aveva giocato d'azzardo e aveva perso e stava per sterzare bruscamente quando individuò la porta spalancata della rimessa delle barche, inondata di fioche luci rosse da combattimento. La Oregon era zavorrata alla perfezione e dunque il margine inferiore della rampa utilizzata per calare in acqua gli Zodiac e la barca d'assalto era appena più in basso del piano stradale. 

Mantenendo la jeep alla velocità esatta di cinquantadue chilometri all'ora, superò l'estremità della strada, coprendo in volo il mezzo metro di vuoto che separava il ponte danneggiato dalla Oregon e atterrando all'interno della nave. Schiacciò i freni e carambolò contro le reti rinforzate sistemate per tenere ferme le imbarcazioni nel corso di manovre ad alta velocità. L'airbag della jeep entrò in funzione, fornendogli un'ulteriore protezione contro la brutale decelerazione. 

Sentì uno stridio di freni all'esterno. Pneumatici bloccati con forza, ma non a sufficienza. Con una sbandata laterale, la jeep degli inseguitori andò a sbattere contro lo scafo della nave. Metallo che straziò altro metallo: la Oregon stritolò la jeep contro la parete del canale, appiattendo il veicolo e i suoi occupanti, finché Eric Stone scostò leggermente la nave e la jeep cadde in acqua. 

Max si materializzò al fianco di Cabrillo e lo aiutò a districarsi dall'airbag sgonfio. « Piano C, vero? »

« Ha funzionato, no? » Uscirono dalla rimessa delle barche. Juan era un po' pesto. « Come sta Kyle? »

« È sedato giù in infermeria in compagnia di Hux. »

« Lo rimetteremo in sesto. »

« Lo so. » Max si fermò e guardò Juan negli occhi. « Grazie. »

« Non devi ringraziarmi. » Si avviarono verso l'infermeria. 

« Se il piano C era così folle, devi dirmi qualcosa del piano D...»

« Come no. » Juan sorrise. « L'unico problema è che non siamo riusciti a trovare un numero sufficiente di elefanti per ricreare la marcia di Annibale sulle Alpi. »

Una motovedetta della guardia costiera ellenica si avvicinò alla Oregon mentre il sole dell'alba si alzava sull'orizzonte. Dopo una corsa folle di sessanta miglia dal canale di Corinto, stavano procedendo alla velocità stabile di quattordici nodi, un'andatura appropriata per una nave così malridotta. Il fumo nero che usciva dal fumaiolo dava la sensazione che il motore bruciasse tanto olio quanto carburante. Alla radio, il capitano della motovedetta da dodici metri non parve particolarmente preoccupato di una vecchia carretta come quella, a una simile distanza dalla scena del crimine, crimine di cui era colpevole. 

« No, capitano », bluffò senza difficoltà Juan. « Non siamo stati dalle parti di Corinto. Eravamo in viaggio verso il Pireo quando il nostro agente ci ha comunicato via radio che il contratto per un trasporto di olio d'oliva in Egitto era stato cancellato. Stiamo procedendo alla volta di Istanbul. Inoltre, non sono nemmeno sicuro che questa vecchietta possa entrarci in quel canale. Ha i fianchi troppo ampi...» Cabrillo scoppiò in una risatina. «E, se fossimo finiti contro un ponte, la prua si sarebbe spaccata. Come vede, non è il nostro caso. Siete i benvenuti, se volete salire a bordo e ispezionarla. »

« Non sarà necessario », rispose il capitano della guardia costiera. «

L'incidente si è verificato a un centinaio di chilometri da qui. A giudicare dall'aspetto, per coprire una simile distanza la sua nave impiegherebbe otto ore. »

«E solo con i venti a favore», scherzò Juan. « Se dovesse vedere qualche nave dall'aria strana o dalla prua danneggiata, la prego di contattare subito le autorità. »

«D'accordo e... buona caccia. Atlantis pronta a partire.» Juan salutò con un braccio dalla plancia di comando la piccola motovedetta e se ne tornò dentro, espirando lungamente. Riattaccò la cornetta della radio al gancio. Il cavo attorcigliato penzolò a terra. 

«Dovevi proprio invitarli a bordo a ispezionare la nave?» chiese Eddie Seng dalla sua postazione al timone, dove stava fingendo di pilotare la nave. 

«Non mi avrebbero mai dato retta. I greci vogliono inchiodare la pelle di qualcuno alla porta del cesso per ciò che è successo a Corinto. Non perderanno certo tempo con una nave che non può averci avuto nulla a che fare. »

«Cosa succede quando mettono insieme tutti i resoconti dell'accaduto fatti dai loro testimoni oculari e giungono alla conclusione che siamo l'unica nave che corrisponda alla descrizione fornita? »

Juan gli diede una pacca su una spalla. « Saremo in acque internazionali e loro cercheranno una nave che si chiama Atlantis. Non appena non avremo altre imbarcazioni nei paraggi, voglio che le targhe con su il nome sulla volta di poppa e le golfare tornino a essere quelle della Oregon. » Fece una breve pausa, prima di aggiungere: «Nel caso qualcuno abbia l'occhio fino per i dettagli e la memoria lunga, per un po' ci terremo alla larga dalla Grecia». 

« Precauzione saggia. »

« Il primo turno di guardia si tenga pronto a montare. Perché non scendi a goderti un meritato riposo? Entro le quattro del pomeriggio voglio il tuo rapporto sull'accaduto sulla scrivania. »

« Sarà una lettura interessante », sottolineò Eddie. 

« Nel peggiore dei miei incubi, non mi sarei mai aspettato di finire nel vespaio in cui ci siamo cacciati. »

« Nemmeno io », ammise Juan. « Questa gente è coinvolta in ben più di quanto abbiamo visto sul loro sito internet e di quanto il deprogrammatore abbia detto a Linda. Un simile livello di paranoia indica che nascondono qualcosa. »

« La domanda ovvia è: che cosa? »

« Chissà che non siamo fortunati e nessuno si accorga della cimice che ho piazzato. »

Eddie gli scoccò uno sguardo dubbioso. « La prima cosa che farà il responsabile della loro sicurezza sarà passare al setaccio ogni centimetro quadrato di quel posto per individuare eventuali apparecchi di spionaggio acustico. »

« Hai ragione. In tal caso, se una spia elettronica non dovesse funzionare, ne manderemo una in carne e ossa. »

« Ci vado io. »

« Tu non hai proprio l'aria di un'anima perduta alla ricerca del senso della vita e disposta a seguire ciecamente le farneticazioni di un pazzo. 

»

« Mark Murphy? » suggerì Eddie. 

« Sarebbe adattissimo, ma non ha le competenze per svolgere un lavoro sotto copertura come quello. Eric Stone potrebbe essere un altro candidato, ma ha lo stesso problema. No, stavo pensando a Linda. In quanto donna, desterebbe automaticamente meno sospetti. Ha esperienze in operazioni di intelligence e, come abbiamo visto entrambi in svariate occasioni, sa mantenere la calma. »

« Come pensi di procedere? »

Juan sorrise, stanco. «Abbi un attimo di pazienza. Mi sto facendo venire in mente qualche idea in corso d'opera. Noi tre faremo una riunione prima di cena e progetteremo una strategia insieme. »

«Purché non si trasformi in un piano C», lo incalzò scherzosamente Eddie. 

Le mani di Cabrillo scattarono in alto in un gesto di fìnta frustrazione. « Perché me la menano tutti con quella faccenda? Quel piano ha funzionato. »

« Come funzionano quasi tutti i marchingegni di Rube Goldberg. »

« Bah! » disse Juan, congedandolo con una mano. 

Prima di dirigersi verso la sua cabina per quelle che sperava sarebbero state dieci ore di sonno ininterrotto, Juan scese in ascensore alla centrale operativa. Hali Kasim era chino sulla sua postazione di lavoro. 

Sembrava che sulla scrivania disseminata di carte fosse appena passato un uragano. Un paio di cuffie gli appiattivano una parte dei capelli ricci. 

A differenza di altre persone i cui volti si accigliano quando profondamente assorti, 

i lineamenti semiti di Hali erano sereni, chiaro segno del fatto che il suo cervello era al lavoro. 

Trasalì quando si rese conto di avere Cabrillo alle spalle. Si sfilò le cuffie e si massaggiò le orecchie. 

« Come sta andando? » gli chiese Juan. Pochi istanti dopo essere passato a trovare la dottoressa Huxley e Kyle Hanley, al loro ritorno sulla Oregon, Juan aveva chiesto a Hali di monitorare la cimice che aveva piazzato nell'ufficio di Martell. 

« Mi ricorda la leggenda metropolitana secondo cui si sentirebbero delle voci nel rumore bianco di un televisore sintonizzato su una stazione non in onda. » Consegnò le cuffie a Juan. 

Erano calde e umidicce quando se le sistemò in testa. Le orecchie di Juan si riempirono di fruscii, ma in sottofondo sentì qualcosa d'altro. 

Definirle parole sarebbe stato un'esagerazione. Piuttosto, si trattava di suoni gravi sotto i crepitii di apparecchi elettronici. 

Si sfilò le cuffie. « Hai provato a pulire il nastro? »

« L'ho pulito. Due volte. »

« Inserisci il vivavoce e fammelo sentire dall'inizio », gli disse Juan. 

Dopo che ebbe digitato qualche tasto, la registrazione partì. Siccome la cimice si attivava a impulsi sonori, era rimasta inoperosa finché qualcuno non era entrato nell'ufficio. 

« Oh, no, no, no! Non può essere. » La voce di Gii Martell era quella di un uomo in preda al panico, ma che manteneva il proprio fascino californiano. Poi si udì un rumore di cassetti che si aprivano e chiudevano, presumibilmente Martell che verificava se per caso aveva subito un furto. Lo scricchiolio di una sedia quando lui si sedette. «

Bene, Gii, calmati. Che ore sono in California? Che importanza ha? »

Squillò un telefono e, dopo una lunga pausa, Martell iniziò a parlare. 

«Thom, parla Gii Martell. »

Juan sapeva che Thom doveva essere Thomas Severance, che guidava il movimento responsivista insieme a sua moglie Heidi. 

« Qualcuno si è introdotto nel complesso una quindicina di minuti fa. Si direbbe un'operazione di salvataggio. Uno dei nostri membri è stato rapito dalla sua stanza... Cosa? Ah, Kyle Hanley... No, non ancora. Era arrivato da poco... Secondo i miei addetti alla sicurezza, erano in una decina. Ben armati. Li stanno inseguendo con le jeep in questo momento, per cui è possibile che riusciamo a riprenderci il ragazzo, ma volevo che tu fossi informato. » Seguì una lunga pausa durante la quale Martell rimase ad ascoltare il superiore. « Sarà la mia prossima telefonata. 

Abbiamo dato un sacco di soldi alle autorità locali per evitare che facciano indagini approfondite. Possono sostenere che gli sbirri del posto hanno fermato qualche trafficante d'armi o qualche membro di al-Qaeda o che so... Ti spiace ripetere? La ricezione è pessima... Sì. Hanno prima fatto irruzione nel mio ufficio e poi sono andati... Resta in linea! » Il volume della voce di Martell crebbe, facendosi difensivo. «

Non serve che tu mandi Zelimir Kovac. Possiamo risolvere la questione da soli... Cimici? Il paese ne è pieno. Ah, cimici elettroniche! Dannazione! 



Scusa. »

Cabrillo sentì di nuovo un rumore di cassetti che si aprivano e chiudevano, mentre Martell cercava qualcosa, e poi ci fu una scarica di interferenze. Martell aveva attivato un jammer elettronico per neutralizzare eventuali apparecchi elettronici. 

Hali interruppe la registrazione. « Posso continuare a lavorarci, ma non so se servirà a granché. »

«Ne varrà la pena, qualunque cosa tu riesca a trovare in mezzo a tutto quel fruscio.» Cabrillo si stropicciò gli occhi stanchi. 

«Dovresti dormire un po'», fu l'inutile consiglio di Hali. Juan era stanco morto. 

« Hai detto a qualcuno di raccogliere informazioni sul conto di Zelimir Kovac? »

« Ho fatto una ricerca su Google, ma non ho trovato nulla. Quando Eric torna in servizio, proverà a scoprire qualcosa sul suo conto. »

« Dov'è Eric in questo momento? »

« In infermeria, a fare la corte alla ragazza che abbiamo in cura. Le sta portando la colazione, approfittando del fatto che Murph sta dormendo in cabina. »

Juan si era scordato del tutto di Jannike Dahl. Sapeva che non aveva parenti stretti, ma a casa doveva pur avere qualcuno, qualcuno convinto che fosse perita insieme a tutti quelli che erano a bordo della Golden Dawn. Sfortunatamente, avrebbero dovuto soffrire ancora per un po'. Non era certo di voler ritardare l'annuncio del suo salvataggio, ma il sesto senso che tanto lo aveva assistito nel corso degli anni gli diceva di tenere segreta la sua sopravvivenza. 

I responsabili dell'attacco ai danni della nave da crociera erano convinti di aver ucciso tutti. C'era un vantaggio nel sapere qualcosa che loro non sapevano, per quanto Juan ancora non sapesse di cosa si trattava. Per il momento, Janni era al sicuro con loro a bordo della Oregon. 

Si girò dalla parte opposta rispetto a Kasim. «Timone, a quale ora è previsto il nostro arrivo a Iraklio? » « Saremo lì intorno alle cinque del pomeriggio. » Avevano cambiato rotta, puntando sul capoluogo di Creta, dove avrebbero trovato Chuck Gunderson ad attenderli con il loro Gulfstream per trasportare Max, Eddie e Kyle al loro rendezvous romano. 

Fino a quel momento, Juan avrebbe avuto il tempo per riconsiderare l'ipotesi di trattenere la giovane donna a bordo. Si avvicinò alla sua postazione e digitò alcune istruzioni per Kevin Nixon, giù nel Magic Shop, per comunicargli di prepararle un passaporto, per ogni evenienza. 

Inoltre, si prese mentalmente nota di parlare con Julia Huxley prima di prendere la decisione finale. Tenendo Janni sulla nave, c'era la possibilità che Hux scoprisse qualcosa su ciò che aveva consentito alla giovane donna di sopravvivere alla tossina, nel caso in cui Mark ed Eric si fossero sbagliati a proposito dell'avvelenamento alimentare acuto. 

Dieci minuti dopo, Cabrillo era spaparanzato sul letto e dormiva così profondamente che, per la prima volta da parecchio tempo a quella parte, non ebbe bisogno del paradenti per non serrare le mascelle. 

A Zelimir Kovac piaceva uccidere. 

Non aveva scoperto quella singolare passione finché non era esplosa una guerra civile nella nativa Jugoslavia e lui era stato arruolato. Prima di entrare nell'esercito, aveva fatto il muratore e il pugile dilettante nella categoria dei massimi. Ma era stato nell'esercito che aveva trovato la sua vera vocazione. Per cinque gloriosi anni, insieme agli uomini del suo reparto, che la pensavano come lui, aveva imperversato in tutto il paese, uccidendo centinaia di croati, bosniaci e kosovari. 

Al momento dell'intervento della NATO, nel 1999, Kovac, che era nato sotto un nome diverso, era venuto a sapere di possibili processi ai danni di persone che si erano macchiate di crimini contro l'umanità. Certo che sarebbe stato in cima alla lista dei ricercati, aveva disertato, fuggendo prima in Bulgaria e, alla fine, in Grecia. 

Con il suo metro e novanta abbondante di statura e il fisico del lottatore, non aveva impiegato molto tempo a trovare un posto di picchiatore nel mondo della malavita ateniese. La sua scaltrezza da strada e la sua spietatezza erano state premiate con promozioni su promozioni nel mondo della criminalità organizzata e lui aveva cementato la sua reputazione uccidendo un'intera banda di trafficanti albanesi che stavano cercando di intrufolarsi nel traffico di eroina. 

Nei suoi primi anni ad Atene, si era messo a leggere libri in inglese per imparare la lingua. L'argomento di per sé era irrilevante e aveva letto biografie di gente che non aveva mai sentito nominare, storie di posti per i quali non provava il minimo interesse e romanzi dalle pessime trame. L'unica cosa importante era che i libri fossero in inglese. 

Almeno finché non si era imbattuto in un volume malridotto, in un negozio di libri usati. Il titolo lo aveva intrigato: Ci stiamo moltiplicando a morte, del dottor Lydell Cooper. Aveva erroneamente pensato che parlasse di sesso e lo aveva acquistato. 

In copertina c'era una spiegazione razionale di tutto ciò in cui aveva creduto dall'inizio della guerra. Sul pianeta c'era troppa gente e, se non si fosse fatto qualcosa, il mondo non avrebbe avuto futuro. 

Ovviamente, il dottor Cooper non indicava alcun gruppo etnico in particolare nel suo trattato, ma Kovac aveva letto il libro dalla sua personale prospettiva razzista ed era certo che Cooper avesse fatto riferimento alle razze inferiori, come quelle che Kovac aveva massacrato per tanto tempo. 

« In assenza di predatori naturali, non vi sono limiti alla rapida espansione della nostra popolazione e l'istinto alla procreazione insito nel nostro DNA indica che non riusciremo a fermarci. L'unico nostro ostacolo è l'umile virus e ogni giorno ci avviciniamo sempre più all'eliminazione di questa minaccia. »

L'interpretazione che ne aveva dato era che il genere umano avesse bisogno di predatori che eliminassero i soggetti deboli per la prosperità di quelli sani. Non era affatto quella l'idea di Cooper. Non stava affatto sottoscrivendo alcuna forma di violenza, ma ciò non importava a Kovac. Aveva trovato una causa in cui credere. L'umanità aveva bisogno di predatori e lui voleva fare la sua parte. 

Una volta scoperto che il movimento responsivista aveva aperto una struttura nei dintorni di Corinto, aveva capito che trovare quel libro era stato un segno della provvidenza. 

Thomas Severance in persona si trovava nel complesso nel giorno in cui Kovac si era presentato per offrire i suoi servigi e i due uomini avevano parlato per ore, discutendo dei punti forti dell'opera del dottor Cooper e dell'organizzazione a cui aveva dato vita. Severance gli aveva fatto capire la vera filosofìa che

stava dietro il responsivismo, ma non aveva mai cercato di placare la sua aggressività. 

« Noi non siamo violenti, Zelimir », gli aveva detto Severance, « ma ci sono altri che non ci capiscono, che non vogliono che il messaggio del nostro grande fondatore si diffonda. Per il momento, nessuno ha mai cercato di farci del male - sul piano fisico, intendo - ma so che succederà, perché alle persone non piace sentirsi dire che fanno parte del problema. Si scaglieranno contro di noi e noi avremo bisogno del tuo aiuto per proteggerci. Sarà quella la tua funzione. »

Così, Zelimir Kovac avrebbe portato avanti il proprio ruolo di picchiatore, solo che stavolta lo avrebbe fatto per i responsivisti e per se stesso invece che per qualche trafficante di droga e dittatore. 

Gii Martell aveva un'aria florida dietro la scrivania, con i capelli color bronzo tirati indietro e un sorriso radioso di denti incapsulati e sbiancati, quando entrò Kovac. Martell si mantenne in quella posa solo per un secondo, prima che il suo sorriso svanisse. 

L'incontro con Thom Severance era stato una manna per lui. Lo aveva allontanato da Los Angeles prima che la polizia tornasse a occuparsi dei suoi traffici di auto rubate. Aveva una casa enorme con vista sul mare a due passi dal complesso e un bel po' di donne pronte a entrare nel suo letto dalle schiere passeggere dei responsivisti che andavano in Grecia in ritiro spirituale. Una parte di lui era addirittura convinta che ci fossero davvero troppe persone sul pianeta. Non credeva a tutte quelle sciocchezze sulle membrane aliene, ma era un abile venditore ed era in grado di fingersi convinto più del seguace più devoto. 

Quanto al piano strategico di Thom e Heidi, cosa gli importava di qualche riccastro in crociera? 

Era solo quando si trovava a tu per tu con Kovac che la sua facciata scricchiolava. Il grosso serbo era semplicemente uno psicopatico. Gii non conosceva il suo passato, ma ipotizzava che sul finire degli anni '80

fosse stato coinvolto in Jugoslavia nella pulizia etnica di cui aveva letto. La liberazione di Kyle

Hanley era stata un disastro, ma Martell sentiva di poterne gestire le ripercussioni. Non gli andava che Kovac gli alitasse sul collo e che riferisse ogni dettaglio a Thom e Heidi. In effetti, avrebbe dovuto prevedere che il suo ufficio fosse stato messo sotto controllo, ma non aveva detto nulla di rilevante prima di attivare l'apparecchio di disturbo. Si trattava di un piccolo errore che non giustificava la convocazione da parte di Thom del suo inquietante tirapiedi. 

Kovac si portò un dito alle labbra carnose, come per intimare a Martell di stare zitto. Quando fu accanto alla scrivania, spense il disturbatore ed estrasse un piccolo congegno elettronico dalla tasca interna del giubbotto di pelle nera. Scandagliò sistematicamente la stanza, con gli occhietti che non si staccarono mai dal display man mano che spostava il congegno sulla libreria, sui mobili e sulla moquette. Soddisfatto, lo rimise in tasca. 

«Dunque, non c'erano... »

Il peso dello sguardo di Kovac fece sprofondare Gii Martell ancora di più nella sua poltrona. 

Kovac rovesciò l'abat-jour e staccò dalla base la minuscola cimice. Non ne conosceva la marca, ma ne riconobbe la qualità. Data l'estrema piccolezza, capì che da qualche parte, nel raggio di poco meno di due chilometri da lì, un ripetitore ritrasmetteva a un satellite tutto ciò che la cimice captava. Mettersi a cercarlo sarebbe stato una perdita di tempo. 

« Fine della trasmissione », disse nel microfono, facendo del suo meglio per mascherare l'accento. Dopodiché, schiacciò la cimice tra le unghie, fino a ridurla in minuscole briciole. Alla fine, guardò Martell. « Ora può parlare. »

« C'era solo quella? »

Kovac non si prese la briga di rispondere a una domanda così sciocca. «

Dovrò perlustrare tutti gli ambienti in cui sono penetrati gli intrusi. »

Sarebbe stata una seccatura, ma non se ne poteva fare a meno. « Si faccia disegnare dalle guardie una mappa delle aree a rischio. »

« Certo. Ma posso dirle che sono entrati soltanto nel mio ufficio e nelle camerate. »

Con la testa che gli pulsava di fronte alla stupidità di Martell, Kovac dovette fare uno sforzo per calmarsi. Quando parlò, lo fece in un inglese dal forte accento ma pur sempre chiaro. « Hanno dovuto aprire una breccia nel muro di cinta e attraversare il complesso per raggiungere questo edificio e da qui dirigersi al dormitorio. Potrebbero essersi lasciati qualche cimice alle spalle nel tragitto, potrebbero averle gettate nei cespugli, averle appiccicate a qualche pianta e persino averne lasciata qualcuna sui muri. »

«Ah! Non l'avevo capito. »

Kovac gli rivolse un'occhiata che diceva: Hai ragione. Non capisci. «

Sul suo computer c'era qualcosa riguardo alla prossima missione? »

«No. Nel modo più assoluto. Quella roba è dentro la mia cassaforte. È la prima cosa che ho controllato dopo la telefonata a Thom. »

«Mi dia quel materiale», gli ordinò Kovac. 

Martell valutò se opporsi e chiamare Severance, ma sapeva che Thom si fidava di Kovac per quanto riguardava la sicurezza e che le sue proteste sarebbero cadute nel vuoto. Meno aveva a che fare con la loro macchinazione, meglio era. Anzi, forse era venuto il momento di andarsene. Quell'irruzione forse era un segnale per dirgli di approfittarne finché poteva. Aveva sottratto quasi un milione di dollari alla sede greca dell'organizzazione. Non a sufficienza per vivere di rendita per il resto dei suoi giorni, ma di certo abbastanza per sistemarlo bene fintanto che non avesse trovato qualcosa d'altro. 

Si alzò dalla scrivania e attraversò l'ufficio verso la zona salotto. 

Kovac non fece nulla per aiutarlo a spostare i mobili dal tappeto orientale o per piegarlo all'indietro in maniera da evidenziare la botola e, più sotto, la cassaforte di media grandezza incassata nel pavimento. 

« Le sedie e i tavoli erano nella loro esatta posizione quando sono entrato, per cui so che non è stato spostato nulla», spiegò, mentre lavorava. «E... guardi... il sigillo di cera sulla toppa è intatto. »

Kovac non si diede la pena di spiegargli che una squadra di professionisti come quella penetrata nel complesso sarebbe stata capace di risistemare i mobili precisamente dov'erano e che, nonostante il sigillo di cera fosse una buona trovata, se ne avessero avuto il tempo sarebbero riusciti a riprodurne uno identico. Ma non era preoccupato del fatto che la cassaforte fosse stata il loro obiettivo. Aveva dato un'occhiata ai file a loro disposizione sul conto di Kyle Hanley e aveva il sospetto che fosse stata la famiglia del giovane californiano ad assoldare una squadra specializzata nel recupero di ostaggi per riavere il figlio. Di certo, dovevano aver reclutato anche un deprogrammatore. 



Con ogni probabilità, Adam Jenner. 

Al solo pensiero del nome di quell'uomo, i pugni di Kovac si strinsero. 

« Ecco fatto », disse Martell, estraendo una cassetta di sicurezza dalla cassaforte. Sul coperchio c'era una tastiera elettronica. Il direttore della struttura digitò una sequenza numerica e rivolse un sorriso compiaciuto a Kovac. « Secondo la memoria della cassetta, non viene aperta da quattro giorni, ovvero da quando ho ricevuto gli ultimi aggiornamenti da Thom. »

Persino un bambino sarebbe riuscito a riprogrammare la cassetta di sicurezza mediante un cavo USB e un laptop, ma, ancora una volta, Kovac tacque. « La apra. »

Martell inserì i numeri del suo codice di accesso. La cassetta emise un segnale acustico e il coperchio si sollevò leggermente. Dentro c'era una spessa cartella imbottita. Kovac protese la mano per intimare a Martell di consegnargli il dossier. Diede una rapida occhiata alle pagine. Erano elenchi di nomi, navi, porti di scalo, orari, oltre che biografie di membri dell'equipaggio. Materiale del tutto innocuo per chiunque non ne conoscesse la portata. Non mancava molto alle date indicate. 

« Chiuda la cassaforte », disse Kovac, distrattamente, mentre sfogliava il dossier. 

Martell obbedì, risistemando la cassetta di sicurezza nella sua nicchia e chiudendone lo sportello. « Il sigillo di cera glielo metto dopo. »

Kovac lo fulminò con lo sguardo. 

«Oppure posso farlo adesso. » Il tono di Martell era insolente. Sulla scrivania aveva la cera e al dito portava l'anello a sigillo della scuola preparatoria senza peraltro esserselo guadagnato. Qualche minuto dopo, il tappeto kilim era di nuovo al suo posto, così come il divano, le sedie e il tavolino. 

« Kyle Hanley sapeva niente di questa roba? » chiese Kovac, reggendo in alto il dossier come uno zelota che mostrasse un libro sacro. 

« No. L'ho già spiegato a Thom. Hanley si trovava qui da poco tempo. Ha visto le macchine, ma era all'oscuro del piano. »

La risposta distratta di Martell fece comparire un'espressione dubbiosa sul volto di Kovac. Fu come se la temperatura della stanza fosse scesa di qualche grado. Gii prese la sua decisione. Non appena Kovac se ne fosse andato, si sarebbe diretto a casa, avrebbe fatto rapidamente le valigie e sarebbe salito sul primo volo per Zurigo, dove aveva il suo conto corrente personale. « Potrebbe aver colto qualche indiscrezione », si corresse. « Quali indiscrezioni, Martell? »

A Gii non piaceva il modo in cui Kovac aveva pronunciato il suo cognome e deglutì. « Be', qui c'è qualche ragazzo che parla di un ritiro spirituale in mare, come quello che si è tenuto sulla Golden Dawn. Da quel che si sente, si direbbe che si tratti di una grande festa. »

Per la prima volta, la calma di Kovac parve venire meno. « Ha qualche idea di cos'è successo a quella nave? »

« No. Qui non permetto a nessuno di guardare il telegiornale o di utilizzare internet. Non l'ho fatto nemmeno io. Perché? Ho fatto qualcosa di sbagliato? »

Kovac si ricordò le parole del signor Severance durante la telefonata che gli aveva fatto quella mattina: Fa ' quello che ti sembra giusto. In quel momento, capì cosa aveva voluto dire il leader dei responsivisti. «

Il signor Severance non si fida molto di lei. »

«Come osa? Ha messo me a capo di questa struttura e dell'addestramento della nostra gente », sbottò Martell. « Si fida di me tanto quanto si fida di lei. »

« No, signor Martell. Non è così. Vede, due giorni fa ero a bordo della Golden Dawn e ho partecipato a un esperimento. 

Un'esperienza straordinaria. Tutti i passeggeri di quella nave hanno fatto una morte che non avevo mai concepito neppure nei miei incubi peggiori. »

« Che cosa? » gridò Martell, disgustato dalla notizia e dal tono d'ammirazione con cui Kovac gliel'aveva data, come se stesse parlando di un'opera d'arte meravigliosa. 

«Sono morti. Dal primo all'ultimo. E la nave è colata a picco. Ho dovuto bloccare l'accesso al ponte prima di rilasciare il virus, onde evitare che qualcuno potesse denunciare l'accaduto. Si è diffuso come un lampo per tutta la nave. Non può averci impiegato più di un'ora. Giovani o vecchi che fossero, non ha fatto alcuna differenza. Il loro fisico non ha resistito. »

Gii Martell indietreggiò, girando intorno alla scrivania, come se potesse fungere da barriera contro l'orrore che stava sentendo. Allungò una mano per prendere il telefono. «Devo chiamare Thom. Non può essere vero. » « Certo. Lo chiami. »

La mano di Martell indugiò sulla cornetta. Sapeva che, se avesse fatto quella telefonata, Thom avrebbe confermato il racconto di quel pazzo criminale. Due cose gli balenarono in mente. La prima era che quell'uomo era completamente fuori di testa. La seconda che non gli avrebbe consentito di uscire vivo dal suo ufficio. 

« Che cosa le ha detto di preciso il signor Severance a proposito dell'operazione? » gli chiese Kovac. 

Fallo continuare a parlare, pensò Martell, sconvolto. Sotto la scrivania c'era un tasto che chiamava l'ufficio esterno della segretaria. Di certo, Kovac non si sarebbe azzardato a fare nulla di fronte a un testimone. 

«Mi ha... mi ha detto che la nostra squadra di ricercatori nelle Filippine ha concepito un virus capace di provocare una grave infiammazione all'apparato riproduttivo sia maschile che femminile. Tre persone su dieci di quelle esposte all'infezione diventeranno sterili e non riusciranno più a far crescere la popolazione della Terra, nemmeno facendo ricorso a tecniche in vitro. Il piano ne prevede il rilascio su una serie di navi da crociera in cui la gente si trovi intrappolata e ne venga infettata senza esclusione. »

«È solo una parte della storia», disse Kovac. «E allora quale sarebbe la verità?» Dov'è quella donna, dannazione? 

« Tutto quello che ha detto sugli effetti del virus è vero, solo che c'è qualcosa che lei non sa. » Kovac fece un sorriso trionfale. « Il virus è altamente contagioso per circa quattro mesi dal momento in cui ha infettato l'ospite, anche se asintomatico. E, a partire da qualche nave da crociera, si diffonderà nell'intero pianeta, infettando milioni e milioni di persone finché ogni uomo, donna e bambino del globo sarà colpito. Il tasso di sterilità pari a tre su dieci si avvicina a cinque soggetti su dieci incapaci di riprodursi, una volta che il virus ha fatto il suo corso. Non si tratta di impedire a qualche migliaio di passeggeri e membri dell'equipaggio di fare figli. Si tratta di negare quella possibilità a mezzo mondo. »

Gii crollò sulla poltrona. La sua bocca si mosse per formare qualche parola, ma non ne uscì un solo suono. Gli ultimi tre minuti erano stati troppo. La Golden Dawn. Conosceva almeno un centinaio di persone che erano a bordo di quella nave. E adesso quella rivelazione. Quel mostro che gli stava dicendo che per due anni aveva contribuito a un piano per sterilizzare tre miliardi di persone. 

La sterilizzazione di un paio di migliaia di passeggeri di navi da crociera non gli avrebbe certo fatto perdere il sonno. Sarebbero cadute in depressione, ma la vita sarebbe andata avanti e la conseguenza positiva - ne era certo - era che si sarebbe svuotato qualche orfanotrofio. 

Avrebbe dovuto capire che la cosa si stava spingendo ben oltre. Cosa aveva scritto il dottor Cooper nel suo Ci stiamo moltiplicando a morte? 

«Il più grande trasferimento di ricchezze nella storia dell'umanità si è probabilmente verificato con la diffusione della peste in Europa e la morte di un terzo della sua popolazione. Si sono consolidate le proprietà terriere, consentendo un

tenore di vita molto più elevato non solo ai proprietari bensì anche a chi lavorava alle loro dipendenze. Tale evento da solo aprì la via al Rinascimento e diede inizio al dominio europeo sul mondo. »

«Abbiamo preso le parole del dottor Cooper e le abbiamo messe in pratica

», disse Kovac, dando voce all'orrore che si riverberava nell'abisso un tempo occupato dall'anima di Martell. 

Martell pensava di essere al sicuro dietro la scrivania, almeno per il momento, ma non aveva tenuto conto della forza di quell'omaccione. Come se la scrivania non fosse stata altro che una scatola di cartone, Kovac gliela schiacciò contro, inchiodandolo contro il muro sulla poltrona. Gii tentò di chiamare la segretaria. Kovac non fù abbastanza veloce e il direttore responsivista riuscì a emettere un gracidio prima che un pugno al pomo di Adamo gli ostruisse la gola. Gli schizzarono gli occhi fuori dalle orbite mentre cercava disperatamente di riprendere fiato. 

Kovac si guardò intorno. Nell'ufficio non vide nulla in grado di farlo sembrare un suicidio finché notò le foto appese al muro. Passò rapidamente in rassegna le facce e capì quella che avrebbe usato. 

Lasciando che Martell si agitasse disperatamente per riempirsi i polmoni, Kovac attraversò la stanza e si avvicinò a una fotografia di Donna Sky. 



L'attrice era troppo magra per i suoi gusti, ma non c'era bisogno di un grosso sforzo di immaginazione per credere che Martell ne fosse innamorato. Strappò la foto dal muro e la staccò con grande cura dalla cornice. Infranse il vetro sul bordo della scrivania. 

Kovac bloccò Martell sulla poltrona schiacciandogli la testa con una delle due enormi mani, mentre con l'altra scelse il coccio di vetro più grande, un pugnale di almeno dieci centimetri di lunghezza. Lasciò libera la testa di Martell e gli afferrò un braccio, facendo in modo di non stringere troppo, per non lasciargli qualche livido sulla pelle abbronzata. 

Il vetro affondò nella pelle, che offrì la resistenza di un tessuto spugnoso, e dalla ferita sgorgò sangue scuro che si raccolse sulla scrivania prima di colare sul pavimento. Gii Martell lottò, agitandosi sulla poltrona, ma tra lui e il serbo non c'era partita. 

Riuscì solo a emettere un gracidio che nessuno oltre le pareti dell'ufficio avrebbe udito. I suoi movimenti si fecero più lenti e più scomposti man mano che le forze gli vennero a mancare dalla ferita aperta, finché si afflosciò del tutto. 

Facendo attenzione a non calpestare il sangue, Kovac rimise a posto la scrivania. Sollevò il corpo di Martell dalla poltrona e la girò, in maniera da potervi sistemare il cadavere a cavalcioni. Gli abbassò la testa, perché il livido alla gola si trovasse schiacciato contro lo schienale rigido. Il coroner avrebbe attribuito l'ecchimosi alla caduta in avanti della testa nel momento in cui la perdita di sangue lo aveva fatto svenire. Il dettaglio finale consisté nel sistemare la foto di Donna Sky come se fosse l'ultima cosa che Gii Martell aveva guardato prima di morire. 

Mentre Kovac si chiudeva la porta dell'ufficio alle spalle, la segretaria di Martell entrò nell'edificio dall'ingresso principale. Aveva con sé una tazza da caffè in ceramica e una grossa borsetta. Era prossima alla sessantina, aveva i capelli tinti di un colore orribile e aveva una ventina abbondante di chili di carne flaccida di troppo. 

« Ehi, salve, signor Kovac », gli disse allegramente. 

Kovac non si ricordava come si chiamasse la donna e così disse: « Il signor Martell è nel suo ufficio. Come può immaginare, è sconvolto per quello che è successo ieri sera». 

« Una cosa terribile. »

«Già», convenne Kovac con un cenno fosco. Si sentì vibrare il cellulare in tasca. « Ha chiesto di non essere disturbato per nessun motivo. »

« Scoprirà chi è stato ad attaccarci e ricondurrà all'ovile quel povero ragazzo? »

« E proprio per questo che il signor Severance ha voluto che venissi fin qui. » Patricia, pensò. Quella donna si chiamava Patricia Ogdenburg. 

Controllò il display del telefono. Era Thom Severance che gli chiedeva di fargli una telefonata non rintracciabile. Considerato che quella mattina si erano già parlati, doveva essere successo qualcosa di grave. Kovac si rimise il telefono in tasca. 

Patricia lo guardò negli occhi, alzando la testa per farlo. « Scusi la franchezza, ma sa che molta gente qui è intimidita da lei? » Siccome lui non rispose, la donna continuò. « Secondo me lei è duro come sembra, ma è anche premuroso e gentile. Capisce la responsabilità sociale e io trovo confortante la sua presenza. Nel mondo ci sono tantissime persone ignoranti che non capiscono tutto il bene che facciamo. Sono felice che lei sia qui a proteggerci. Che Dio la benedica, Zelimir Kovac. » La donna scoppiò a ridere. « Sta arrossendo. L'ho messa in imbarazzo. »

« Lei è molto gentile», disse Kovac, percependo la solitudine che l'aveva spinta al responsivismo. 

« Be', se un complimento può farla arrossire, allora so di avere ragione. »

Oh, quanto ti sbagli, pensò Kovac mentre usciva dall'edificio senza voltarsi. 

e

L'albergo era un edificio di sei piani non lontano dal Colosseo. La suite che avevano prenotato occupava quasi un quarto dell'ultimo piano ed era circondata da un balcone in ferro battuto. 

Kyle era ancora sprofondato in un sonno chimico quando Max spinse la sedia a rotelle nell'ingresso sontuoso, capendo dai borbottìi del figlio che mancava poco al risveglio. 

«Salve», gli disse qualcuno dall'interno della suite. 

« Salve », rispose Max. « Il dottor Jenner? »



« Precisamente. »

Jenner entrò nel foyer dal soggiorno. Indossava un gessato scuro antracite dalle righine appena visibili e un pullover di seta bianca. Max notò anche che indossava sottili guanti di cuoio e che le sue mani erano contorte in modo strano. 

Max non avrebbe saputo dargli un'età. Lo psichiatra aveva una bella testa di capelli con qualche rara striatura di grigio e un viso abbronzato che faceva pensare che fosse stato sottoposto a qualche intervento di chirurgia. Intorno agli occhi e alla bocca c'era qualche lieve ruga, ma sembravano essere state lisciate chirurgicamente. Per quello che Jenner si faceva pagare per il suo lavoro di deprogrammatore, si sarebbe potuto permettere i migliori chirurghi plastici del mondo, eppure la sua faccia aveva l'espressione sbigottita, da cervo abbagliato dai fari di un'automobile, che era così comune in presenza di interventi estetici di scarsa qualità. 

Era un'incongruenza di scarsa rilevanza, ma Max ne era sorpreso. Tese la mano. « Max Hanley. »

Jenner sollevò una mano guantata. « Mi scusi se non le stringo la mano. 

Da giovane, mi sono bruciato le mani in un incidente d'auto. »

«Certo, nessun problema. Le presento Eddie Seng, dell'agenzia che ha liberato mio figlio, e lui è Kyle. »

«Piacere di conoscerla, dottore», disse Eddie. «Mi spiace non averle potuto comunicare il nome dell'albergo prima del suo arrivo a Roma. 

Sicurezza ordinaria...»

« Capisco. » Jenner li precedette in una delle tre camere da letto della suite. Sistemarono Kyle, che indossava una camicia da notte ospedaliera, nell'enorme letto a baldacchino e tirarono le pesanti tende. Max gli accarezzò il volto. I suoi occhi erano un oceano d'amore, dolore, disperazione e senso di colpa. 

« Lo rimetteremo in sesto », disse Adam Jenner, che doveva indubbiamente aver scorto l'espressione di Max sul volto di innumerevoli genitori nel corso della sua carriera. La portafinestra del salotto da cui si accedeva al balcone era aperta, con il rumore del traffico serale romano a fare da sottofondo. Oltre il tetto del condominio sull'altro lato della strada si scorgevano i possenti muri e gli archi di travertino del monumento più illustre della città. Con quasi cinquantamila posti a sedere, il Colosseo era grande quanto qualsiasi stadio moderno. 

« Immagino che tutto sia filato liscio », disse Jenner. Aveva un lieve accento che Max non riuscì a decifrare, come se fosse stato cresciuto da genitori che non parlavano inglese. 

« In realtà, no », gli disse Max. 

« Davvero? Cos'è successo? »

Anche gli occhi, pensò Max. Avevano un che di particolare. Dietro gli occhiali eleganti di Jenner, i suoi occhi color nocciola avevano un'aria strana. Di solito, Max riusciva a interpretare in un istante lo sguardo del prossimo e a dire che tipo di persona fosse, ma da quello di Jenner non cavò nulla. 

«I responsivisti attualmente si avvalgono di guardie armate», disse Eddie dato che Max non aveva risposto. 

Jenner si accomodò con un sospiro su un divano sfarzoso. «Temevo che questo giorno sarebbe arrivato. Thom e Heidi Severance si sono mostrati sempre più paranoici negli ultimi anni. Immagino che fosse inevitabile che prima o poi si munissero di armi. Mi spiace davvero. Avrei dovuto mettervi a parte dei miei sospetti. »

Eddie liquidò le scuse di Jenner con un gesto. « Nessuno dei miei si è fatto male, per cui non c'è problema. »

«È troppo modesto, signor Seng. Sono stato in battaglia e dunque so cosa avete passato. »

Vietnam, pensò Max, attribuendo a Jenner quasi la sua stessa età. 

Mistero risolto. La cosa lo fece sentire meglio. «Allora, come funziona? 

» chiese. 

« Di norma, terremmo un incontro con gli amici e i familiari di Kyle per fargli sapere che gode del sostegno necessario per rompere i rapporti con i responsivisti. Tuttavia, in una situazione come questa, dovrò affrontare le prime sedute parlando da solo con Kyle. Sarà un bel trauma svegliarsi e rendersi conto dell'accaduto. » Jenner fece un sorrisino. «

E so per esperienza che il trauma si trasforma rapidamente in rabbia. »

« Kyle non è violento, se questa è la sua preoccupazione », lo rassicurò Max. «A differenza del padre, il ragazzo ha un buon carattere. »

« Di solito prescrivo comunque qualcosa al soggetto che lo tenga calmo finché il trauma non si è esaurito. » Indicò con una mano guantata un tavolino su cui aveva posato un'antiquata borsa nera da medico, accanto a una composizione di fiori freschi. 

« Quanti soggetti ha aiutato, dottore? » « La prego, mi chiami Adam. Ben più di duecento. » « Tutti con successo? »

« Vorrei poter dire di sì, ma non è così. Ne ho avuti alcuni che si sono suicidati e ancor più che sono rientrati nella setta. E davvero triste. 

Le persone si lasciano fregare da quelli che percepiscono come i buoni uffici dei responsivisti, ma è solo dopo aver fatto parte per un po' di tempo del gruppo che quest'ultimo inizia a esercitare un controllo sempre più stretto, costringendo i propri membri a troncare i rapporti con le persone più care. A quel punto, può risultare difficile farli tornare alla vita reale. »

« Perché la gente permette che ciò avvenga? » chiese Eddie, che peraltro conosceva già la risposta. Gli era accaduta la stessa cosa a Chinatown, durante l'adolescenza. La pressione a entrare a far parte di una gang era fortissima e, una volta entrato, non potevi più uscirne. 

« Solitudine, alienazione dal mondo. I responsivisti li fanno sentire parte di qualcosa che va ben oltre i singoli, qualcosa di importante che può dar significato alle loro vite. Si tratta degli stessi sintomi che portano altri sulla via delle droghe o dell'alcol e il processo di riabilitazione è analogo. Per cui, a volte si ha successo e a volte no. »

« Secondo la madre, sono solo pochi mesi che Kyle ha a che fare con i responsivisti, per cui si riprenderà. »

« La durata è irrilevante », ribatté Jenner. « Quello che conta è quanto ha consentito loro di avvelenargli la mente. Una volta, mi è capitato il caso di una donna che frequentava gli incontri dei responsivisti solo da due settimane, quando il marito aveva iniziato a preoccuparsi e mi aveva assunto. Quella donna ha finito per lasciare il marito ed è attualmente la segretaria del direttore della loro sede greca da cui ha portato via suo figlio. Pattie Ogdenburg. E buffo come ci si ricorda i nomi dei propri fallimenti, ma mai quelli dei successi. »

Max e Eddie annuirono. Ne avevano condivisi parecchi insieme. 

« Sono curioso », disse Eddie, rompendo un silenzio che stava facendosi sempre più pesante. «Com'è possibile che una persona di successo come Donna Sky si lasci coinvolgere in qualcosa del genere? »

« Come tutti gli altri. Il fatto di aver ottenuto premi e riconoscimenti e di disporre di un entourage non significa che non si senta sola. Spesso le celebrità sono più estraniate dalla realtà di molti altri e si fanno influenzare facilmente. Nel mondo reale, è assediata dai fan, mentre in seno all'organizzazione lei è solo Donna. Tuttavia, la sua fama contribuisce al reclutamento continuo di nuovi membri. »

«Non ci capirò mai niente», brontolò Max. «Ed è proprio per questo che mi ha assunto.» Jenner parlò con voce allegra per alleggerire la tensione. « Non è necessario che lei capisca. Deve soltanto essere pronto a mostrare a suo figlio quanto gli vuole bene. »

« Sa niente di un centro responsivista nelle Filippine? » chiese Eddie per cambiare argomento. 

Jenner fece una pausa per riflettere. «Non nel dettaglio. Non sarei sorpreso se ci fosse qualche loro consultorio per la pianificazione familiare, però... No, aspetti, è vero. Ho sentito parlare del loro progetto di aprirvi un altro complesso come quello greco. Credo che abbiano acquistato della terra da qualche parte, ma che non abbiano ancora costruito nulla. O, comunque, che i lavori siano ancora agli inizi. »

« E che mi dice di una nave da crociera presa a nolo? » «Si riferisce alla Golden Dawn? Che tragedia terribile. Immagino che si tratti di quello che chiamano 'ritiro spirituale in mare'. Lo hanno fatto diverse volte negli ultimi due anni. Spesso affittano un'intera nave oppure prenotano almeno metà delle cabine e tengono incontri e discutono del movimento. A uno ho partecipato anch'io per capire di cosa si trattava. 

Mi è sembrato uno strumento di reclutamento per mettere le mani su vedove sole ancora ben fornite dei soldi della pensione dei poveri mariti. »

Jenner si alzò. « Sarà il caso che vada a controllare come sta Kyle. »

Una volta che fu uscito dalla stanza, Max si avvicinò al mobile bar su cui erano allineate alcune bottiglie di liquore come militari durante una parata. Versò un po' di whisky in un tumbler di vetro intagliato e con un gesto chiese a Eddie se ne voleva uno anche lui. L'ex spia declinò. 

« Non siamo in missione », disse Max, mandandone giù un sorso. «Non serve che tu faccia l'astemio... » «Non fa niente. Allora, che ne pensi?»



« Secondo me è la persona giusta. Sa certamente come affrontare il problema. E tu? »

« Concordo. Linda è stata bravissima a trovarlo e sono certo che Kyle si riprenderà. »

«Grazie per esservi presi cura di noi», disse Max, ma dietro le sue parole c'era molto di più. «Avresti fatto lo stesso per noi. »

Il telefono di Max ronzò. Max si infilò una mano in tasca per prenderlo. 

L'identificativo di chiamata diceva PRESIDENTE. «Siamo qui, sani e salvi», disse come saluto. « Sono felice di sentirtelo dire», rispose Cabrillo. « Jenner era lì?»

« Sì. Eddie e io stavamo giusto dicendo quanto ci sentiamo fortunati ad averlo trovato. » « Bene. »

« Come vanno le cose sulla Oregon? » « Ho appena finito di parlare al telefono con Langston. Julia dovrà installarmi una sacca per colostomia perché mi ha fatto un culo grande come una casa per aver fatto passare la nave dal canale di Corinto. »

« Era leggermente arrabbiato, vero? » «Amico mio, arrabbiato non è la parola giusta. Per vie traverse, sta cercando di convincere i greci che non si è trattato di un piano terroristico per distruggere il canale. 

Vogliono far intervenire la NATO, maledizione. »

Max fece una smorfia. « Cosa ti avevo detto di te e dei tuoi stramaledetti piani C? »

Juan rise. « Se, in futuro, un'operazione dovesse richiedere un piano C, potrai chiedere le mie dimissioni. » « L'ho sentito e Eddie mi è testimone. » Cabrillo si fece serio. « Come sta Kyle? » «Per saperlo, dobbiamo aspettare che si esaurisca l'effetto dei farmaci. »

« C'è una nave intera che fa il tifo per voi. » «È stata dura», ammise Max. «Molto più dura del previsto. »

« E tuo figlio. Anche se non siete molto legati, gli vuoi comunque bene. 

Nulla può cambiare questo fatto. » « Sono solo arrabbiatissimo. »

« No, Max, il tuo è senso di colpa. Sono due cose diverse. E devi superarlo, altrimenti non potrai aiutarlo. La vita va come va. Ci sono cose che possiamo cambiare e altre no. Devi solo essere abbastanza sveglio per capire la differenza e agire di conseguenza. »

« Ho la sensazione di averlo deluso, sai? » « E non c'è un solo genitore al mondo che prima o poi non provi la stessa sensazione riguardo ai propri figli. Fa parte della vita. »

Max digerì ciò che Cabrillo gli aveva detto e annuì. Rendendosi conto che Juan non avrebbe potuto vedere il suo gesto, disse a malincuore: «Non hai tutti i torti. Però è...»

«Dura. Lo so. Max, quando siamo impegnati in un'operazione, pianifichiamo ogni dettaglio, per non essere colti alla sprovvista. 

Eppure, qualche imprevisto capita ugualmente. Ipotizza di fare altrettanto riguardo agli altri aspetti della nostra vita. E impossibile. 

Stai facendo quello che fanno tutti i bravi genitori. In questo momento, sei vicino a Kyle. Non puoi dire che questo sarebbe successo o no, se ci fossi stato quando stava crescendo. Pensa solo al momento che stai vivendo. D'accordo?»

« Un giorno sarai un padre straordinario. » «Vuoi scherzare?» disse Juan, scoppiando a ridere. «So quanto sia marcio questo mondo. Terrei mio figlio chiuso in camera fino al suo trentesimo compleanno e, anche allora, non gli permetterei di andare più in là del giardino di casa. » «

Dove vi trovate in questo momento? » « Quasi più a sud di dove siete voi. 

Raggiungeremo la Costa Azzurra domani notte e, tra due giorni, avremo già piazzato una sorveglianza completa sul nostro trafficante d'armi. » «

Sarebbe giusto che io fossi con voi. » «È giusto che tu sia con Kyle. Non preoccuparti. Prenditi tutto il tempo che ti serve. Intesi? » « Intesi. »

Eddie indicò il telefono. «Aspetta un attimo. Eddie vuole parlarti. »

«Juan, stavo parlando con Jenner, che ha accennato al fatto che i responsivisti in passato hanno noleggiato qualche nave da crociera. » «

Quindi? »

« Potrebbe essere una ricerca folle, ma non guasterebbe dire a Eric e Mark di incrociare i dati di quei viaggi per scoprire se per caso si sia verificato qualcosa di anomalo. »

« Non è una cattiva idea. Altro? »

« Secondo lui, ci sarebbero voci di un nuovo complesso che starebbero costruendo nelle Filippine. Se a bordo della Dawn, al momento dell'affondamento, c'erano circa quattrocento persone, credo che i lavori di costruzione siano molto più avanti di quanto sappia il dottor Jenner. 

Forse è il caso di dare una controllata. »



«Due su due», sottolineò Cabrillo. 

Jenner spuntò dalla camera da letto, chiudendosi la porta alle spalle. 

Con un sussurro disse: « Kyle si sta svegliando. E il caso che voi due vi allontaniate per un po' ». Prese dalla borsa un oggetto cilindrico grande come una lattina. « Questo è una specie di lucchetto da sistemare sul pomello della porta della suite di modo che non la si possa aprire dall'interno. »

«Juan, dobbiamo andare», disse Eddie al telefono, interrompendo la conversazione. 

Max era già in piedi. « Per quanto? »

«Mi dia il suo numero di cellulare e la chiamerò. Probabilmente un'ora o due. Kyle e io faremo due chiacchiere e poi gli somministrerò un sedativo. »

Max diede un'occhiata alla porta chiusa della camera da letto e poi a Jenner, combattuto su cosa fosse giusto. 

« Si fidi di me, signor Hanley. So quello che sto facendo. »

« D'accordo. » Max scarabocchiò il suo numero di telefono su un foglietto di carta intestata dell'albergo. Lasciò che Eddie lo precedesse all'esterno della suite, nel vestibolo dell'ascensore rivestito da opulenti pannelli. Eddie scorse la preoccupazione sul viso di Hanley nonostante l'immagine riflessa dalle porte di ottone lucido fosse distorta. Alle loro spalle, sentirono Jenner infilare il chiavistello nella porta. 

« Dai, che ti offro la cena. »

« Ho proprio voglia di una cena italiana », disse allegramente Max, facendosi forza. 

« Mi dispiace, amico. Cucina cinese o niente. »

Mentre la Oregon solcava le acque scure del Mediterraneo a una velocità di poco superiore ai venti nodi, ben al di sotto delle sue vere possibilità dato che sulle rotte mercantili c'erano decine di altre navi, nella sua elegante sala mensa non si aveva quasi la sensazione di essere in movimento. A parte il ronzio di sottofondo dei suoi motori magnetoidrodinamici e dei suoi potenti idrogetti, Cabrillo si sentiva in un ristorante a cinque stelle affacciato su un viale modaiolo di Parigi. 

Juan indossava una giacca sportiva leggera su una camicia elegante dal colletto slacciato. I gemelli erano minuscole bussole e le sue scarpe erano di cuoio italiano. Seduta di fronte a lui, Linda Ross indossava un paio di pantaloni cargo e una maglietta nera e, anche se struccata, la sua pelle brillava al lume di candela, evidenziando la spruzzata di lentiggini sulle guance e sul naso. 

Juan fece mulinare il vino nel bicchiere e lo assaggiò. «Sapendo che Maurice aveva intenzione di preparare una cena speciale, il meno che tu avresti potuto fare era vestirti per l'occasione. »

Linda spalmò un po' di burro non salato su un pezzo di pane ancora caldo. « Sono cresciuta in mezzo a fratelli maschi. Ho imparato a mangiare velocemente e ogni volta che c'era qualcosa da mangiare. 

Altrimenti, sarei morta di fame. »

« Davvero è stato cosi difficile? »

«Hai presente quei documentari in cui gli squali sono in preda a una frenesia divoratrice oppure un branco di lupi ha abbattuto un cervo? 

Tony, mio fratello maggiore, a volte ci ringhiava addirittura contro. »

Sorrise al ricordo. 

« I miei genitori continuavano a insistere sulle buone maniere a tavola», disse Juan. «Finivo in castigo se appoggiavo i gomiti sul tavolo. »

« La nostra unica regola era che le posate si usavano sul cibo e non per scannarci a vicenda. »

« Sei sicura riguardo a domani? » chiese Juan, riportando la conversazione sul lavoro. Persino in un ambiente sontuoso come quello aleggiava lo spettro della professione che si erano scelti. 

« È tutto il giorno che mi preparo. Forse non sono pronta a guidare un risveglio religioso di responsivisti, ma di certo posso difendermi bene in una conversazione con uno di loro. Devo ammettere che più ne so, più strambi mi sembrano. Come si possa credere che un'intelligenza aliena di un universo parallelo sia in grado di controllare la tua vita sfugge alla mia comprensione. »

« Immagino che ce ne sia di ogni... » disse Juan. Aveva sempre creduto che, fintanto che non si faceva del male al prossimo, le convinzioni religiose della gente fossero una loro scelta individuale e che non spettasse a lui giudicare. « Sai che, dopo quello che gli abbiamo fatto, la loro sicurezza sarà ai massimi livelli...»

La donna annuì. «Lo so. È possibile che non mi lascino nemmeno entrare, ma vale la pena rischiare. »

Juan stava per rispondere, quando sulla porta a due battenti della sala apparvero quattro persone. Julia Huxley indossava il camice da laboratorio, come sempre, mentre Mark Murphy ed Eric Stone, ai suoi fianchi, si erano dati una sistemata. Erano entrambi in giacca e cravatta, per quanto Mark avesse i lembi posteriori della camicia che spuntavano fuori. Le esperienze che Eric aveva fatto in Marina gli avevano trasmesso un senso di decoro, ma era evidente che non si sentiva a suo agio in quegli abiti. O, forse, era il quarto membro del gruppetto a metterlo a disagio. 

Julia slacciò la fascia sugli occhi di Jannike Dahl che le aveva impedito di vedere la benché minima parte della nave, a eccezione dell'infermeria e ora della mensa. Juan si era dato per vinto, concedendole una breve tregua dall'infermeria, insistendo però che venisse bendata. Janni indossava un abito preso a prestito dal Magic Shop di Kevin Nixon e, malgrado fosse molto debole, Juan capì come mai i giovani ufficiali Stone e Murphy potessero essere tanto agitati. Era una donna carina, delicata, capace di lasciare a bocca aperta persino il donnaiolo più esperto. Ora che aveva perso il pallore della lunga malattia, le era tornato il naturale colorito scuro. I suoi capelli erano una massa di ossidiana che le fluttuava dalla testa fin su una spalla nuda. 

Istintivamente, si alzò al loro arrivo. «Signorina Dahl, ha uno splendido aspetto. »

« Grazie, capitano Cabrillo », rispose, ancora impegnata a familiarizzare con la sala. 

«Mi scusi se l'ho fatta bendare, ma in questa nave ci sono zone sensibili che non potevo permetterle di vedere. » Sorrise tra sé, mentre Eric e Mark stavano sgomitando per aggiudicarsi il ruolo di quello che avrebbe fatto accomodare Jannike al tavolo. 

« Lei e il suo equipaggio mi avete salvato la vita, capitano. Non potrei mai discutere un suo ordine. » La sua voce e il suo accento avevano una deliziosa cadenza che incantò i tre uomini. « Sono felice anche solo di poter abbandonare il letto per un po'. »

« Come ti senti? » chiese Linda. 

«Molto meglio, grazie. La dottoressa Huxley è riuscita a tenere sotto controllo la mia asma, per cui non ho avuto altri attacchi. »

Eric si aggiudicò l'onore, per cui si sedette alla sinistra della ragazza. Mark era imbronciatissimo quando girò intorno al tavolo per accomodarsi su una sedia accanto a Linda. 

« Purtroppo, c'è stato un pasticcio nelle comunicazioni con il personale della cucina. » Mentre Cabrillo parlava, i camerieri, guidati da Maurice, uscirono in fila dalla cucina con i vassoi. «Per qualche ragione», continuò Cabrillo, fissando platealmente Maurice, « il personale si è messo in testa che lei fosse danese e non norvegese. L'intenzione era quella di preparare

qualche piatto della sua terra, invece la nostra sarà una cena tradizionale danese. »

«È molto carino da parte vostra», disse Janni, con un sorriso. « E le due cucine sono così simili che non me ne accorgerò nemmeno. »

« Sentito, Maurice? » «No.»

«Mangeremo l'aringa», disse Juan, «ovvero l'antipasto tradizionale, a cui faranno seguito i fiskeboller, che, se non sbaglio, sono gnocchi a base di pesce. Quindi avremo lonza di maiale arrosto con verza rossa e patate rosolate, seguite dai pandekager, pancake col gelato e il cioccolato, oppure ris à la mande. »

Il sorriso di Janni si fece ancor più radioso. « È un dolce a base di riso », spiegò ai commensali. « Con una salsa di ciliegie. È il mio preferito. Lo mangiamo anche in Norvegia. »

« Sei di Oslo? » le chiese Linda mentre i primi piatti venivano posati sulla tovaglia di lino. 

« Mi ci sono trasferita alla morte dei miei genitori, ma sono nata nell'estremo Nord, in un paesino di pescatori che si chiama Honningsvad. 

»

Ciò spiegava la sua carnagione scura, pensò Juan. I nativi lapponi, al pari degli inuit dell'Alaska o delle popolazioni indigene della Groenlandia, avevano sviluppato una carnagione più scura per proteggersi dall'incessante luce abbagliante del sole che si riverberava sul ghiaccio e sulla neve. Doveva avere sangue nativo nelle vene. 

Prima di poter fare una domanda, Juan vide Hali Kasim sulla soglia della sala mensa. Aveva delle ciocche di capelli dritte sulla testa e, persino da quella distanza, Juan notò i cerchi violacei sotto i suoi occhi e l'aria distrutta. Si alzò. «Vogliate scusarmi. »

Attraversò la sala verso il suo specialista delle comunicazioni. «Ti è capitato di avere un aspetto migliore... »

«E anche di stare meglio», ne convenne Hali. «Hai detto che volevi i risultati del mio lavoro di pulizia del fruscio che neutralizzava la nostra cimice non appena avessi finito. Ebbene, eccoli.» Gli consegnò un foglio. «Ho utilizzato il mixer che

Mark tiene nella sua cabina. Era il meglio che potessi fare. Mi dispiace. 

I numeri in parentesi indicano il tempo mancante tra una parola e l'altra. »

IO NON... (1:23) Sì... (3:57) A PROPOSITO DI DONNA SKY... (1:17) (ATTI)VATE LA EEL LEF... (:24) CHIAVE... (1:12) DOMA(NI)... (3:38) CHE

NON... (:43) UN MINU(TO)... (6:50)... CIAO (1:12)

«Nient'altro?» chiese Juan, sforzandosi di non lasciar trapelare la sua delusione. 

« No. Ci sono alcuni suoni non identificabili di cui il computer non riesce a interpretare il significato con una certezza superiore al dieci per cento. Cristo, ha dato al fatto che si tratti del nome di Donna Sky solo il quaranta per cento di certezza, ma io sono sicuro che sia quello. 

»

« Quant'è durata la conversazione di Martell con Severance dal momento in cui hai acceso l'apparecchio a quando lo ha salutato? »

«Ventidue minuti e sei secondi. »

Cabrillo rilesse il foglio. « Le quattro cose che spiccano sono Donna Sky, una chiave non meglio identificata e i frammenti di parola eel e lef. Che probabilità attribuisce il computer alla precisione di questi ultimi? »

Avendo passato ore su ore su quei dati, Hali non dovette controllare i suoi appunti. « Sessantun per cento. La chiave ha il novantadue per cento. »

«Eel, lef e. la chiave compaiono a quarantacinque secondi l'una dall'altra, per cui non è un azzardo ipotizzare che siano collegate. E, dato che sono state pronunciate un minuto e diciassette secondi dopo che il nome di Donna Sky era stato menzionato, non è assurdo pensare che c'entri anche lei. »

Hali lo guardò, a bocca aperta. « Ho dovuto fissare questo pezzo di carta per ore prima di rendermene conto... »

«Solo perché eri impegnato a dedurre un significato dalle parole e non dalle pause. »

« C'è ancora una cosa. » Kasim estrasse un registratore a microcassette da una tasca dei pantaloni e schiacciò il tasto PLAY. Juan senti lo stesso fruscio di prima, un fruscio che si interruppe bruscamente. « Fine della trasmissione », disse chiaramente qualcuno. 

« Chi diavolo era quello? »

« Ho analizzato la voce al computer. Questo tizio non è di madrelingua inglese. Il massimo che il computer sia riuscito a fare è stato identificarlo come mitteleuropeo, di un'età compresa tra i trenta e i cinquanta anni. »

«Ah», esclamò Juan, ricordando i frammenti di conversazione che erano riusciti a registrare prima che venisse attivato il disturbatore elettronico. «Scommetto che si tratta di Zelimir Kovac. Vieni. »

Tornarono al tavolo, dove Mark Murphy stava farfugliando una barzelletta che non gli stava venendo particolarmente bene. Parve sollevato quando Juan lo interruppe. « Eric, nel pomeriggio sei riuscito a trovare qualcosa sul conto di Zelimir Kovac? »

« Nada, niente di niente. »

«Conosco quest'uomo», disse Jannike. «Si trovava a bordo della Golden Dawn. E una figura importante nella comunità dei responsivisti. »

«Non è mai saltato fuori in nessun sito internet né in nessun libro paga», rispose Eric, come se lei avesse messo in discussione le sue capacità di indagine. 

« Eppure c'era, ve lo garantisco », disse Janni, determinata. « La gente non parlava mai con lui ma sempre di lui. Credo che sia in ottimi rapporti con il leader del gruppo. »

Cabrillo non era preoccupato perché Kovac non era mai finito sotto la loro osservazione. Stava pensando al fatto che era stato a bordo della sventurata nave da crociera e che poi era comparso ad Atene. Fu in quel momento che si ricordò che, quando la Oregon aveva scovato il vascello fantasma, aveva notato l'assenza di una delle scialuppe di salvataggio della Dawn dalla relativa gru. « Li ha ammazzati lui. »

« Cos'hai detto? » chiese Julia con la forchetta a mezz'aria. «Kovac è stato a bordo della Golden Dawn e ora si trova nella sede responsivista in Grecia. È fuggito dalla nave grazie a una scialuppa di salvataggio e l'unica spiegazione sta nel fatto che sapesse che tutta quella gente stava per morire. Dunque, è stato lui ad ammazzarla. » Tornò a rivolgersi a Janni. « Me lo potrebbe descrivere? »

«Era molto alto. Quasi due metri. » Un omone, pensò Juan. «Aveva un'aria inquietante. L'ho incontrato solo qualche volta e non l'ho mai visto sorridere. Mi incuteva un certo timore... » « Le spiace mettersi a un tavolo insieme a Eric e Mark e cercare di realizzarne un identikit? » «

Non so disegnare. »

« Disponiamo di un computer che lo farà per lei. Non deve far altro che descriverlo e al resto penseranno loro. »

« Farò tutto quello che vuole, se significa che quell'uomo pagherà per ciò che ha fatto. » Scoppiò in singhiozzi al ricordo di quella notte terribile. Eric le mise un braccio intorno a una spalla e lei gli si appoggiò contro. Juan apprezzò il fatto che Eric non aveva rivolto a Mark un sorriso di sfida. 

Julia Huxley lasciò cadere la forchetta e gettò il tovagliolo sul tavolo, alzandosi. Fu accanto a Janni in un baleno. « Per stasera, hai avuto abbastanza emozioni. Ti riportiamo giù in infermeria. » Aiutò la donna affranta ad alzarsi. 

Sembrava che Mark ed Eric fossero pronti a dare una mano. « Signori », disse Juan con voce ferma, costringendoli a risedersi, avviliti. «A tempo e luogo debiti. »

« Sissignore », dissero all'unisono, come ragazzini contriti. Se Juan non fosse stato concentrato sulle informazioni ricevute negli ultimi due minuti, avrebbe sorriso di quella scenetta. 

Si sedette, rivolgendo l'attenzione a Linda Ross. «La tua missione è annullata. » « Cosa? Perché? »

« Non ti lascerò andare disarmata in quel posto sapendo che c'è Kovac. »



La donna si irrigidì. « So cavarmela. » « Non c'è spazio di discussione

», disse Juan, in tono durissimo. «Se ho ragione, Kovac è responsabile di un omicidio di massa di proporzioni inimmaginabili. Non ci andrai. Fine della

storia. Hali ha passato ulteriormente al vaglio la nostra registrazione e il nome di Donna Sky è parso di notevole importanza nella conversazione tra Martell e Thomas Severance. Sappiamo che quella donna è una insigne responsivista ed è possibile che disponga di informazioni su ciò che bolle in pentola. Sarà lei il nostro grimaldello per inserirci nei loro piani. »

« Se è un'adepta convinta, non accetterà di parlare con noi », disse Linda. 

«È un'attrice, non una spia esperta. Cinque minuti in sua compagnia e ti racconterà tutto quello che vuoi sapere. Dobbiamo solo trovarla e raggiungerla. »

«È recentemente approdata in Germania per girarvi un film. »

Per Cabrillo fu una sorpresa che Linda disponesse su due piedi di informazioni del genere. Inarcò un sopracciglio. 

La sua vicedirettrice operativa arrossì sotto le lentiggini. «Che posso farci? Sono una patita di gossip hollywoodiano... » Eric Stone si sporse sulla sedia. « Su come raggiungerla ho un'idea. Kevin Nixon ha lavorato a Hollywood per anni prima di unirsi a noi. Sono certo che conosca qualcuno che conosce qualcuno. »

Nixon era stato un mago degli effetti speciali - vincitore di numerosi premi - nonché un truccatore per conto di uno dei grandi studi. Aveva voltato le spalle a quella parte della sua esistenza dopo che sua sorella era rimasta uccisa negli attentati dell'11 settembre. Stava offrendo le sue competenze impareggiabili alla CIA quando Cabrillo lo aveva sottratto all'agenzia. 

« Ottima idea. Se ce la fa a raggiungerla sul set, forse riusciremo a farci un'idea di cosa diavolo sta succedendo. »

«Tanto per fare l'avvocato del diavolo: che si fa se quella donna non sa nulla? »

« Prega che così non sia, Linda, perché non ho intenzione di mandare nessuno nella loro struttura greca. »



«A proposito di gente da mandare in giro, non volevi che io venissi con te nelle Filippine? »

« No, Mark. Grazie dell'offerta, ma sarà Line a venire con me.»

« Non stai disperdendo un po' troppo le nostre energie, capo?»

sottolineò Eric. 

Cabrillo non dissentì. «Naturalmente, Max avrà il suo bel daffare fintanto che ne ha bisogno, ma Eddie tornerà da Roma il giorno dopo il nostro arrivo a Monaco. Il che ci consentirà di disporre di quattro figure esperte, compresa Julia. Linda, non starai via più di un giorno o due e Line e io rientreremo nel giro di tre giorni. Inoltre, l'incarico di sorveglianza è in larga parte semplice e passivo, per cui non sono preoccupato. E adesso, godiamoci il nostro pasto danese tradizionale. »

Juan lo disse a voce abbastanza alta perché Maurice, accanto alla porta della cucina, lo sentisse. Il capo-cambusiere si accigliò. 

Eddie era appoggiato alla parete posteriore dell'ascensore quando la cabina raggiunse la hall. Max era alla sua destra. Quando le porte si aprirono, si staccò dalla parete nel preciso istante in cui due sconosciuti vestiti elegantemente si precipitarono dentro. 

Eddie non diede peso alla maleducazione dei due uomini che gli si strinsero contro. Ma poi si accorse che uno di loro gli aveva infilato una mano nella tasca interna e aveva fatto per estrarre la Beretta che vi era sospesa nella fondina ascellare. Si girò per reagire e si ritrovò una pistola munita di silenziatore in mezzo agli occhi. Max era stato disarmato altrettanto rapidamente. In totale, ci erano voluti due secondi. 

« Se qualcuno di voi si muove, siete morti », disse il più grosso dei due uomini. Il suo inglese aveva un forte accento. 

L'ambiente angusto impediva buona parte delle potenti mosse di arti marziali di Seng, ma ciò non significava che non si sarebbe ribellato. Si irrigidì impercettibilmente e lo scagnozzo se ne accorse. Gli schiaffò la pistola con violenza nella pancia, mozzandogli il respiro. 

« Ultimo avvertimento. »

Le porte si chiusero con un rumore sordo e l'ascensore iniziò a salire. 

Mentre Max cercava di gonfiarsi nuovamente i polmoni, la mente di Eddie era un turbine di pensieri. Si domandò come avessero fatto a rintracciarli con tanta velocità e se fosse il caso di rivelare il suo sospetto che si trattasse di Zelimir Kovac, l'uomo di cui avevano sentito parlare grazie alla cimice piazzata da Juan nel complesso dei responsivisti. Si chiese anche come mai Kyle Hanley fosse così importante da far sì che i responsivisti rischiassero tanto pur di riprenderselo. 

Non aveva senso. 

« Dovrai uccidermi », riuscì finalmente a dire Max. « Non rimetterai più le mani su mio figlio, Kovac. »

Il serbo parve sorpreso che Max conoscesse il suo nome, ma il suo stupore durò un attimo. Doveva aver dedotto che avessero ascoltato il nastro ottenuto grazie alla cimice. Malgrado l'aspetto poco raccomandabile di Kovac, Eddie si rese conto che non era uno stupido. 

« È la fine più probabile », convenne Kovac. 

Non prima che tu venga a sapere chi siamo, si disse Eddie, e quanto abbiamo scoperto finora. 

Come merce di scambio non era granché, ma era pur sempre meglio di niente. Se fosse stato nei panni di Kovac, avrebbe voluto sapere a che livello si erano infiltrati nel sistema di sicurezza dei responsivisti. 

Quanto tempo ciò gli avrebbe fatto guadagnare dipendeva da come sarebbero stati interrogati. Cosa se ne sarebbero fatti di quel tempo era tutta un'altra faccenda. Lui e Max erano soli. Nessuno sarebbe andato a liberarli e il personale dell'albergo era già stato informato che i clienti della suite dell'ultimo piano non volevano essere disturbati per nessun motivo. 

Una volta che l'ascensore ebbe raggiunto il sesto piano, Eddie era approdato alla deprimente constatazione che Kovac li aveva in trappola. 

Il che significava che lui e Max si sarebbero dovuti dividere se intendevano uscirne vivi. Ai suoi tempi, in guerra, Max era stato uno straordinario combattente e Eddie lo collocava sullo stesso piano del presidente quanto ad astuzia, ma non era fisicamente all'altezza di un tentativo di fuga e, con il figlio in pericolo, non era pronto neppure sul piano emotivo. 

Le porte dell'ascensore si aprirono. Kovac e il suo silenzioso compagno uscirono a ritroso, facendo cenno con le armi a Eddie e Max di precederli. I due agenti della Corporation si scambiarono un'occhiata indicante che i loro ragionamenti avevano avuto un corso parallelo ed erano giunti alla medesima conclusione. Il leggerissimo restringimento degli occhi e il più impercettibile dei cenni di Max comunicarono a Eddie che Max sapeva che avrebbero dovuto tentare la fuga ciascuno per conto proprio, ma che non avrebbe abbandonato il figlio. Eddie capì che Max gli dava il permesso di andarsene, accettandone le conseguenze. 

Si avviarono lungo il corridoio, verso la loro suite. Fecero una pausa davanti alla porta. Eddie valutò di nuovo se andare all'attacco. Il compare di Kovac era abbastanza vicino per poterlo ammazzare con un colpo solo, ma il serbo era a diversi passi di distanza. Era evidente che conosceva bene le dinamiche relative al trasferimento dei prigionieri. 

« Sfila dalla tasca la tua chiave elettronica con la mano sinistra», gli ordinò Kovac. 

Ancora una volta, Eddie sapeva che buona parte dei destrimani si sarebbero infilati la chiave nella tasca destra. Cercare di prenderla con la mano sinistra sarebbe stato un movimento impacciato. 

Eddie girò la testa verso Kovac e disse: « La porta è chiusa da un lucchetto speciale. È impossibile entrare ». 

« Conosco bene quell'aggeggio. Si riesce a entrare comunque. Apri ancora la bocca e ti faccio saltare la rotula sinistra. »

Eddie si infilò la mano sinistra nella tasca destra dei pantaloni, ne estrasse la chiave elettronica e la usò. La lucina di attivazione passò dal rosso al verde e lui potè girare la maniglia. 

« Fate un passo indietro », gli ordinò Kovac. 

Eddie e Max fecero come gli era stato ordinato. Il socio di Kovac entrò nella suite. Nel giro di qualche secondo, sentirono il dottor Jenner gridare: « Che significa tutto questo? » Lo scagnozzo lo ignorò, ripetendogli la stessa richiesta. Venti secondi dopo, il socio gridò a Kovac in un inglese dal chiaro accento americano: « Suite in sicurezza. 

Ci sono solo il deprogrammatore e il ragazzo ». 

Kovac agitò la canna della pistola e Max e Eddie entrarono nella stanza. 

Il serbo ispezionò il lucchetto che Jenner aveva sistemato sul pomolo della porta e intelligentemente non lasciò che la porta si chiudesse. 

« Papà? » disse Kyle Hanley, alzandosi dal divano, senza dare la sensazione di aver risentito dei farmaci che gli scorrevano nelle vene da ventiquattro ore. 

« Kyle. »

« Come osi farmi questo? » gridò Kyle. 

« L'ho fatto perché ti voglio bene », gli disse Max, impotente, con le parole distorte da emozioni contrastanti. 

« Silenzio! » tuonò Kovac. 

Si avvicinò a Jenner, sovrastandolo. Jenner parve avvizzire nella sua pelle e la sua ultima protesta gli si spense sulle labbra. 

Quando l'assassino serbo parlò, riuscì a malapena a contenere la collera. 

« Il signor Severance mi ha dato ordine di non ammazzarla, ma non mi ha detto nulla di questo. » Colpì violentemente lo psichiatra alla testa con il calcio della pistola. 

In quell'istante accaddero due cose. Jenner si accasciò a terra mentre il sangue gli usciva a fiotti dalla ferita e Eddie Seng approfittò della momentanea distrazione per darsela a gambe. 

La portafinestra del balcone distava una decina di passi e lui aveva coperto tre quarti di quella distanza prima che qualcuno dei presenti si fosse accorto che si era mosso. Max fece istintivamente un passo a destra per non consentire la mira al secondo scagnozzo, mentre Kovac stava ancora gongolando sopra lo strizzacervelli ormai in terra. 

Eddie colpì la portafinestra in piena corsa, inarcando le spalle all'ultimo istante mentre sfondava i delicati montanti di legno e gli antichi pannelli di vetro intagliato. I cocci lo ferirono e una pallottola gli sibilò accanto, colpendo l'edificio sull'altro lato della strada con uno sbuffo di polvere di mattoni. 

Non rallentò nemmeno davanti al parapetto. Lo scavalcò e si girò in aria in maniera da fronteggiare l'edificio mentre iniziava la discesa. Afferrò due delle numerose sbarre di ferro battuto della ringhiera, e si fece scivolare in basso, mentre una trentina di metri di vuoto lo separavano dal lento traffico sottostante. 

Sbatté violentemente con le mani sul cemento nel preciso istante in cui con le dita dei piedi toccò la ringhiera in ferro battuto del quinto piano. Senza la minima esitazione, si buttò di nuovo all'indietro in un tuffo a capofitto verso il marciapiedi. Mentre sfiorava il balcone del quinto piano allungò le braccia e afferrò nuovamente due sbarre di ferro battuto, rallentando la caduta di quel tanto che bastava per consentirgli un controllo costante della discesa. Fu un'incredibile dimostrazione di forza, equilibrio e assoluto coraggio. 

Eddie era in equilibrio precario sulla ringhiera del quarto piano, impegnato a stabilizzarsi in vista del salto successivo, quando Kovac raggiunse il balcone della suite. Era convinto di scorgere il cadavere di Eddie spiaccicato sull'asfalto, ma non lo vide finché quest'ultimo non si fu sporto dalla balaustra sottostante. Il serbo aprì il fuoco, riversandogli addosso una tempesta di pallottole. 

Eddie sentì i colpì fendere l'aria intorno a sé mentre si lasciava scivolare lungo l'inferriata. Sbatté ancora con le mani sul cemento e riprese subito la sua folle discesa. Lo sforzo gli causava un dolore lancinante ai polsi. Agitò le braccia per un istante, prima di lanciarsi di nuovo. Se non si fosse ritrovato le mani rotte una volta atterrato in strada, lo avrebbe considerato un miracolo. 

Kovac non disponeva di un buon angolo di tiro e, piuttosto che rischiare di essere individuato dai passanti che avevano iniziato a fissare, inebetiti, il folle numero di Eddie, preferì infilare la pistola nella fondina e rientrare nella suite. 

Per un istante, Eddie valutò se saltare sul balcone ed entrare nella stanza del terzo piano, ma non aveva idea di quanti fossero gli uomini di Kovac nell'edificio. La cosa migliore era allontanarsi il più rapidamente possibile e riorganizzarsi in un secondo momento. 

Fece nuovamente un passo indietro, scorticandosi i palmi mentre si lasciava scivolare giù dai perni di ferro. Il balcone del secondo piano si trovava a un piano e mezzo dal marciapiedi, per via del soffitto alto della hall dell'albergo. Si trattava di un salto di circa sei metri. 

Appena a sinistra di Eddie c'era un baldacchino giallo acceso che si estendeva ad arco sul marciapiedi, a protezione dell'ingresso dagli agenti atmosferici. Con movimenti da funambolo, fece qualche passo felpato sulla sommità della ringhiera e si gettò verso il baldacchino, torcendo il corpo in maniera da atterrare di schiena sul telone rigido. 

Mentre scivolava sulla superficie liscia del baldacchino, riuscì ad allungare le mani tra le gambe e ad afferrarne l'anima metallica che lo sosteneva. Giunto in fondo, fece una capriola, reggendosi con quanta più forza le sue malconce mani gli permettevano, e rimase appeso per un secondo prima di lasciarsi agilmente cadere in terra. Qualcuno nella folla che si era radunata lo applaudì, senza capire cosa stesse succedendo. 

Eddie si mise a correre sul marciapiedi, scansando la folla. Il fragore di un motore potente tuonò nel rumore del normale traffico romano. Si girò e vide una moto nera saltare sul cordolo e puntargli addosso, con la gente in preda al panico che fuggiva, mentre il centauro spalancava l'acceleratore al massimo. Circa tre metri lo separavano dalla moto e la grande Ducati stava ancora accelerando. 

Fingendo di cercare rifugio nella libreria accanto all'albergo, Eddie si gettò sulla sinistra, atterrando sul cofano di un'auto parcheggiata. 

L'impeto lo fece scivolare sulla vettura, scaricandolo sulla strada di fronte a un camion Volvo che aveva trovato uno spazietto sgombro per poter avanzare nel traffico congestionato. L'autista non vide Eddie volare sopra l'automobile, per cui continuò ad accelerare. Eddie aveva a disposizione al massimo un secondo per sgusciare da sotto i giganteschi pneumatici. Si coprì la testa, nel vano tentativo di proteggerla dall'impatto inevitabile con il camion da dieci ruote. Il calore del motore sulla sua schiena fu come lo sportello aperto di un altoforno. 

Il camion frenò bruscamente, con un grande stridio di pneumatici. Eddie sentì nuovamente il rumore della moto. Doveva essere tornata sulla sede stradale, tra due auto parcheggiate esattamente davanti al Volvo. 

Si alzò a fatica, sgusciando fuori dalla pancia del veicolo. Un autobus aperto a due piani per turisti occupava la corsia opposta. Si era fermato per consentire alla gente di scendere. Eddie si trovava dietro il veicolo, a distanza sufficiente dall'autista per sperare di non essere notato. Fece un bel salto in direzione della fiancata dell'autobus, scattando verso l'alto per staccarsi dalla sede stradale. Scalciò l'altro piede in fuori, toccando il camion

e restando sollevato di un metro da terra, avanzando di un altro passo. 






Ripetè l'operazione più e più volte, scalciando ogni volta un veicolo diverso, ignorando le espressioni sbigottite dei passeggeri dell'autobus, facendo leva su forza e agilità per risalire, ancheggiando, lo spazio che divideva i due bestioni, finché non ebbe raggiunto il tettuccio del Volvo. Ci rotolò sopra, ansimando, e avrebbe fatto una pausa per riprendere fiato se un foro incandescente non fosse apparso a qualche centimetro dal suo volto. 

Guardò in alto. Kovac era di nuovo sul balcone e stava prendendo la mira. Poiché non rischiava di destare l'attenzione dei pedoni con gli spari, avrebbe potuto fare le cose con calma. Eddie scattò in piedi, mettendosi a correre sul tetto del camion, e saltò verso l'autobus che stava mettendosi in marcia. Volteggiò sopra un sedile di turisti giapponesi e atterrò nel corridoio. Corse verso il retro dell'autobus, da dove vide la Ducati spuntare davanti al camion Volvo e mettersi all'inseguimento. 

Eddie ce l'aveva fatta a uscire dall'albergo, ma non era ancora in salvo. La fuga continuava. 

Il motociclista vestito di pelle nera si mantenne a ridosso dell'autobus, senza il minimo sforzo per nascondere il fatto che lo stesse seguendo. Eddie non sapeva se l'uomo disponesse di una radio nel casco. Se fosse stato lui a gestire l'operazione, avrebbe fatto in modo che tutti i partecipanti restassero sempre in contatto, il che significava che il tizio sulla moto presto avrebbe ricevuto rinforzi. E, dato che Kovac doveva disporre di un dossier dettagliato sulla squadra di recupero ostaggi che aveva strappato Kyle Hanley al suo controllo, con ogni probabilità avrebbe fatto intervenire una forza ingente per recuperarlo. 

L'autobus si immise su una strada a quattro corsie, acquistando velocità mentre si avvicinava al Colosseo. Le macchine gli sfrecciavano intorno, i clacson tuonavano e ogni tanto da un finestrino qualche automobilista faceva un gestaccio. La Ducati procedette nella sua scia, come una manta al seguito di una balena. 

Eddie fletté le dita per farvi tornare un minimo di circolazione mentre pensava alla mossa successiva. Aveva lasciato il cellulare nella suite perché Max si era portato il suo. Un'idea folle gli passò per la mente e, se non si fosse reso conto che il tempo a sua disposizione stava per esaurirsi, l'avrebbe liquidata senza indugio, ma la sua situazione era sempre più disperata. 



Da una scala a chiocciola nel retro dell'autobus, Eddie scese al primo piano. Fu un sollievo notare che a quel giro turistico non avevano preso parte in molti. Al piano di sopra c'era una quindicina di persone e di sotto ce n'era solo un gruppetto. Nessuno gli prestò attenzione mentre procedeva lungo il corridoio. Eddie si tenne basso intanto che si avvicinava al conducente. Il sedile anteriore era occupato da un'interprete che si stava facendo le unghie con una limetta, tra un discorso preconfezionato e l'altro, secondo il copione del giro turistico. Avendo visto che Eddie stava avvicinandosi, mise via la lima e gli rivolse un bel sorriso. A giudicare dal suo aspetto, la donna ipotizzò che facesse parte del suo gruppo e gli chiese qualcosa in giapponese. 

Lui la ignorò. L'autista indossava una camicia bianca, una cravatta nera e un cappello più adatto a un pilota di aerei. Con sollievo Eddie notò che era di corporatura esile. Con un sol movimento, lo afferrò per il braccio destro e lo sollevò dal sedile. Poi si chinò, mentre l'uomo gli rotolava sulla spalla, e si raddrizzò in fretta, scagliandolo contro i pochi gradini da cui si accedeva alla portiera principale dell'autobus. 

L'autista andò a sbattere a testa in giù contro la portiera e crollò riverso in un ammasso scomposto. 

Il grande diesel quasi non rallentò prima che Eddie occupasse il sedile del guidatore e schiacciasse il pedale dell'acceleratore. La guida turistica stava gridando e alle sue spalle i passeggeri si agitavano spaventati. Dopo aver dato un'occhiata ai grandi specchietti laterali, Eddie frenò. 

Ci fu un gran risuonare di clacson e la Ducati superò l'autobus a rotta di collo, evitando per un pelo l'automobile che gli era dietro. La moto si muoveva sulla linea di mezzeria, spostandosi nell'angusto spazio libero dal traffico, e Eddie la lasciò avanzare fino a metà dell'autobus prima di schiacciare di nuovo sull'acceleratore e di sterzare a sinistra. 

Alla moto non restava il

minimo spazio di manovra. L'altra corsia era occupata da veicoli in fila. 

Se fosse rimasta dietro l'autobus, forse sarebbe riuscita a rientrare alle sue spalle, ma ormai non poteva più tornare indietro. Il motociclista scalò di una marcia e diede gas. La ruota anteriore si alzò dall'asfalto, mentre il motore da 1000 cc strideva, con il centauro basso sul manubrio per ridurre l'attrito e per massimizzare la velocità. 

Non avrebbe mai potuto farcela. L'autobus lo urtò a circa tre metri da dove era seduto Eddie. La Ducati sbandò, finendo contro un'auto sulla corsia di sinistra. Il pilota fu sbalzato oltre la moto e andò a sbattere di testa contro il vetro posteriore dell'automobile più vicina nella fila. Il vetro temperato si trasformò in un'esplosione di cristalli. 

Eddie non potè far altro che augurarsi che il casco gli avesse salvato la vita. L'impatto provocò una reazione a catena di piccoli incidenti alle sue spalle che ben presto intasarono le quattro corsie. 

Eddie fermò l'autobus e azionò i comandi di apertura della portiera, che oscillò solo parzialmente verso l'interno, bloccata dal corpo privo di sensi dell'autista. Man mano che lo slancio adrenalinico che lo aveva sorretto negli ultimi minuti iniziava ad attenuarsi, Eddie pensò al presidente e a come se ne veniva fuori sempre con una battuta in situazioni come quella. Ma lui non aveva quello stile. 

« Mi perdoni », disse alla guida turistica, allontanandosi dalla portiera. 

Si voltò a guardare l'incidente. La strada era bloccata da automezzi danneggiati, da un cordolo all'altro. I conducenti ora erano fuori dai veicoli e stavano gridando e gesticolando come solo gli italiani sanno fare. Eddie era appena riuscito a immettersi in una strada laterale quando una berlina piombò contro quell'ammasso di lamiere come un carro armato all'assalto. Due uomini si tolsero dalla strada con un salto, mentre le loro automobili si accartocciavano contro altri veicoli. La berlina quasi non rallentò, con il cofano accartocciato e il conducente e il passeggero per un istante invisibili dietro gli airbag gonfi. 

Eddie era certo che non avrebbero interrotto l'inseguimento. 

Risalì di corsa sull'autobus, assestando un colpetto dietro un orecchio all'autista che si stava lentamente tirando su, per farlo stare giù. La bella guida turistica gridò quando lo vide saltare di nuovo sul sedile del guidatore, rivolgendosi a lui in italiano così velocemente che le parole si fusero in un unico suono lungo e continuo. 

Senza troppe cerimonie, Eddie inserì una marcia con il cambio automatico. L'autobus partì con uno scarto improvviso che mandò a gambe all'aria i pochi passeggeri che si erano alzati dai sedili. 

Guidando con una mano, per tenere l'autobus sulla strada che circondava il Colosseo, Eddie afferrò il microfono dell'interfono che gli penzolava sulla spalla destra. Gridò: «Tutti al piano di sopra! Immediatamente! »

Il manipolo di turisti terrorizzati corse verso il retro dell'autobus, bloccando le scale nel tentativo di seguire il suo ordine. Eddie tenne d'occhio lo specchietto retrovisore mentre la berlina - una Fiat Bravo, pensò - si apriva la strada nel traffico per inseguirlo. Affiancò l'autobus, con un gran rombo del motore. Eddie notò tre uomini al suo interno. Il passeggero seduto davanti aveva le mani nascoste sotto il finestrino, però riuscì a scorgere un'arma tra le braccia dell'uomo sul sedile posteriore. 

Quest'ultimo fece spuntare la canna di un mitra dal finestrino e sventagliò una raffica contro la fiancata dell'autobus. I vetri esplosero non appena le pallottole andarono a segno e l'imbottitura dei sedili finì in aria come una pioggia di coriandoli. Eddie sterzò contro l'auto, costringendola a restare nuovamente indietro, mentre le grida dei passeggeri che si trovavano di sopra raggiunsero un livello febbrile. 

Mentre compiva una virata ancor più stretta per evitare una corsia bloccata dal traffico, Eddie sentì l'autobus alleggerirsi sulle ruote interne man mano che la forza centrifuga lo spingeva a rovesciarsi. Mosse leggermente il volante e il pesante mezzo ricadde con violenza sulle sospensioni, oscillando pericolosamente. La strada si raddrizzò al completamento del curvone intorno al Colosseo, mentre si dirigevano a est. Su entrambi i lati della strada, il nuovo si fondeva con l'antico, mentre passavano accanto a palazzine di uffici, chiese e templi in rovina. La

Fiat riprovò a superare l'autobus e Eddie sterzò, percependo il gradevole scricchiolio del metallo. 

Dopo aver raggiunto una velocità di oltre ottanta chilometri all'ora, Eddie si convinse di aver danneggiato la berlina più di quanto avesse pensato, perché non cercò più di superarlo. Fu allora che sentì il crepitio di un'arma automatica. Malgrado la grandezza dell'autobus, percepì la forza del colpo sulla carrozzeria. Stavano sparando al motore, nella parte posteriore, sperando di riuscire così a fermare il veicolo. 



Davanti a sé, Eddie vide una specie di gigantesca torta nuziale. Era un enorme edificio, interamente in marmo, e sembrava dominare minaccioso sul circondario. Eddie aveva un vago ricordo del fatto che si trattasse del monumento a Vittorio Emanuele II, il re che aveva realizzato l'Unità d'Italia. L'ampollosità dello stile architettonico era enfatizzata dall'imponenza dell'edificio, con le sue colonne e la sua gradinata che lo facevano sembrare più un'enorme dentiera che un monumento a un grande sovrano. 

La strada compiva un'ampia curva a sinistra, rivelando un'enorme statua equestre in bronzo di Vittorio Emanuele. Nonostante fosse quasi sera, i turisti oziavano ancora sui gradini di marmo, sorseggiando bibite acquistate presso i carrelli dei venditori ambulanti. 

Un'altra salva investì il retro dell'autobus e tutt'intorno i turisti iniziarono a disperdersi come uccelli spaventati. 

Eddie sapeva che era solo questione di tempo prima che colpissero una parte critica o che lui si imbattesse in un posto di blocco della polizia. Sentì il suono delle sirene farsi sempre più vicino, attimo dopo attimo. Un cartello gli comunicò che si trovava in VIA DEI FORI IMPERIALI. Non che la cosa significasse qualcosa per lui. La strada era ampia, per gli standard romani, e troppo aperta per i gusti di Eddie. Si biforcava più avanti, accanto a un parcheggio all'aperto zeppo di autobus come quello che stava conducendo. 

Sterzò a sinistra, imboccando una strada circondata da edifici a quattro o cinque piani. Le vetrine dei negozi offrivano di tutto, dagli oggetti in cuoio agli apparecchi elettronici, agli animali esotici. Ma la strada era pur sempre troppo ampia per ciò che Eddie aveva in mente. Alcune luci di stop si accesero improvvisamente di fronte all'autobus mentre il flusso di automobili si bloccava. Eddie schiacciò il clacson con violenza e sterzò, finendo sul cordolo. Il marciapiedi non era grande abbastanza per un veicolo di quelle dimensioni e l'autobus spianò una serie di parchimetri come granturco davanti a una mietitrebbia e distrusse varie automobili in una cacofonia di allarmi. 

L'autobus si fece largo tra la mercanzia esposta da alcuni negozi di articoli per turisti, scagliando per aria centinaia di cartoline multicolori e quello che, per uno sconvolgente istante, Eddie pensò fosse il corpo di una donna, che invece si rivelò un manichino. Lo specchietto destro si strappò quando l'autobus grattò la fiancata contro un palazzo. 

Spuntò sulla strada all'altezza di un incrocio. Tutt'intorno a Eddie, che stava facendo rotta su un vicoletto che assomigliava più a una trincea scavata in mezzo ai palazzi che a una strada, era un gran stridio di freni. 

Sostituiti i caricatori vuoti, gli uomini di Kovac aprirono nuovamente il fuoco contro l'autobus. D'un tratto, il pedale dell'acceleratore si afflosciò sotto il piede di Eddie e nello specchietto sinistro, che era rimasto integro, vide uscire una colonna di fumo dal retro dell'autobus. 

«Andiamo, piccolo, ancora una cinquantina di metri. »

Il motore scoppiettò e ripartì più e più volte, crepitando e girando a vuoto, agonizzante. Eddie prese il microfono mentre lo spazio che li divideva dagli edifici circostanti si faceva sempre più angusto. 

« Tenetevi saldi! »

Eddie sentiva che il motore stava per andare in panne, per cui inserì il folle e coprì l'ultima decina di metri per inerzia. Alle sue spalle, sentì grippare il motore, con un fragore metallico che avrebbe trafitto il cuore da ingegnere di Max. 

L'autobus si immise in un vicolo buio con poco più di una decina di centimetri di margine su entrambi i fianchi. Anche lo specchietto sinistro si staccò. Eddie vide che poco più avanti la strada si restringeva ulteriormente perché un palazzo era un po' 

più grande degli altri. Schiacciò i freni un istante prima che l'autobus urtasse l'edificio, rinculasse e si schiacciasse contro il palazzo dall'altra parte, prima di restare completamente bloccato. L'impatto originò un'altra serie di grida di spavento nella parte superiore dell'autobus, ma Eddie capì dalla rapidità con cui tali urla si spensero che nessuno si era fatto male. 

Sotto il sedile era agganciato un grosso estintore rosso. Lo liberò e lo usò per infrangere il parabrezza. Il vetro divenne una costellazione di crepe, senza rompersi. Colpì ripetutamente il parabrezza finché riuscì ad aprirvi uno squarcio grande abbastanza da lasciar passare una persona. 

Saltò giù dal buco, posando una mano sull'asfalto caldo al suo atterraggio per mantenere l'equilibrio prima di darsela a gambe. Quando si guardò alle spalle, vide un fumo denso alzarsi dal retro dell'autobus. 

Gli uomini di Kovac non si sarebbero potuti arrampicare sull'automezzo, dunque avrebbero dovuto fare il giro del palazzo in retromarcia, sempre ammesso che non fossero bloccati da eventuali auto che li avessero seguiti nel vicolo. 

Svoltò all'angolo e rallentò, assumendo l'andatura di un normalissimo pedone, confondendosi nel flusso di persone di ritorno a casa dall'ufficio o pronte a cenare fuori con la famiglia. Un minuto dopo, mentre saliva su un taxi, sentì uno stridio di pneumatici. Il taxi si allontanò proprio mentre la Fiat Bravo frenava di fronte all'ingresso del vicolo. Li aveva seminati. 

Qualche minuto dopo, pagò la corsa all'autista e saltò giù dal veicolo bloccato nel traffico. Acquistò un cellulare prepagato usa e getta in una tabaccheria, quindi si infilò in un bar molto affollato, ordinò una birra alla ragazza dietro il banco e fece il numero dell'albergo. Il personale stava ancora spettegolando sull'uomo che si era calato dai balconi, per cui gli ci vollero cinque minuti per spiegare che alcuni uomini armati avevano fatto irruzione nella sua stanza. L'impiegato della reception promise di chiamare la polizia. Eddie gli diede il suo numero di cellulare. 

Un quarto d'ora dopo, con la birra finita, il telefono di Eddie squillò. 

« Signor Kwan? » Era il nome falso che aveva usato per prenotare la stanza. 

« Sì. »

« Il direttore è entrato nella sua stanza con la polizia. Nella sua suite c'era un uomo con un taglio alla testa», disse l'impiegato, in tono di scuse. « La polizia vorrebbe interrogarla. Hanno parecchie domande da farle sull'accaduto e su un incidente successo nei paraggi. »

« Certo, sono felice di collaborare con le autorità. Sarò da voi tra una ventina di minuti. »

« Grazie, signor Kwan. »

« Grazie a lei. » Eddie digitò un altro numero. Alla risposta, disse senza preamboli: «Tiny, prepara un piano di volo per uscire dal paese. 

Arrivo il prima possibile ». 

Non attese la replica del pilota prima di interrompere la comunicazione e di comporre un altro numero. Mentre sentiva squillare, capì che Kovac non sarebbe di certo rimasto in città - o, se è per quello, nemmeno in Italia - e che, dunque, non aveva senso attendere che la polizia lo arrestasse. 

« Pronto? »

« Presidente, sono Eddie. Kovac ha rapito Max. »

Ci fu un attimo di silenzio, poi Juan chiese: «E Kyle?»

«Credo che quello stronzetto sia coinvolto... »

«Aspetta un secondo», disse Cabrillo, cercando di afferrare la situazione. 

Era solo nella sua cabina. La scrivania era invasa da carte che ignorava da troppo tempo. Pigiò il tasto dell'interfono per parlare con la postazione delle comunicazioni nella centrale operativa. 

«Sì, presidente», fu la pronta risposta del supervisore del turno di notte. 

« Com'è messo il chip radio identificativo di Max Hanley? »

Nella gamba di ogni membro della Corporation era stato impiantato un localizzatore elettronico che irradiava un segnale alla costellazione di satelliti di comunicazione in orbita intorno al mondo. Alimentato dal sistema nervoso, con una saltuaria spinta elettrica transdermica - come quella dei pacemaker -, l'apparecchio consentiva a Juan di sapere in ogni istante dove si trovavano tutti i membri della sua squadra. 

« Non capto alcun segnale. Aspetta, ecco. Il computer dice che il transponder ha cessato di funzionare undici minuti fa, a circa tre chilometri dall'albergo in cui alloggiava insieme a suo figlio. Quello di Eddie funziona benissimo. Lo vedo nel centro di Roma, a circa quattrocento metri dal Colosseo. »

« Grazie. » Juan mollò il tasto dell'interfono e parlò nella cornetta del telefono che aveva sulla scrivania, un apparecchio moderno mascherato da telefono di bachelite degli anni '30. «Il transponder di Max è fuori uso. »

« Lo immaginavo », rispose Eddie. 

« È così che vi hanno trovato a Roma, vero? Kyle Hanley è stato dotato di un chip quando era in Grecia. E quella gente ha verificato la presenza di microspie su Max, nel caso noi avessimo fatto la stessa cosa. »



« È probabile che gli abbiano praticato un taglio alla coscia e glielo abbiano sfilato mentre erano a bordo del veicolo utilizzato per la loro fuga. »

«Ma persino i migliori microchip possono fornire solo un'approssimazione di massima. Non sono potenti come un GPS », disse Juan. 

«È per questo che secondo me è stato Kyle ad aiutarli. Dopo averci teso l'imboscata nell'ascensore dell'albergo, hanno ricondotto Max e me alla suite. Kyle non mi è parso particolarmente intontito dai farmaci. Credo che si sia svegliato durante il volo da Creta e che abbia finto di esserlo nell'ultima parte del viaggio. È restato solo per qualche minuto in una delle diverse camere da letto mentre noi parlavamo con il dottor Jenner. In teoria, sarebbe dovuto essere privo di sensi, ma, se era sveglio, avrebbe potuto chiamare Kovac o qualcun altro del movimento e dare il nome dell'albergo e il numero di stanza. »

« Dunque, Kovac lo ha seguito fino a Roma grazie a un identificativo radio e Kyle lo ha guidato fino al posto giusto... »

« E l'unica spiegazione sensata. »

«Tanto per cercare il pelo nell'uovo: che mi dici di Jenner? Potrebbe essere stato lui a indicare la nostra posizione ai responsivisti. »

«E possibile», convenne Eddie. «Però era molto chiaro che li odiava. 

Inoltre, hai visto che razza di botta gli ha dato Kovac con il calcio della pistola. No, di certo Jenner era dalla nostra parte. »

« Okay, era solo un'ipotesi. »

« Sai, Juan, si sono assunti un rischio pazzesco a riprendersi il ragazzo. Se Kyle è solo un adepto di basso profilo, non ha alcun senso. »

«Allora svolge un ruolo non meglio identificato nel loro piano.»

« O, quantomeno, all'interno della loro sede greca è venuto a conoscenza di certe informazioni », disse Eddie. 

« Se lo sono ripresi per tutelare la sicurezza delle operazioni. »

« Se la loro paranoia è a questi livelli, è impossibile che lascino entrare Linda nella loro sede greca. »

« Ho già annullato la sua missione. Abbiamo saputo che Kovac è stato a bordo della Golden Dawn e che con ogni probabilità tutti quegli omicidi si devono a lui. Linda baderà a Kevin Nixon finché lui riuscirà a mettersi in contatto con Donna Sky. »



Eddie ci pensò su un momento, prima di dire: « Ho passato solo qualche minuto insieme a Kovac prima di fuggire, ma l'ho capito. Quel tizio è una specie di Boris Karloff con uno sguardo ancor più da pazzo. Mi sono appena ricordato di una cosa. Kovac ha detto che Severance gli aveva dato ordine esplicito di non uccidere Jenner. Non ne capisco il motivo, ma perché lasciarsi alle spalle Jenner e portarsi dietro Max? »

«Non sanno se Kyle gli ha parlato nel frangente in cui è stato con noi...»

«No. Quello che intendo dire è perché non ammazzarli entrambi? Ne hanno avuto la possibilità e sarebbe stato molto più semplice. »

«Per lo stesso motivo. Devono scoprire se Kyle ha parlato. » « Per Max si prospettano momenti difficili, ti pare? » « Già », disse Juan con un filo di voce. « Che cosa devo fare? » chiese Eddie, dopo una lunga pausa nel corso della quale rifletterono entrambi sul destino di Max. 

« Raggiungi la Oregon a Monaco. Ti metto alla testa del lavoro di intercettazione che dobbiamo svolgere. »

«Intendi sempre recarti nelle Filippine?» gli chiese Eddie, sorpreso. 

« Devo farlo », rispose Juan, con tono rassegnato. « Se vogliamo riprenderci Max, dovremo poter disporre di un minimo di influenza su Severance... »

« Ti ci vorrà quasi un giorno solo per arrivarci. Dio solo sa quanto tempo per trovare qualcosa, ammesso che esista. Pensi davvero che Max possa resistere tanto a lungo? »

« Non puoi saperlo, perché Max non ne parla mai, ma nella sua seconda missione in Vietnam ha trascorso sei mesi in un campo di prigionia. Ciò che ha subito in quell'occasione ha dell'incredibile. Resisterà. Ne sono certo. » Cabrillo pronunciò questa frase per rassicurare Eddie, ma soprattutto se stesso. 

«Juan, sono passati quarantanni... Max non è più un ragazzino. »

«Sopravvivere alla tortura non è questione di forza fìsica. Dipende tutto da quanto sei temprato a livello mentale. Pensi che Max abbia perso dei colpi? Al contrario, è più duro ora di quanto lo era al tempo. E sa che noi faremo tutto il necessario per riportarlo a casa. »

« Come ha fatto a uscirne? Qualcuno è andato in suo soccorso? »

«No. Durante una marcia forzata verso un nuovo campo, lui e due compagni sono saltati addosso alle guardie. Hanno ammazzato quattro vietcong a mani nude e sono scomparsi nella giungla. Solo Max è riuscito a tornare a una base americana. Gli altri due non sono mai più stati ritrovati. »

La mattina seguente, poco dopo l'alba, Juan era su una pensilina del casotto del timone a gustarsi lo spettacolo del sole che mostrava il principato di Monaco e la città di Monte Carlo appollaiata su una scogliera in posizione dominante sulle calde acque del Mediterraneo. Una delle ultime monarchie attive al mondo, quello staterello era governato dalla famiglia Grimaldi da oltre sette secoli. Solo il Trono dei crisantemi del Giappone durava da più tempo. 

Monaco era da tempo il luogo di divertimento dei ricconi di tutto il mondo e il suo porto era zeppo di scintillanti e lussuosi yacht, spesso di oltre trenta metri di lunghezza e, talvolta, di quasi cento. Juan individuò il Matrioska, l'obiettivo della missione di intercettazione ai danni del trafficante d'armi russo Ivan Kerikov. Condomini altissimi sorgevano tutt'intorno al porto e ville lussuose erano abbarbicate ai pendii. Juan sapeva che il costo degli immobili li era tra i più cari del mondo. Dal suo osservatorio privilegiato non vedeva il leggendario casinò di Monte Carlo, ma serbava qualche bel ricordo di quel posto. 

Vide un elegante motoscafo partire a razzo dalla darsena verso la nave, che era alla fonda a un miglio dalla costa. Le autorità portuali erano già state informate che il motore della nave era in panne e che l'equipaggio era in attesa di alcune parti di ricambio dalla Germania. Per quanto l'imbarcazione si trovasse all'interno delle tre miglia di acque territoriali di Monaco, il capitano del porto aveva rifiutato di salire a bordo, dopo aver osservato la Oregon col binocolo un quarto d'ora prima. 

Il motoscafo divorò la distanza che lo separava dalla nave a una velocità di quasi sessanta nodi, solcando la lieve increspatura dell'acqua come se stesse partecipando a una gara di motonautica d'altura. Juan scese sul ponte principale, portandosi a ridosso della scaletta di imbarco. Line lo attendeva con le loro borse da viaggio, gli occhi nascosti da occhiali da sole alla moda. 

« Non mi va di partire adesso », ripetè per l'ennesima volta il corpulento ex SEAL. 



« E il modo migliore per riprenderci Max. Ho chiamato almeno dieci volte l'ufficio di Thom Severance in California, dicendogli chi sono e cosa so, ma quei bastardi non ne vogliono sapere di richiamarmi. Dobbiamo forzargli la mano e per riuscirci ci serve un certo potere contrattuale. 

» « Langston Overholt non ci darà una mano? » «Non senza disporre di prove. Ieri sera gli ho parlato per un'ora. Il succo è che i responsivisti hanno un sacco di soldi, il che significa che hanno una notevole influenza a Washington. Lang non si muoverà se non sulla scorta di prove solide del fatto che Severance stia architettando qualcosa. » «

Che jella. » «Non dirmelo.»

« Perché non lasciamo perdere le Filippine e andiamo direttamente alla fonte e ci occupiamo noi stessi di Severance? »

« Cosa credi? Ci ho pensato. Lang mi ha messo in guardia dal dare la caccia a Severance. E tu e io sappiamo bene che, se ci facessimo beccare mentre operiamo negli Stati Uniti, finiremmo i nostri giorni in prigione. 

» « E allora non ci faremo beccare. »

Juan guardò l'amico. Line non stava affatto scherzando. « Se proprio dovesse essere indispensabile, lo metterò ai voti tra l'equipaggio.»

Sapeva che ogni membro della Corporation avrebbe rischiato qualunque cosa per riportare a casa Hanley, 

pur sapendo che così facendo Overholt non gli avrebbe mai più commissionato una sola operazione, cosa che l'astuto veterano della CIA aveva minacciato di fare se Thomas Severance o sua moglie avessero anche solo avanzato l'ipotesi di essere sotto sorveglianza. 

Il lussuoso taxi acquatico accostò lungo la fiancata della nave. 

Elegante e splendido com'era, non reggeva il confronto con il pilota, una biondina con una camicetta e una gonna cortissime e attillate, che lasciavano pochissimo spazio all'immaginazione. Con l'elicottero ancora fuori uso giù nell'hangar, il taxi portuale era il mezzo più veloce per raggiungere la riva senza richiamare eccessive attenzioni sulla Oregon. 

« Capitarne Cabrillo, je suis Donatella », gridò la ragazza per sovrastare il borbottio del motore al minimo. Il suo accento fece comparire un sorrisino rapace sul volto di Line. 

« Solo a Monaco », sussurrò Juan a Line. 

« Pensi forse che, dopo una notte al casinò, qualche riccastro voglia farsi riaccompagnare al suo yacht da un pilota ripugnante?»

La ragazza tenne ferma la sua imbarcazione reggendo la scaletta di imbarco mentre i due uomini scendevano con le sacche di pelle in spalla. 

Alla fine dei sei metri di dislivello, Juan gettò la sacca sulla panca posteriore e si avvicinò al capodibanda. 

« Grazie », disse. 

Quando Line saltò sul motoscafo, questo oscillò come se fosse stato investito da un'onda. Donatella rivolse un bel sorriso a entrambi, indugiando con lo sguardo su Line ben più che su Cabrillo, mentre metteva le mani sui comandi cromati del gas. 

« Presidente! Un attimo! » gridò Eric Stone, sporgendosi dal parapetto. 

« Che c'è? »

« Ho trovato qualcosa. »

« Possiamo parlarne dopo? C'è un elicottero che ci sta aspettando per portarci all'aeroporto di Nizza. »

«Aspetta un attimo. » Eric scavalcò il parapetto e scese goffamente dalla scaletta, tenendo in una mano un computer portatile. Notò Donatella solo quando fu sul motoscafo, ma senza degnarla di un secondo sguardo. 

Era distratto dalle notizie che doveva dare. 

Juan fece un cenno alla ragazza, che spinse i comandi in avanti e andò a poppa per consentire a Line di parlare mentre scostava i bagagli per accomodarsi insieme a Eric. Dovettero alzare la voce per imporsi sulla forza del vento e sulle vibrazioni del potente motore. 

« Cosa hai saputo? » chiese Juan. 

Eric aprì il computer. « Ho controllato se per caso si sono verificati incidenti particolari su navi a bordo delle quali i responsivisti avevano organizzato i loro ritiri spirituali in mare. »

« Hai trovato qualcosa? »

«Se ho trovato qualcosa? Oh, sì. Ti ricordi che di recente sono state denunciate diverse epidemie virali su navi da crociera? Di solito un norovirus gastrointestinale... »

« Si direbbe che negli ultimi due anni siano decisamente aumentate », sottolineò Juan. 

« Non è una coincidenza. All'inizio, ho controllato gli elenchi dei passeggeri delle compagnie di crociere. » Juan non ebbe bisogno di chiedere a Eric come aveva ottenuto un'informazione tanto confidenziale. 

« Ho incrociato quei dati con le liste di appartenenza del movimento responsivista. Quando ho intravisto un modello ricorrente, ho concentrato l'attenzione sulle navi da crociera colpite da malanni insoliti. È stato allora che ho trovato il filone aureo. Delle diciassette epidemie che ho analizzato - verificatesi negli ultimi due anni - sedici si sono avute quando a bordo c'erano dei responsivisti. La diciassettesima non era un norovirus e la causa è stata individuata in un Escherichia coli trovato nella lattuga coltivata in una particolare tenuta agricola della California. Quel ceppo ha colpito anche qualcuno in Florida, Georgia e Alabama. »

«Mi venga un colpo. »

«Non è finita qui. Ti avverto, non c'è alcun schema ricorrente per quanto attiene a compagnie di crociere e porti di scalo. Ma un chiaro schema ricorrente lo si può riscontrare. Nel corso del primo incidente, solo alcuni passeggeri si sono ammalati e in molti casi si trattava di soggetti anziani. Nel secondo caso, una quarantina di persone hanno manifestato qualche sintomo. Ma, una volta che arriviamo al diciassettesimo, che si è verificato due mesi fa a bordo di una nave chiamata Destiny, quasi ogni passeggero e membro dell'equipaggio è rimasto infetto. La compagnia di crociere è stata costretta a far atterrare un elicottero a bordo con una équipe medica e un gruppo di ufficiali sani per ricondurre in porto la nave. »

Juan si appoggiò al morbido schienale in cuoio, con la vibrazione del motore che cercava di sciogliergli la tensione ai muscoli della schiena. 

Nel pozzetto, Line sovrastava il pilota e si capiva che la ragazza era felice della sua compagnia. La sua risata fluttuò nell'aria. D'un tratto, Juan si sporse di nuovo in avanti. « Stanno perfezionando dei metodi di diffusione. »

« È quello che pensiamo anche Mark e io. Sono migliorati volta per volta, finché non hanno raggiunto un tasso di infezione pari quasi al cento per cento. »

« E la Golden Dawn rientra in quello schema? » « Una volta stabilito come infettare l'intero carico umano di una nave, non hanno dovuto far altro che testare la letalità della loro tossina. »



« Sulla loro stessa gente? » Cabrillo era scioccato. « E possibile che si trattasse delle stesse persone che avevano sviluppato l'agente. Perché rischiare che uno di loro potesse cambiare idea? »

« Santo cielo. Perché? » Le tessere del puzzle erano davanti a lui, solo che non sapeva come metterle insieme. Cosa avrebbero potuto guadagnare i responsivisti dal massacro di chi si trovava a bordo di una nave da crociera? E la risposta che continuava a girargli in testa era: assolutamente nulla. 

Che altre organizzazioni terroristiche non si lasciassero sfuggire un'opportunità del genere era concepibile e valutò l'ipotesi che una di esse avesse pagato per avere un'arma di sterminio del genere, ma i responsivisti erano ricchi, grazie ai soldi dei loro adepti di Hollywood. 

Erano fautori del controllo demografico. Pensavano che ammazzare quindici o ventimila pensionati che stavano sprecando l'eredità dei figli su una crociera nei Caraibi avrebbe modificato le sorti del sovrappopolamento del pianeta? Se erano folli fino a quel punto, avrebbero puntato a qualcosa di molto più grande. 

L'allettante soluzione del puzzle era a portata di mano, ma Juan sapeva che era incompleto. « Ci sfugge qualcosa. »

Il motoscafo rallentò per entrare nella darsena e si diresse verso un molo nei pressi di un ristorante elegante. Un cameriere stava innaffiando la banchina di legno in vista della clientela della colazione che intendeva smorzare gli effetti della sbornia. 

«Cos'è che ci sfugge?» chiese Eric. «Questi esperimenti puntano a infettare i partecipanti alle crociere con una tossina che si dimostra fatale al cento per cento. »

«Non al cento per cento. Se l'hanno rilasciata sulla Dawn, Jannike non dovrebbe essere in vita. »

«Respirava tramite una maschera a ossigeno», gli ricordò Eric. 

« Persino con le cannule nelle narici, inalava comunque aria pompata dal sistema di ventilazione della nave. »

« Non farebbe alcuna differenza se il virus non è a diffusione aerea. 

Potrebbe essere stato nell'acqua o nel cibo. Magari, lei non ha mangiato né bevuto. »

«Andiamo, Eric, non fare il finto tonto. Hanno dovuto colpire tutti allo stesso tempo, in caso contrario qualcuno avrebbe chiesto aiuto via radio. 

E, comunque, è impossibile controllare il momento in cui uno beve un sorso d'acqua o mangia, il che nega la tua idea precedente sull'avvelenamento alimentare. »

Stone parve mortificato. « Scusa. Hai ragione. Troppa Red Bull e poco sonno. »

«E se l'attacco ai danni della Golden Dawn fosse stato un'aberrazione e non rientrasse nell'escalation da loro prevista? »

« Che intendi dire? »

«Non lo so. E solo una riflessione. Due mesi fa, su quella nave avevano quasi ottenuto il cento per cento... » « Sulla Destiny. »

«Esatto. La Destiny. Non c'era motivo di colpire un'altra nave. Sapevano di aver trovato il metodo giusto. »

« Quindi, le persone a bordo della Dawn sono state uccise per ridurle al silenzio? »

Juan si alzò mentre Donatella finiva di legare le cime. «Non lo so », ripetè Juan. « Sta' a sentire, un jet è in attesa di portarci a Manila. 

Chiamerò Langston e gli passerò queste informazioni. Se non si mette sulle tracce di Severance, per lo meno potrà diramare tra le compagnie di crociere un allarme per una potenziale minaccia terroristica. »

Cabrillo sapeva che Overholt avrebbe fatto circolare le sue informazioni, ma dubitava che ne sarebbe seguito granché, all'atto pratico. Dopo l'11 settembre, di minacce generiche se ne segnalavano in continuazione e di solito venivano ignorate, come il ragazzino che grida al lupo al lupo. « Donatella? » « Oui, capitarne. »

«Ti dispiacerebbe riportare il mio giovane amico alla nave? Mettilo sul conto che ho aperto con il tuo capo. » « Certo, signore. Sarà un piacere. 

»

«Anche per lui, ne sono certo.» Juan tornò a rivolgersi a Eric. «

Continua a lavorarci e chiamami se ci sono novità. » « Contaci, capo. »

Line e Cabrillo scesero dal motoscafo e salirono sul molo, trascinandosi dietro i bagagli. « Cos'è che ti ha dato la ragazza? » chiese Juan. 

Line prese un biglietto da visita dalla tasca del giubbotto di pelle. «

Cosa? Questo? Il suo numero di casa e di cellulare... »

«Con tutto quello che sta succedendo, riesci a pensare al sesso? »



« Presidente, ho imparato che nella vita tutto fa riferimento alla riproduzione e all'evoluzione e molto presto quella ragazza sentirà la mancanza di Line. »

« Riproduzione ed evoluzione, eh? » Juan scosse la testa. « Sei come Murph e Stoney. »

« La differenza sostanziale, Juan, è che io con le ragazze ci esco, mentre quei due ragazzini se lo sognano e basta. »

Max Hanley si svegliò in un mare di sofferenza. 

Il dolore si sprigionava dalla coscia e dalla testa. Si faceva sentire a corrente alternata, abbattendosi sul suo capo con l'impeto di un uragano. 

Il primo istinto fu di massaggiarsi le tempie e capire come mai gli pulsasse la gamba, ma, persino nel suo stato di flebile coscienza, capì che era il caso di restare immobile fino al momento in cui avesse ripreso maggiormente le sue facoltà. Non era certo del perché, ma sapeva che era importante. Passò del tempo. Forse cinque minuti oppure dieci. Non aveva modo di giudicarlo se non in base al martellamento che provava alla testa e al dolore alla gamba che cresceva e si placava al ritmo dei suoi battiti cardiaci. 

Man mano che la sua mente tornava a fuoco, capì di trovarsi su un letto. 

Non c'erano lenzuola né cuscini e il materasso gli grattava le spalle. 

Fingendo di essere ancora privo di sensi, si mosse leggermente. Per lo meno, gli avevano concesso il decoro dei boxer, per quanto avvertisse la fredda carezza dell'acciaio sulle caviglie e sui polsi. 

D'un tratto, si ricordò tutto: Zelimir Kovac, la fuga di Eddie e l'odore dolciastro e nauseabondo dello straccio che gli veniva schiacciato sul naso e sulla bocca. Gli faceva male la testa perché era stato narcotizzato. E poi l'altro orrore lo colpì come uno schiaffo in pieno volto e lui emise un rantolo involontario. 

Era di nuovo in un furgone che si stava allontanando dal loro albergo. 

Kovac gli aveva somministrato un quantitativo di narcotico sufficiente a renderlo sottomesso, come un ubriaco da portar via da una festa. Max si trovava nel retro del furgone. Si rendeva vagamente conto della presenza di altri. Kyle? Adam Jenner? Non avrebbe saputo dirlo. 

Kovac aveva passato una penna ottica sul suo corpo, una specie di metal detector di quelli in uso negli aeroporti. Quando quell'aggeggio aveva emesso un segnale acustico all'altezza della gamba di Max, Kovac gli aveva squarciato i pantaloni con un coltellino. Gli ci era voluto solo un secondo per trovare la cicatrice e aveva infilato la lama nella carne di Max senza alcuna delicatezza. Per quanto sotto l'effetto di un blando anestetico, Max aveva provato lo stesso un dolore terribile. Aveva gridato nel bavaglio che gli avevano legato intorno alla bocca e aveva tentato di divincolarsi, ma qualcuno gli aveva schiacciato le spalle contro il fondo del furgone. 

Kovac aveva ruotato la lama, aprendogli la ferita in modo tale che, quando aveva ritratto la lama, era riuscito a infilargli le dita nella carne. Il sangue era sgorgato abbondante dal taglio. Max aveva lottato contro il dolore, opponendovisi come se avesse una minima possibilità di farcela. Kovac aveva continuato a frugare con le dita nella ferita, senza preoccuparsi di non indossare i guanti né di essersi inzuppato di sangue la manica della camicia. 

« Ecco », aveva detto alla fine, ritraendo la mano. 

Il transponder transdermico aveva grosso modo le dimensioni e la forma di un orologio digitale. Kovac lo tenne bene in mostra per consentire a Max, sconvolto com'era, di vederlo. A quel punto, il serbo lo aveva buttato sul fondo del furgone e lo aveva frantumato ripetutamente con il calcio della pistola. 

Dopodiché, aveva infilato l'ago ipodermico nel braccio di Max, sussurrandogli: «Avrei potuto aspettare che questa droga facesse effetto, ma che soddisfazione ci sarebbe stata? »

Era l'ultimo ricordo di Max prima di quel momento, quello in cui si era svegliato. 

Non sapeva dove si trovava né da quanto tempo era prigioniero. Avrebbe voluto muoversi, massaggiarsi le tempie e dare un'occhiata alla gamba, ma era certo di essere sotto osservazione e dubitava che le sue manette avessero un gran gioco. Nella stanza non c'era nessuno. Era sveglio da un po', a sufficienza per sentirne o percepirne la presenza, persino a occhi chiusi. Il che non significava che non vi fossero telecamere alle pareti e microfoni nei paraggi. Intendeva attendere il più a lungo possibile prima di far sapere ai suoi carcerieri che era cosciente e utilizzare tutto quel tempo per consentire che il suo organismo finisse di liberarsi del narcotico che gli era stato somministrato. Per sopportare ciò che sapeva gli sarebbe stato fatto, doveva essere il più in forma possibile. 

Passò un'ora, ma sarebbero potuti essere dieci minuti. Max non era in grado di dirlo. Aveva perso la cognizione del tempo. Sapeva che l'incapacità di regolare l'orologio interno del corpo era uno strumento essenziale nell'arsenale di un interrogatore, per cui si sforzò di non lasciarsi prendere dall'angoscia. Nel tentativo di stabilire se era notte o giorno, infatti, un prigioniero rischiava di impazzire; sopprimendo con la forza di volontà quel bisogno naturale, Max sottrasse al suo carceriere la possibilità di utilizzarlo come strumento di tortura. 

In Vietnam, non era mai stato un problema. Le gabbie e le celle in cui era stato rinchiuso erano abbastanza sgangherate perché almeno una sottile lama di luce potesse entrarvi sempre. Ma tenersi al corrente delle tecniche di interrogatorio era parte integrante del lavoro di Max e lui sapeva quanto fosse importante per un carceriere lasciare il prigioniero nell'incertezza temporale. 

Quanto al resto che potevano avere in serbo per lui, avrebbe dovuto solo aspettare. 

Una pesante serratura si apri a poca distanza da lui. Max non aveva sentito avvicinarsi nessuno, per cui capì che doveva trattarsi di una porta spessa. Con ogni probabilità, dunque, la stanza era stata concepita come cella di prigionia e non come ambiente provvisorio, allestito per ospitarlo. Il fatto che i responsivisti disponessero di una cella del genere non era di buon auspicio. 

La porta si aprì con un cigolio di metallo arrugginito. Veniva aperta poco, oppure la cella era in un ambiente umido o, addirittura, nel sottosuolo. Max non mosse un muscolo, restando in ascolto del rumore prodotto da due paia di piedi che si stavano avvicinando al letto. Uno aveva il passo più pesante dell'altro. Kovac aveva un complice? 

«Sarebbe già dovuto rinvenire», disse Zelimir Kovac. 

«È vero, è un omone», convenne l'altro. Aveva un accento americano. «Ma ogni persona è diversa. »

Kovac diede un buffetto a una guancia di Max. Max produsse un gemito, come se fosse vagamente cosciente del contatto ma ancora troppo intontito per darsene peso. 



«Sono passate ventiquattrore», disse il sicario serbo. «Se non si sveglia entro un'ora, gli inietterò uno stimolante. »

« Rischiando un arresto cardiaco? »

Max aveva una pressione sanguigna leggermente alta. La prossima volta che quei due uomini fossero entrati nella stanza, di certo sarebbe stato sveglio. 

«Il signor Severance sarà qui tra poco. Dobbiamo sapere quale conversazione si è svolta tra quest'uomo e suo figlio. L'hanno tenuto sedato per tutto il tempo in cui l'hanno avuto tra le mani. Chi può sapere cosa gli ha detto sotto l'effetto dei farmaci? »

Avevano urgente bisogno di informazioni, pensò Max. Contrariamente alle credenze popolari, un vero interrogatorio dura settimane, spesso mesi. 

L'unico sistema efficace per ottenere informazioni in fretta consiste nel provocare dolore, un dolore di terribile portata. Solo così la vittima finisce per raccontare all'interrogatore tutto ciò che vuole sentire. È

compito dell'interrogatore non rivelare le proprie intenzioni, di modo che il prigioniero non possa che raccontare l'assoluta verità. 

A Max restava un'ora per capire cosa voleva sapere Kovac, perché per nessun motivo al mondo avrebbe mai raccontato la verità a quel bastardo. 

A Kevin Nixon venne la nausea quando superò lo sbarramento di sicurezza e arrivò sul set del film. La sua presenza in quel posto significava infrangere un voto fatto alla compianta sorella. Sperava solo che, date le circostanze, lo avrebbe perdonato. Quella parte del film di Donna Sky veniva girata in un vecchio magazzino abbandonato dopo la riunificazione tedesca. A Kevin l'edificio ricordò un po' la Oregon, solo che in questo caso la ruggine era vera. Alcuni semirimorchi, camion del catering, impalcature, giraffe per le cineprese e binari a scartamento ridotto per le cosidette carrellate erano disseminati sull'ampia superficie del parcheggio. Uomini e donne correvano per il set, muovendosi a passo spedito perché nel mondo del cinema il tempo è denaro. Nixon calcolò da ciò che vide che la produzione stesse spendendo centocinquantamila dollari al giorno. 

Il caos organizzato di un film ad alto budget gli era ben noto, ma ormai gli era anche del tutto estraneo. 

Un addetto alla sicurezza, in divisa ma disarmato, stava per avvicinarlo quando qualcuno gridò dalla parte opposta del parcheggio: « Non posso credere che sia davvero tu ». 

Gwen Russell superò rapidamente l'addetto alla sicurezza e abbracciò con forza Nixon, affondando il viso nella sua barba fitta, dopo averlo baciato su entrambe le guance. Carica di energia come sempre, ruppe presto l'abbraccio e lo scrutò. 

« Hai un aspetto fantastico », gli disse alla fine. 

« Ho finalmente ammesso che nessuna dieta al mondo mi sarebbe stata d'aiuto e cosi due anni fa mi sono fatto fare l'intervento di bypass allo stomaco. » Nella sua atavica battaglia contro il peso, si era trattato di una mossa disperata che però aveva dato i suoi frutti. Prima dell'operazione, Kevin non aveva mai pesato meno di cento chili fin dai tempi dell'università. Ora il suo peso stava sotto i dignitosi ottantacinque chili, distribuiti su una struttura massiccia. 

I cuochi della Oregon gli preparavano pasti speciali, conformi alla sua dieta postoperatoria, e anche se non sarebbe mai stato un patito dell'esercizio fisico, si atteneva scrupolosamente al suo regime giornaliero di esercizi. 

« Ha fatto miracoli, amico mio. »

Lei lo fece ruotare e infilò un braccio sotto il suo, per far sì che fosse lui a riaccompagnarla a una fila di case mobili sistemate lungo un lato del parcheggio. 

Gwen aveva i capelli rosa e indossava pantaloncini da ciclista dalle tinte accese e una camicia di flanella da uomo. Intorno al collo aveva almeno una quindicina di catene d'oro e le sue minuscole orecchie erano ornate da sei piercing ciascuna. Era stata l'assistente di Nixon quando lui aveva ricevuto la nomination per l'Oscar ed era diventata, a sua volta, una truccatrice molto richiesta. 

« Da qualche anno sei sparito. Nessuno sapeva dove fossi o cosa stessi facendo », gli disse precipitosamente. « Per cui spettegola un po' e raccontami tutto. »

« Non c'è molto da raccontare, in realtà. » La donna fece una pernacchia. «Bah! Sparisci per... otto anni e dici che non c'è nulla da raccontare? Non è per caso che tu abbia incontrato Dio o che so? Aspetta un attimo, hai detto che volevi parlare con Donna. Sei entrato a far parte del suo gruppo, i reazionari? »

« Responsivisti », la corresse Kevin. 

«Quello che è», ribatté Gwen, nel suo miglior accento da svampita. « Ne fai parte? »

« No, ma devo parlarne con lei. »

Raggiunsero il trailer del trucco. Gwen aprì la porta e salì con scioltezza sulla scaletta. L'odore di cera di cosmetici e fiori essiccati era fortissimo. Sotto una lunga specchiera e di fronte a un bancone ingombro di bottiglie e barattoli di ogni dimensione e foggia, oltre che di matite eyeliner e spazzolini da trucco sufficienti a ripulire uno stadio di calcio, erano allineate sei sedie. Gwen estrasse due bottiglie d'acqua da un piccolo frigorifero, ne lanciò una a Kevin e si abbandonò su una sedia. Le luci intense le fecero brillare i capelli come zucchero filato. 

«Allora, forza... si era appena tenuta la cerimonia degli Oscar - che, per inciso, avresti dovuto vincere tu - e... puf, sei scomparso. Che storia è?»

« Sono dovuto andarmene da Hollywood. Non la sopportavo più. »

Ovviamente, Kevin non le avrebbe detto che cosa si era messo a fare da quando aveva voltato le spalle al mondo del cinema, ma quella donna era stata una buona amica e meritava di conoscere la verità. 

« Sapevi com'ero », esordì. « Ero di sinistra, ho sempre votato per i democratici, detestavo il partito repubblicano, facevo donazioni a organizzazioni ambientaliste e guidavo un'automobile ibrida. Ero parte del sistema hollywoodiano come tutti. » «Non dirmi che sei diventato conservatore», disse Gwen, 

fingendosi inorridita. Non aveva mai mostrato il minimo interesse per la politica. 

«No», rispose. «Sto solo cercando di contestualizzare l'accaduto. L'11

settembre è cambiato tutto. » La semplice menzione di quella data fece sbiancare Gwen, come se sapesse che direzione avrebbe preso il racconto. 

« Mia sorella doveva venire a trovarmi a Boston. » «Non...»

«Il suo aereo è quello che è finito contro la torre nord del World Trade Center. »

La donna si protese per stringergli una mano. « Oh, mi dispiace. Non ne avevo idea. »

«Non ce l'ho fatta a dirlo a nessuno. » « Ecco, dunque, perché te ne sei andato. Per la morte di tua sorella. »

«Non direttamente», disse Kevin. «Be', forse. Non lo so. Tre settimane dopo il funerale, ho ripreso a lavorare, ho provato a riportare la mia vita su un binario di normalità. Mi sono messo a fare il truccatore per uno sceneggiato. Non ti dirò chi era la star perché oggi è ancor più famosa di allora. Era seduta sulla sua poltrona a parlare col suo agente degli attentati. Ha detto qualcosa, tipo: 'Sai, penso che ciò che è successo a quella gente sia terribile, ma che questo paese se lo meriti. 

Voglio dire, guarda come trattiamo il resto del mondo. Non dobbiamo sorprenderci se ci odiano'. 

«Si trattava di un pensiero piuttosto diffuso», aggiunse Nixon. «Allora come oggi. Ma poi quella donna ha detto che le persone che erano morte, tra cui mia sorella, erano responsabili di quegli attentati tanto quanto gli attentatori stessi. 

« Non riuscivo a credere alle mie orecchie. La mia sorellina aveva ventisei anni e stava per iniziare la specializzazione in medicina e quella svampita strapagata dice che gli attacchi sono tutta colpa di mia sorella. E la fuga dalla realtà, Gwen. A Hollywood, le persone sono così disconnesse dalla realtà che non ce l'ho più fatta a sopportarla. 

Quell'attrice ha guadagnato milioni di dollari mostrando le mutande sullo schermo in spregio

alla sensibilità dei musulmani e dà la colpa di tutto quell'odio a mia sorella. 

« Ho ascoltato ancora per un paio di mesi quello che la gente del settore aveva da dire e ho capito che tutti più o meno la pensavano allo stesso modo. La faccenda del 'tutta colpa dell'America' avrei potuto accettarla. Quello che proprio non riuscivo a digerire era il fatto che nessuno ritenesse di far parte dell'America. »

Kevin non aggiunse il fatto che si era presentato alla CIA per offrire le sue competenze esclusive né che gli era stato offerto un lavoro decisamente più interessante e remunerativo in seno alla Corporation, con ogni probabilità perché Langston Overholt aveva passato il suo nome a Juan ancor prima che la CIA sapesse che era interessato. 



Abituarsi alla natura paramilitare della banda di pirati di Cabrillo era stato molto facile e, per la prima volta, Nixon era riuscito a capire il fascino del mondo militare. Non consisteva nell'azione e nell'avventura, dato che molte giornate erano all'insegna della noia. Si trattava del cameratismo, della lealtà reciproca. Attribuivano gli uni agli altri la somma responsabilità di tenersi reciprocamente al riparo dal male, il che formava legami ben più profondi di quanto Kevin ritenesse possibile. 

Ma il tempo trascorso a bordo della Oregon in realtà non lo aveva cambiato tanto. Continuava a donare soldi a cause progressiste, votava i candidati del partito democratico ogni volta che si ricordava di farsi rilasciare una scheda elettorale per corrispondenza e teneva la sua automobile ibrida in un'autorimessa di Los Angeles. Però, attribuiva un valore addirittura superiore alla libertà di fare tutte quelle cose. 

«Wow! Mi dispiace tanto», disse Gwen dopo un lungo silenzio. « Non presto grande attenzione a quelle cose. »

«Un tempo non lo facevo nemmeno io, adesso invece... » La sua voce si spense e lui si strinse nelle spalle. Si rendeva conto di averla messa a disagio. Forse era cambiato più di quanto avesse pensato. 

La porta del trailer si aprì all'improvviso. Nel circuito delle interviste dei talk show del mattino oppure sul tappeto rosso della prima di un film, Donna Sky era una presenza luminosa capace di riempire qualunque sala. Era lo stile e l'eleganza personificati. 

Irrompendo nel trailer del trucco con i capelli nascosti sotto un cappellino da baseball e niente fondotinta a mascherarne l'acne, sembrava una delle tante donne poco più che ventenni con un sacco di falsi problemi, che ce l'avevano con il mondo intero. I suoi occhi erano iniettati di sangue e cerchiati di scuro e, dall'altro lato della stanza, Kevin avvertì le esalazioni delle bisbocce della sera prima. 

« Chi diavolo è lei e cosa ci fa qui? » chiese bruscamente a Nixon. La sua voce caratteristica era impastata dai vistosi postumi di una sbronza. 

L'attrice fece una pausa, lo studiò e, finalmente, lo riconobbe. « Lei è Kevin Nixon, vero? Ha curato il mio trucco in Gioielli di famiglia. »

«E il film che l'ha lanciata, se non ricordo male», disse Kevin, alzandosi. 

« Il successo prima o poi sarebbe comunque arrivato », disse Donna, boriosa. Prese la sedia lasciata libera da Kevin e si rivolse a Gwen, girando la testa: « Per favore, liberami delle borse sotto gli occhi. Per un paio d'ore ancora non devo girare, ma non sopporto di avere quest'aspetto ». 

Kevin aveva una gran voglia di dirle che non avrebbe dovuto fare il giro dei locali la notte prima, ma tenne a freno la lingua. 

Gwen lanciò a Kevin uno sguardo d'intesa e disse: « Come no, tesoro. Per te, qualunque cosa ». 

« Sta lavorando alla produzione di questo film? » chiese Donna a Nixon mentre Gwen si metteva al lavoro con pennelli e eyeliner. 

« In realtà, no. Sono qui per parlare con lei, se non ha niente in contrario. »

La donna sospirò platealmente e poi disse: « Cavolo! Di cosa vuole parlarmi? »

Kevin rivolse un'occhiata a Gwen. Lei capì al volo. « Donna, tesoro, perché non lasci che sia Kevin a occuparsi del tuo trucco, così potete fare due chiacchiere in privato? »

«Va bene.»

Muovendo solo le labbra, Nixon rivolse a Gwen la parola Grazie, mentre quest'ultima si faceva da parte, consegnandogli un pennello. Attese che fosse uscita dal trailer prima di mettersi al lavoro. «Vorrei parlare di Thom Severance e del movimento responsivista. 

»

Donna Sky si irrigidì di colpo. «Mi dispiace, ma non accetto domande su questo argomento. »

« È importante. Ne va della vita di alcune persone. » «Non mi va di parlarne, capito? Se vuole parlare della mia carriera o della mia vita sociale, sta bene. Ma non intendo più affrontare il tema responsivismo con nessuno. » « Perché? »

« Non mi va e basta! »

Kevin cercò di ricordarsi tutto ciò che Linda gli aveva insegnato nelle precedenti ventiquattr'ore su come condurre un interrogatorio. « Più o meno una settimana fa, una nave da crociera noleggiata dai responsivisti è affondata nell'oceano Indiano.»

« Lo so. L'ho saputo dal telegiornale. Pare che sia stata travolta da un'onda. Hanno usato un nome particolare per descriverla »

« Onda anomala», disse Kevin. « Esatto. La nave è stata travolta da un'onda anomala. » Kevin estrasse un elegante laptop dal suo zaino e lo posò sul bancone, spostando il cumulo di paccottiglia di Gwen. Nel giro di pochi secondi, trovò il file che voleva. 

La qualità delle immagini era scarsa perché la telecamera utilizzata da Mark Murphy a bordo della Golden Dawn aveva avuto a disposizione pochissima luce, ma bastava ugualmente per cogliere le espressioni inorridite del personale della plancia di comando senza vita e dei litri e litri di sangue sparsi sul ponte. Le lasciò scorrere per circa cinque minuti. « Cos'era? Un film a cui sta lavorando? » «Era un video girato a bordo della Golden Dawn. Tutti i passeggeri e gli uomini dell'equipaggio a bordo sono stati assassinati, avvelenati con qualcosa di talmente tossico che nessuno ha avuto nemmeno il tempo di utilizzare la radio. »

Trovò un altro video. Stavolta, le immagini erano state riprese dalla telecamera montata sull'antenna della Oregon e mostravano la nave che affondava. Quando il fascio di luce del riflettore setacciò la prua, se ne distinse chiaramente il nome. 

Donna Sky era molto confusa. « Chi ha fatto quelle riprese e perché i media non ne hanno parlato? »

« Non posso dirle chi è stato a girare il materiale video, ma non è ancora stato passato ai media perché si è trattato di un attacco terroristico e le autorità non vogliono che i terroristi sappiano che noi ne siamo al corrente. »

Kevin si accorse che l'attrice aveva notato subito l'uso che lui aveva fatto del pronome. «Per caso, lei è... voglio dire, lavora per...?»

«Non posso rispondere, ma il fatto che io abbia in mano questo video dovrebbe bastare. »

« Perché me l'ha mostrato? Non so nulla di terrorismo. » «Il suo nome è saltato fuori ripetutamente nel corso delle indagini e ci sono prove del fatto che a porre in atto questo attacco siano stati alcuni elementi in seno al movimento responsivista. » Lo disse nel modo più delicato possibile. La donna gli avrebbe creduto oppure avrebbe chiamato gli addetti alla sicurezza e lo avrebbe fatto cacciare fuori. 

Il riflesso dell'attrice nello specchio lo guardò fisso. Kevin aveva costruito la propria carriera mascherando visi, non leggendoli. Non aveva idea di cosa le stesse passando per la testa. Si chiese come avrebbe reagito se qualcuno gli avesse detto che il suo capo era un terrorista. 

« Non le credo », gli disse alla fine. « Secondo me, ha creato ad arte questo filmato per screditare Thom e Heidi. »

Per lo meno, non mi ha buttato fuori subito, pensò Kevin. Le chiese: «

Perché avrei fatto una cosa del genere? Quale motivo avrei avuto per falsificare quei filmati e attraversare mezzo mondo per farglieli vedere? 

»

«Come faccio a sapere quello che ha in mente?» sbottò Donna. 

« La prego, ci rifletta. Se avessi voluto screditare il responsivismo, non darei questi filmati alla CNN O alla Fox? » La donna esitò un attimo prima di rispondere. 

« Probabilmente sì. »

«Allora, visto che non l'ho fatto, la mia intenzione deve essere un'altra. Giusto? » « Forse », ammise. 

« E allora perché quello che dico non può essere la verità? » « I responsivisti rifiutano la violenza. E impossibile che un solo membro del nostro gruppo abbia fatto una cosa del genere. Con ogni probabilità, si è trattato di un manipolo di antiabortisti radicali o che so. »

« Signorina Sky, mi creda se le dico che abbiamo passato al vaglio ogni singolo gruppo al mondo per cercare i responsabili. Tutto ci riporta ai responsivisti. E non parlo della base. » Kevin stava procedendo a gonfie vele e le bugie continuarono a venirgli fuori con naturalezza. «

Riteniamo che tale atrocità sia stata perpetrata da un'ala scissionista che ha in programma altri attacchi analoghi. 

« Sappiamo bene entrambi che c'è gente che porta all'eccesso la propria fede. Nel nostro caso, pensiamo di avere a che fare con una situazione del genere: estremisti in seno alla vostra organizzazione. Se davvero vuole aiutare i suoi amici, deve dirmi tutto quello che sa. »

« D'accordo », sussurrò arrendevole l'attrice. Parlarono per quasi un'ora, prima che Gwen tornasse. Aveva con sé diverse comparse a cui fare il trucco in vista delle prossime scene. Alla fine, Kevin si convinse del fatto che Donna Sky non sapeva assolutamente nulla di quello in cui si era imbattuta la Corporation. Ebbe, inoltre, la sensazione che fosse una giovane triste e sola, imprigionata dal suo stesso successo, e che i dirigenti del movimento responsivista l'avessero reclutata proprio per quello. Poteva solo sperare che un giorno trovasse dentro di sé la forza per rendersi indipendente. Dubitava che sarebbe successo, ma poteva sempre sperarlo. 

« Mille grazie per aver parlato con me », disse Kevin, mentre metteva via il laptop. 

«Non credo di esserle stata di grande aiuto. »

« Si sbaglia. È stata fantastica. Grazie ancora. »

Si stava osservando il viso allo specchio. Aveva di nuovo il fascino che incantava tanto il pubblico. I danni prodotti dagli eccessi della sera prima erano spariti. Kevin aveva restituito al suo volto un'artificiosa miscela di innocenza e sex appeal. La tristezza dei suoi occhi apparteneva solo a lei. 

Per volare nelle Filippine, Cabrillo e Franklin Lincoln avevano impiegato poco più di quattordici ore. Il trasferimento dalla capitale Manila a Tubigon, sull'isola di Bohol, al centro di un arcipelago di oltre settemila isole, era durato quasi altrettanto, per quanto la distanza in linea d'aria fosse di poco inferiore ai cinquecento chilometri. Juan sapeva, per esperienza, che le cose andavano spesso in quel modo nei paesi del Terzo Mondo. 

Siccome a Bohol i trasporti di terra erano un terno al lotto, erano stati costretti prima a volare fino alla vicina isola di Cebu e poi a noleggiare una jeep robusta, per quanto vecchia, e ad attendere che il traghetto li portasse sull'altro lato dello stretto di Bohol. Line aveva sottolineato che il traghetto era così vecchio che c'era da chiedersi dove fossero gli schiavi rematori. La barca era inclinata a destra, malgrado fosse stata appositamente sovraccaricata sul fianco sinistro. 

Ogni speranza di dormire durante la traversata fu vanificata dal rimorchio del trattore assicurato accanto alla loro jeep e carico di maiali che pativano il mal di mare persino in quelle acque tranquille. Il tanfo e le strida sarebbero bastati a svegliare un morto. 

Per due volte, nel corso della traversata, i motori si spensero inspiegabilmente. La prima volta solo per qualche minuto. La seconda durò quasi un'ora, mentre un uomo dell'equipaggio, sotto lo sguardo scorbutico di un tecnico, trafficava accanto alle macchine. 

La preoccupazione di sopravvivere al viaggio fu una gradita distrazione per Cabrillo. Gli permise di non preoccuparsi per un po' della sorte di Max. Ma, quando i motori sussultarono, rimettendosi in funzione, i suoi pensieri tornarono immediatamente all'amico. Non gli sfuggì l'ironia del fatto che il padre

stesso di Hanley era morto nelle Filippine per difendere l'isola di Corregidor nei primi mesi della seconda guerra mondiale. 

Juan sapeva che Max avrebbe fatto tutto il possibile per proteggere suo figlio e la Corporation. Quell'uomo aveva un senso della lealtà che avrebbe inorgoglito persino un sanbernardo. Non gli restava che sperare di trovare una leva in grado di assicurare la liberazione di Max. Non si faceva illusioni riguardo ai sistemi che Zelimir Kovac avrebbe utilizzato per ottenere informazioni. E, se Max non fosse riuscito a resistere, una volta iniziato a parlare, sarebbe stato un uomo morto. 

Quel pensiero girava come un disco rotto nella mente di Cabrillo. 

Quando, finalmente, le luci di Tubigon si materializzarono, il suo telefono cellulare squillò. « Cabrillo. » « Ciao, Juan, sono Linda. » «

Si è fatto vivo? »

« No. Se è a Severance che ti riferisci. » « Dannazione. Sì, mi riferivo a lui. » Dieci telefonate al direttore dei responsivisti e ancora nulla. 

Juan si era finto il direttore dell'agenzia di servizi di sicurezza assunta da Max per salvare il figlio. Aveva parlato con l'impiegata alla reception abbastanza a lungo per sapere che leggeva romanzi rosa nella pausa pranzo. Ogni volta che lui aveva telefonato, lei si era scusata, dicendo che Severance non era disponibile, e lo aveva collegato a una segreteria telefonica. Juan aveva offerto qualunque ricompensa in cambio della libertà di Max e, quando ciò non aveva ottenuto risposta, aveva iniziato con le minacce. Nell'ultima telefonata, aveva avvertito Severance che, se Max non fosse stato rilasciato incolume, se la sarebbe presa con la sua famiglia. 

Si trattava di un bluff, grazie a Langston Overholt, ma Severance non poteva saperlo. E non sembrava nemmeno preoccupato. 

« Cosa c'è? » chiese Cabrillo. 

« Kevin ha appena finito con Donna Sky. Quella donna non sa nulla. »



« Ne è sicuro? »

«Hanno parlato per un'ora», disse Linda con la sua voce da fatina. « È

solo un'attrice che è entrata a far parte di una setta di pazzi. Ha un profilo troppo alto per essere coinvolta direttamente in qualcosa di sconveniente. E, secondo i giornali di gossip, è impegnatissima con le riprese del nuovo film per i prossimi quattro mesi, con grande disappunto del suo ultimo amante, che è in tournée in Australia con la propria band, e che, comunque, secondo Mark Murphy fa schifo. »

«In tal caso, è probabile che a me piaccia», disse Juan, digerendo quell'ultima informazione. « Se Gii Martell non ha fatto il nome di Donna Sky mentre parlava con Severance dopo che noi ci eravamo introdotti nel suo ufficio, allora deve trattarsi di qualcos'altro. Puoi chiedere a Hali di passare ancora al vaglio quel nastro? »

« Si è incavolato parecchio quando gli ho detto che forse si sbagliava e poi si è offerto di riascoltarlo tutto. »

« Digli che gli spetta una razione in più di grog. C'è altro? » « Eddie è tornato da Roma e la qualità audio delle intercettazioni sullo yacht del trafficante d'armi è buona, ma finora non c'è nulla di pertinente. »

Cabrillo si era del tutto scordato di quella missione. « D'accordo. 

Bene. Tienimi informato. Line e io siamo a circa tre ore dalla struttura filippina dei responsivisti. Vi terremo aggiornati. »

« Ricevuto, presidente. Buona caccia. Passo e chiudo. » Juan spense il telefono. 

« L'intera faccenda di Donna Sky è un fiasco? » chiese Line nell'abitacolo buio della jeep. Vestito tutto di nero, Line era solo una grande ombra al fianco di Cabrillo. « Già, non sa nulla. »

« Era comunque una scommessa azzardata. Una donna come quella non può portare a spasso il cane senza che i paparazzi la seguano. »

«Linda ha detto più o meno la stessa cosa», confermò Juan, mestamente. «

Me lo sarei dovuto immaginare. »

«Presidente, è dall'inizio che ci arrampichiamo sugli specchi. Non è il caso che ora tu ti abbatta così. Procediamo con le informazioni che abbiamo e vediamo dove ci portano. Che si tratti di un vicolo cieco o meno, dobbiamo provarci. » «Lo so», convenne Juan. «Solo che...» «... stavolta a rischio sono le chiappe di Max», Line completò la frase per lui. « E sei preoccupato. »

Cabrillo si sforzò di tirar fuori un sorriso fiacco. « Per usare un eufemismo. »

« Sta' a sentire, per ora questa è la pista migliore che abbiamo. Qui ci sono stati quattrocento responsivisti per Dio solo sa quanto e ora sono tutti morti, con ogni probabilità perché così nessuno potrà mai dire cosa stessero facendo. Troveremo ciò che ci serve e riporteremo a casa Max e suo figlio. »

Juan apprezzò il pistolotto di incitamento, che peraltro non gli migliorò l'umore. Ciò sarebbe successo solo una volta che Max fosse stato di nuovo a bordo della Oregon e che Thom Severance e Zelimir Kovac fossero stati inchiodati alla porta della latrina più vicina. 

Il traghetto entrò in porto con qualche sussulto, andando a sbattere contro il molo in una delle peggiori esibizioni di destrezza marinara a cui Cabrillo avesse mai assistito. Dieci minuti più tardi, dopo che la barca era stata assicurata al molo e la rampa era stata abbassata, Line avviò il motore della jeep e la fece scendere lentamente sulla banchina. 

Abbassarono subito i finestrini per disperdere l'odore dei maiali che aveva invaso l'abitacolo. 

« Ora o mai più », disse Juan, piazzando un piede sul cruscotto. 

Si rimboccò il pantalone. La sua protesi era un orribile arto di plastica in tinta pelle. Staccò la gamba e si slacciò lo stivale, sfilandoselo insieme alla calza. Nella pianta del piede artificiale c'era un buco. Estrasse una chiavetta a brugola dalla tasca, la infilò nel buco e la girò in senso antiorario, attivando un meccanismo interno alla gamba che gli consentiva di aprire la caviglia in due come un portavivande vecchio stile. Dentro quella che chiamava la sua gamba da contrabbandiere erano nascoste due pistole Kel-Tek. 

Malgrado le dimensioni ridotte, la Kel-Tek sparava pallottole calibro

.380 ad alta velocità. Per quella particolare missione, l'armiere della Oregon aveva svuotato i sette proiettili di ciascuna pistola e li aveva riempiti di mercurio. Quando una pallottola colpiva la carne e veniva rallentata, l'impatto faceva sì che il mercurio esplodesse e lacerasse il tessuto nello stesso modo in cui un ordigno a carica cava perfora la corazza di un carro armato. Un colpo a bersaglio in un punto qualsiasi del tronco sarebbe stato fatale e persino un colpo di striscio alla spalla o all'anca avrebbe staccato un arto. Cabrillo consegnò una delle due minuscole pistole a Line e si infilò l'altra dietro la schiena. 

La gamba da contrabbandiere conteneva anche un panetto di esplosivo al plastico e due detonatori a matita, tarati per deflagrare dopo cinque minuti. Nel corso degli anni, Juan aveva scoperto che, quando la sua protesi faceva scattare i metal detector degli aeroporti e lui si tirava su il risvolto per far vedere l'arto, veniva immancabilmente fatto passare con un ampio gesto della mano e un sorriso di scuse. Per quanto in quella occasione non si fossero imbattuti in nessun cane antibomba, si era preparato all'evenienza portandosi un flacone di pillole alla nitroglicerina e la relativa prescrizione medica per problemi cardiaci. 

La strada che portava fuori città, nel cuore delle colline, non veniva asfaltata da decenni. I responsivisti avevano operato sull'altro lato dell'isola e così ci volle un'ora per raggiungere la zona. Nel corso del viaggio, il sole aveva varcato l'orizzonte, rivelando una foresta pluviale e una giungla che cingevano la strada come se fosse un ininterrotto tunnel color smeraldo. I pochi paesi che superarono consistevano in un paio di rozze capanne dal tetto in paglia e in qualche rara baracca di lamiere. Con l'eccezione dell'occupazione giapponese durante la guerra, il ritmo di vita in quella parte dell'isola era lo stesso da millenni. 

Quando furono a circa otto chilometri dalla destinazione, Line abbandonò la strada, facendo finire la jeep in un boschetto abbastanza fitto per nascondere il veicolo. Non potevano sapere se i responsivisti avevano lasciato qualcuno di guardia alla loro struttura e non intendevano correre rischi inutili. Line e Cabrillo impiegarono alcuni minuti per perfezionare la mimetizzazione e cancellare le tracce di pneumatici che la jeep

aveva scavato nel terreno morbido. Pur sapendo dov'era nascosta, nessun uomo sarebbe riuscito a scorgerla se non da vicino. Juan sistemò un mucchietto di sassi sul margine della strada, per contrassegnarne l'ubicazione. 

Dopo essersi messi in spalla gli zaini zeppi di attrezzatura, si infilarono nella giungla e iniziarono il lungo cammino di avvicinamento. 



Il sole parve scomparire, rimpiazzato da una luminescenza verdastra che faticava a penetrare dall'alta tettoia di alberi. Il colore ricordò a Cabrillo il compartimento allagato della Oregon di notte, quando le luci della chiglia erano accese. 

Malgrado la stazza, Line si muoveva nella giungla con la grazia di un felino predatore, scovando le più piccole aperture nel folto della vegetazione, per non creare scompiglio. Sembrava che i suoi piedi non sfiorassero neppure il terreno. Quell'uomo era così furtivo che il volume della sinfonia di sottofondo degli insetti e degli uccelli non si abbassò mai né crebbe. 

Cabrillo si incamminò dietro di lui, voltandosi di continuo per verificare se qualcuno li stesse seguendo. L'aria era così umida che gli sembrava che i suoi polmoni si riempissero di liquido a ogni respiro. Il sudore gli scorreva copioso lungo la schiena e gli impregnava la fascetta del cappellino da baseball. Se lo sentiva freddo e scivoloso nel punto in cui il suo moncherino si univa alla gamba artificiale. 

Dopo essere avanzati furtivamente nella foresta pluviale per due ore, Line alzò un pugno e poi si acquattò sul terreno. Cabrillo fece altrettanto, strisciando per portarsi a fianco del corpulento SEAL. Erano arrivati al margine della giungla. Davanti a loro, per circa quattrocento metri, si estendeva un terreno erboso, prima di una scarpata quasi verticale e di una scogliera frastagliata sul mare. 

Con il sole alle spalle, Cabrillo non si dovette preoccupare del riflesso del binocolo che utilizzò per studiare il circondario. I responsivisti avevano eretto un solo edificio di metallo a poca distanza dalla scogliera. Era grande quanto un capannone e aveva un tetto leggermente inclinato per affrontare gli oltre quattro metri di precipitazioni annue. Pannelli opachi sul tetto consentivano di far entrare la luce diffusa del sole, visto che di finestre non ce n'erano. I fianchi erano di metallo spoglio coperto da una vernice anticorrosiva al minio e c'era una sola porta che si apriva su un parcheggio capace di ospitare una cinquantina di veicoli. 

A una trentina di metri dal capannone c'erano quattro file di spiazzi rettangolari di cemento. Cabrillo contò quaranta spiazzi vuoti per fila. 

Line gli diede un colpetto su una spalla. Disegnò un rettangolo nel terriccio e indicò il capannone. Poi, disegnò un altro rettangolo e indicò la distesa di cemento. Fino a quel momento, Cabrillo era riuscito a seguirlo. Poi, Line disegnò un quadrato ben più grande intorno all'intero complesso e indicò la distesa aperta. 

Juan studiò l'area con il binocolo e notò una linea retta che spezzava leggermente la distesa d'erba, prima di svoltare di novanta gradi. Guardò Line. Il veterano della Marina mise la mano di taglio sulla linea che aveva disegnato, per indicare che un tempo attorno al complesso c'era stata una recinzione. Dopodiché, si tirò gli angoli degli occhi con gli indici. 

Cabrillo annuì per comunicargli che aveva capito. Erano davanti a una ex installazione militare giapponese, con ogni probabilità un campo di prigionia. La recinzione era stata rimossa da anni e delle celle non restava altro che gli spiazzi in cemento. Si chiese se i responsivisti avessero scelto quel posto perché esistevano già le fondamenta su cui avevano costruito il loro edificio. 

I due uomini studiarono la struttura per altre due ore, scambiandosi il binocolo ogni volta che gli si appannava la vista. Nella radura non volava una foglia, tranne quando dall'oceano si alzava una brezza che faceva ondeggiare l'erba alta fino alle ginocchia. 

D'un tratto, Juan imprecò e si alzò. « Basta così. Non c'è nessuno. » Il volume della sua voce parve incredibilmente alto dopo tutte quelle ore di silenzio. 

« Come fai a esserne così sicuro? » gli chiese Line, con un filo di voce roca. 

«Ascolta. » Il tono con cui lo disse indicava chiaramente che ce l'aveva con se stesso. 

Line inclinò il capo. « Nient'altro che l'oceano che si infrange contro la base della scogliera. »

« Esatto. Vedi le staffe vuote sul tetto? Qua fuori devono esserci più di trenta gradi, il che significa che in quell'edificio devono essercene quasi cinquanta. Quelle staffe un tempo sorreggevano condizionatori molto grossi. Se li sono portati via quando hanno fatto fagotto. A meno che l'edificio non sia zeppo d'acqua, un distaccamento di guardie armate non durerebbe un'ora al suo interno, figuriamoci le settimane trascorse da quando hanno abbandonato questo posto. »

Cabrillo porse una mano a Lincoln per aiutarlo ad alzarsi. Il fatto che non si fosse strappato i muscoli della schiena era un attestato delle ore passate da Juan nella palestra della Oregon. 

Per quanto ragionevolmente certi della deduzione di Juan, si avvicinarono alla struttura con fare guardingo, mantenendosi a debita distanza dalla porta finché non si furono portati a ridosso della fiancata metallica. Il guscio dell'edificio era talmente caldo da strinare al tocco i polpastrelli di Juan. 

Con le pistole spianate, si avvicinarono alla porta. Juan mise in terra lo zaino e ne estrasse un pezzo di tubo di gomma. Lo avvolse intorno al pomello della porta e ne consegnò un'estremità a Line, tenendo l'altra nelle proprie mani. Si posizionarono su entrambi i lati della porta e Juan iniziò a strattonare il tubo. L'attrito della gomma contro il pomello di metallo lo fece ruotare e la porta si aprì. Se la porta fosse stata collegata a una trappola esplosiva, il trucchetto di Cabrillo li avrebbe messi al riparo dal raggio della deflagrazione. 

« Non è nemmeno chiusa a chiave », commentò Line. Juan diede una sbirciatina. « Sarebbe stato inutile. Guarda. » Malgrado la luce perlacea che filtrava dai lucernari, il capannone era pur sempre buio ma illuminato a sufficienza per capire che il suo vasto interno era del tutto vuoto. A spezzare la monotonia di quella distesa di cemento non c'erano nemmeno pilastri di supporto delle travi del tetto. Non fosse stato per la porticina, Juan avrebbe pensato che un tempo si trattasse di un hangar. Il pavimento era stato verniciato di un grigio uniforme ed era immacolato. Quando Juan vi mise piede, colse un vago odore di candeggina. 

«Si direbbe che Mastro Lindo ci abbia preceduto, eh?» scherzò Line, dopo essersi accostato a Juan. 

Cabrillo restò in silenzio. In cuor suo, sapeva che non avrebbero trovato nulla per incriminare Severance e che, dunque, non avrebbero avuto in mano alcuna merce di scambio per riportare a casa Max. I responsivisti avevano eliminato la più piccola prova dell'attività svolta nell'edificio, di qualunque cosa si trattasse. Le tubature del condizionatore d'aria erano sparite, così come ogni traccia dell'impianto elettrico e di quello idraulico: ogni cosa. 

« Una perdita di tempo, dannazione! » disse alla fine, disgustato. 

Line era chino a esaminare il pavimento. Si tirò su dicendo: « Questo cemento è molto vecchio. Scommetto che la gettata è stata fatta dai giapponesi quando hanno costruito il resto ». 

«A cosa diavolo poteva servirgli un edificio così grande?» si chiese ad alta voce Juan. « Il terreno è troppo accidentato per una pista d'atterraggio, per cui non può essere un hangar. » « Non lo so. Una specie di magazzino? » «Una fabbrica», disse Juan. «Scommetto che utilizzavano i prigionieri di guerra come schiavi. Dio mi è testimone che li hanno usati in tutti i posti che hanno occupato. »

Line si sfiorò la punta dell'ampio naso con un dito. « Scommetto che hai ragione. »

Juan prese il telefono satellitare e chiamò la Oregon. Siccome Hali era impegnato con la registrazione della cimice, Juan chiese all'addetto alle comunicazioni in servizio di metterlo in contatto con Eric Stone. 

« Che si dice, capo? » chiese Eric quando rispose dal telefono della sua cabina. 

« Fammi un favore e fa' una ricerca sull'occupazione giapponese dell'isola di Bohol nelle Filippine. Mi interessa sapere se sull'isola disponevano di prigioni o fabbriche. » « Cosa? Adesso? »

«L'assalto all'onore di Janni Dahl puoi pianificarlo dopo...»

«D'accordo. Attendi un secondo in linea.» La qualità della connessione era tale che sentì le dita di Eric battere furiosamente sulla tastiera del computer. « Ho trovato qualcosa. Nel marzo del 1943 sull'isola è stata aperta una prigione per i criminali del luogo. È stata chiusa il giorno in cui è tornato MacArthur, il 20 ottobre del 1944. Era gestita da una certa Unità 731. Vuoi che faccia una ricerca anche su quello? »

«No», disse Juan. In quell'edifìcio c'erano poco meno di cinquanta gradi eppure Juan tremò, con il sangue che, d'un tratto, si era fatto ghiaccio nelle sue vene. « So di cosa si tratta. » Chiuse la conversazione. «

Questo posto era una fabbrica di morte», disse a Line, «gestita da un reparto chiamato Unità 731.»

« Mai sentita nominare. »

«Non sono sorpreso. A differenza dei tedeschi, che hanno chiesto scusa per l'Olocausto, il governo giapponese non ha mai ammesso i propri crimini di guerra, soprattutto quelli perpetrati dall'Unità 731. » « Che cosa hanno fatto? »

« Hanno allestito fabbriche e laboratori in tutta la Cina durante l'occupazione e da loro dipendeva ogni sforzo del Giappone sul fronte della guerra biologica. Si stima che l'Unità 731 e altri reparti simili, abbiano ucciso più persone di quante ne abbia uccise Hitler nei suoi campi di sterminio. Hanno condotto esperimenti sui prigionieri, sottoponendoli a tutti i virus noti al genere umano. Hanno creato epidemie di peste bubbonica, tifo e antrace in diverse città della Cina. 

In certi casi, hanno utilizzato aerei per disperdere nell'ambiente pulci portatrici di malattie oppure hanno sganciato bombe che ne erano sature. 

Un altro dei loro trucchetti consisteva nell'assumere il controllo degli acquedotti e nel contaminare la fornitura d'acqua di una città. »

« E l'hanno fatta franca? »

« Per anni. Un altro loro compito consisteva nel determinare l'effetto di esplosivi o di altre armi sul corpo umano. Uccidevano centinaia di persone alla volta, abbattendole a colpi d'arma da fuoco, facendole saltare in aria o incenerendole. Pensa a

qualsiasi tortura immaginabile: posso assicurarti che l'Unità 731 l'ha sperimentata. Mi ricordo un esperimento in cui impiccavano i prigionieri per i piedi solo per capire quanto avrebbero impiegato a morire. »

Line era impallidito sotto la pelle color ebano. «E questo posto era uno dei loro laboratori? » chiese, guardandosi intorno. Juan annuì. « E i prigionieri filippini erano le loro cavie. » « Stai pensando quello che sto pensando io? » « Che Severance ha scelto questo posto per un motivo davvero specifico? »

« L'uso di una tossina sui passeggeri della Golden Dawn, dopo che avevano lavorato in un vecchio stabilimento per la preparazione di armi biologiche, non può essere una coincidenza. Sto solo facendo un'ipotesi, ma è possibile che abbiano tutti contratto qualcosa lasciata sul posto dai giapponesi? »

«Non avrebbe ucciso l'intero equipaggio nello stesso momento », rispose Cabrillo. « Ci ho pensato anch'io non appena Eric ha menzionato l'Unità 731. No, deve trattarsi di qualcosa che hanno creato loro stessi qui dentro. »

« Pensi che sia un'idea brillante andarcene in giro senza tute HazMat? »

« Non ci succederà niente », disse Juan, sicuro. « Santo cielo, farei la firma per una mascherina da chirurgo e un paio di guanti di gomma », brontolò Line. 

«Metti in atto una delle tecniche yoga di Linda e respira dagli occhi... 

»

Utilizzando le torce elettriche e partendo dagli angoli opposti, gli uomini esaminarono ogni centimetro quadrato dell'edificio. Per terra non c'era nemmeno la carta di una cicca. « Qui non c'è niente », ammise Juan. 

«Abbi pazienza», disse Line. Stava studiando la parete posteriore del capannone. Diede un colpetto a uno dei pilastri di sostegno in acciaio. 

Emise un suono metallico. Dopodiché, posò una mano sul rivestimento metallico esterno. Era caldo ma non ustionante al tocco. Il che, di per sé, non dimostrava nulla, dato che era possibile che i raggi del sole non vi puntassero direttamente sopra, ma si trattava pur sempre di un segnale incoraggiante. 

« Che c'è? » chiese Juan. 

« Un'idea balzana. Andiamo. » Si diresse verso la porta, contando i passi. «Novantotto, novantanove, cento», disse, raggiungendo la parete opposta. «Un metro ogni passo, per cui abbiamo un edificio lungo cento metri. »

« Fantastico », ribatté Juan, senza troppo entusiasmo. 

«Uomo di poca fede... »

Line precedette Cabrillo all'esterno e misurò la lunghezza del muro esterno, contando nuovamente i passi. «Novantotto, novantanove, cento, centouno. »

« Senza accorgertene, hai ridotto il passo », disse Juan, con voce inespressiva. 

« Tocca il retro dell'edificio », disse Line, sapendo cosa avrebbe scoperto il presidente. 

Juan allontanò bruscamente il dito. Il metallo era incandescente. 

Aggrottò la fronte, perplesso. 

« I pilastri che abbiamo visto sul lato opposto della parete non sono portanti. Lo spessore del metallo è troppo sottile. »



« Ne sei certo? »

«Addestramento SEAL, amico. Ti insegnano come si costruisce un edificio per consentirti di capire il modo migliore per farlo saltare in aria. 

Quella è una falsa parete che nasconde un'intercapedine di un metro. »

« E a cosa diavolo serve? »

« Scopriamolo. »

Tornarono dentro l'opprimente capannone. Line estrasse dallo zaino un coltello a serramanico. Ne fece scattare la lama e la infilò nel rivestimento di metallo, tagliando il sottile strato d'acciaio come se fosse carta. Fece pressione sulla lama, squarciandolo fin quasi al pavimento. Dopodiché, fece un taglio orizzontale a partire dallo squarcio, azionando la lama avanti e indietro a mo' di sega con un suono che fece rabbrividire Cabrillo. 

«Emerson CQC-7A», disse Line, reggendo il coltello con orgoglio. La lama non presentava una sola imperfezione. « Ne ho letto qualche anno fa e non ho creduto a quello di buono che se ne diceva. Ora ci credo. »

Diede un calcio al metallo squarciato, scostando il rivestimento come il petalo di un fiore, finché riuscì a entrare nella stanza segreta, il raggio della sua torcia elettrica evidenziò... 

« Nulla. E vuota. Come il resto di questo posto », disse Line, seccato. 

« Dannazione. »

Percorsero insieme l'edificio per il largo all'interno di quello spazio angusto, puntando le torce su ogni superficie, per maggiore sicurezza. 

Faceva un caldo tremendo, un po' come stare accanto al forno in un'acciaieria. 

La luce di Line era puntata a terra quando qualcosa attirò la sua attenzione. Si chinò, sfiorando con le dita il cemento verniciato. Quando alzò gli occhi verso Juan, sul suo viso c'era un sorrisino. 

«Cos'hai trovato?»

«Questo cemento è recente. Non tutto il pavimento. Solo questa parte. »

Se ne accorse anche Juan. Un'area lunga circa tre metri e larga quanto l'intero spazio segreto era più liscia del resto e non mostrava segni di invecchiamento. 

« Che ne pensi? » chiese Juan. 



« Il luogo perfetto per una scala che porti in uno scantinato. La dimensione è quella giusta. »

« Verifichiamolo. »

Juan frugò nel suo zaino alla ricerca dell'esplosivo C-4 al plastico. Lo modellò in maniera da farne puntare la forza detonante verso il basso e vi inserì il timer a matita. Una rapida occhiata a Line per accertarsi che fosse pronto e Cabrillo attivò il detonatore. 

Schizzarono fuori da quello spazio segreto, dandosela a gambe per il capannone, con l'aria surriscaldata nei polmoni e il rimbombo dei passi. 

Line si precipitò fuori dalla porta, seguito da Cabrillo, e insieme corsero per un'altra cinquantina di metri prima di rallentare e di voltarsi. 

L'esplosione fu un fragore smorzato che mandò in frantumi i pannelli dei lucernari sul tetto e riempì il capannone di una cortina torbida di polvere di cemento. La polvere salì in volute sopra il tetto danneggiato, trasmettendo la sensazione che nell'edificio fosse scoppiato un incendio. 

Mentre attendevano che la polvere si posasse, Juan si sentì permeare da una vaga inquietudine, per cui si mise a scrutare attentamente la giungla. Non ebbe bisogno di altro avvertimento del bagliore di un raggio di sole riflesso su una superficie. Diede uno spintone a Line e si gettò in terra mentre un paio di pallottole esplose da due fucili distinti fendettero l'aria nel punto da loro occupato fino a una frazione di secondo prima. I sicari ben nascosti misero le armi in automatico e fecero piombare un devastante muro di fuoco sul parcheggio in cui erano convinti che Cabrillo e Line fossero bloccati. 

I due uomini erano dotati di una potenza di fuoco decisamente inferiore e, se non avessero trovato un riparo, sarebbero morti nel giro di pochi secondi. Senza nemmeno parlarsi, si precipitarono di nuovo nel capannone, con le gambe tempestate dalla ghiaia sollevata dalle pallottole che scalfivano il terreno alle loro spalle. 

Juan fu il primo a raggiungere il luogo dell'esplosione. Il cemento era stato frantumato dal plastico, che aveva lasciato un ampio cratere nel pavimento da cui si levava il fetore dell'esplosivo. Ma non era bastato. 

Il «tappo» di cemento era troppo spesso per l'esplosivo che si erano portati. Dopo aver puntato il fascio della torcia sul fondo del cratere, non colse un solo punto in cui fossero riusciti ad aprire una breccia completa. 

Sentì in bocca il sapore amaro della sconfitta. 

Una costellazione di fori di pallottole apparve sulla parete di metallo dell'edificio. Juan si girò, senza rendersi conto di aver già estratto la sua Kel-Tek. Sulla porta c'erano due uomini armati. Esplose tre colpi di copertura, pur sapendo che la distanza andava ben oltre la gittata dell'arma. Nessuno di quegli uomini fece una piega. 

Line gli saltò davanti, atterrando sul fondo del cratere che avevano creato. Quando i suoi piedi toccarono il cemento sconnesso, questo si apri e lui venne inghiottito dalla terra. Il suo peso era bastato a far cedere il tappo. 

Mentre altro cemento si frantumava e cadeva sulla rampa di scale sottostante, Juan si gettò nella cavità buia, notando che la brezza che si alzava dalle viscere della terra portava con sé il fetore freddo della morte. 

Il pugno affondò con forza nello stomaco di Max, facendolo accartocciare tanto quanto le corde che lo tenevano legato alla sedia gli consentivano. 

Zelimir Kovac non ci aveva messo nemmeno metà della sua forza, ma Max si sentiva le budella ridotte in poltiglia. Rantolò per il dolore, schizzando saliva e sangue dalla bocca malconcia. 

Si trattava del quarto colpo consecutivo ed era inaspettato come gli altri. Bendato, poteva basarsi solo sul ritmo naturale del suo aguzzino per prevedere il colpo e, fino a quel momento, Kovac non ne aveva imposto nessuno. I suoi pugni erano casuali tanto quanto brutali. Ci si era messo da una decina di minuti, eppure non gli aveva ancora fatto una sola domanda. 

Il nastro isolante che copriva gli occhi di Max si staccò all'improvviso, strappandogli qualche pelo delle folte sopracciglia. Fu come se gli fosse stato gettato dell'acido in faccia e Max non riuscì a reprimere un gemito. 

Si guardò intorno, strabuzzando gli occhi. La stanza era spoglia e asettica, con le pareti bianche di calcestruzzo e il pavimento di cemento. In terra, ai piedi di Max, c'erano un inquietante tombino e un rubinetto a cui era collegato un pezzo di tubo attorcigliato, fissato a un piolo accanto alla porta metallica. La porta era aperta e Max vide che il corridoio dall'altra parte aveva le stesse pareti di calcestruzzo e la stessa tinta bianca. 

Kovac, con addosso un paio di pantaloni eleganti e una canottiera, sovrastava Max. La canottiera era chiazzata dal sudore del serbo e dal sangue di Max. Appoggiati al muro c'erano due scagnozzi che sfoggiavano tute simili e visi di pietra. Kovac gesticolò verso uno di loro e l'uomo gli consegnò un fascio di documenti. 

« Secondo tuo figlio », iniziò Kovac, « ti chiami Max Hanley e fai l'ingegnere di bordo per la Marina mercantile. E esatto? »

«Va' all'inferno», disse Max, con un tono di voce basso e minaccioso. 

Kovac strizzò un fascio di nervi alla base del collo di Max, provocandogli delle fitte lancinanti. Mantenne la pressione, schiacciando ancor più forte, finché a Max si mozzò il respiro. «L'informazione è esatta?»

«Sì, dannazione», disse Max, a denti stretti. 

Kovac allentò la presa e gli assestò un pugno sulla mascella facendogli girare la testa. « Questo per aver mentito. Avevi un transponder in una gamba. Non è una cosa molto comune per chi lavora nella Marina mercantile. »

«L'agenzia a cui mi sono rivolto per riportare Kyle a casa... » mugugnò Max, desiderando più d'ogni cosa potersi massaggiare la faccia per riattivare la circolazione. « Me l'hanno impiantato perché rientrava nel loro sistema di sicurezza. »

Kovac gli diede un altro cazzotto sul volto, spaccandogli un dente. «

Bel tentativo, ma la cicatrice era vecchia di almeno sei mesi. »

Ci aveva visto giusto. Hux gli aveva impiantato il congegno nuovo sette mesi prima. 

«Non è... Lo giuro», mentì Max. «È così che la mia pelle guarisce: in maniera rapida e orribile. Guardami le mani. »

Kovac abbassò lo sguardo. Le mani di Hanley erano un reticolo di vecchie cicatrici. Il serbo si sporse ulteriormente in avanti finché si ritrovò con la faccia a pochi centimetri da quella di Max. « Ho inflitto centinaia di ferite nella mia vita e so come si guarisce. Questo impianto risale come minimo a sei mesi fa. Dimmi chi sei e perché disponi di un apparecchio del genere. »

Per tutta risposta, Max gli colpì il naso con una testata. Le corde che lo legavano alla sedia gli impedirono di fracassargli il setto nasale, ma il fiotto di sangue che gli zampillò da una narice finché il serbo non la tamponò con le dita lo riempì di soddisfazione. 

L'occhiata che Kovac gli lanciò fu di puro furore bestiale. 

Max sapeva che quel colpo gli avrebbe potuto procurare il peggior pestaggio della sua vita, ma, ora che Kovac lo stava fulminando con lo sguardo, sporco di sangue come se portasse in viso i colori di guerra, capì di aver osato troppo. 

I colpi giunsero a raffica. Senza uno schema preciso, senza mira. Fu una reazione esplosiva, primordiale, di fronte a una minaccia. Max incassò colpi al viso, al torace, allo stomaco, alle spalle e all'inguine, in una tempesta di pugni e calci che sembrava senza fine. Le botte giunsero con tale rapidità che era sicuro che a colpirlo ci fosse più di una persona, ma, quando riaprì gli occhi per un attimo, capì che a picchiarlo era solo Kovac. 

Passarono due minuti buoni dopo che Max si fu accasciato in avanti sulla sedia, col viso ridotto a una poltiglia sanguinolenta, prima che uno degli uomini armati finalmente intervenisse a bloccare il macellaio serbo. Kovac rivolse lo sguardo assassino verso chi lo aveva interrotto e la guardia si ritrasse rapidamente, ma la distrazione bastò a fargli sbollire la rabbia. 

Rivolse uno sguardo di disprezzo al corpo privo di sensi di Hanley, ansando pesantemente per lo sforzo e l'adrenalina e mosse i polsi, facendo schioccare le articolazioni messe a dura prova e facendo finire a terra qualche goccia del loro sangue comune. Dopo essersi piegato in avanti, sollevò una palpebra di Max. Non vide altro che bianco. 

Kovac si rivolse alle sentinelle. « Tornate a controllare come sta fra un paio d'ore. Se la prossima volta non crolla, faremo arrivare qui suo figlio in aereo da Corinto e vedremo quanto riuscirà a reggere la vista del pestaggio del figlio prima di dirci ciò che vogliamo sapere. »

Uscì dalla porta aperta. Le due guardie attesero un istante e poi lo seguirono, chiudendosi la pesante porta alle spalle. Non si voltarono mai a guardare né udirono qualcosa muoversi nella stanza, perché era l'ultima cosa che si sarebbero aspettati. 

Vedendoli andare via attraverso gli occhi praticamente chiusi, Max si mise in movimento nel preciso istante in cui gli diedero le spalle. Per tutta la durata di quel terribile pestaggio si era agitato sulla sedia nel tentativo di allentare le corde. Kovac nella fùria non se ne era reso conto e i due uomini armati avevano dato per scontato che i movimenti a scatti di Hanley fossero una reazione alle botte. Ma le azioni di Max erano state fredde e calcolate. 

Si piegò in avanti e afferrò uno dei pezzi di carta che Kovac aveva gettato via quando lo aveva colpito al naso. Dopo essersi trascinato con la sedia di metallo legata alla schiena, si gettò contro la porta. Aveva a disposizione un solo tentativo, perché, anche se fosse sopravvissuto a un altro pestaggio, avrebbe detto a quella gente ciò che desideravano sapere pur di proteggere Kyle. 

La sua mira fu perfetta. Il pezzo di carta scivolò tra la porta e lo stipite l'istante prima che scattasse la serratura, impedendo al catenaccio di tornare a posto. 

Max si abbandonò nuovamente sulla sedia. Non aveva mai preso tante botte in vita sua. Era stato un pestaggio addirittura più selvaggio di quando era stato prigioniero dei vietcong, che si erano alternati in maniera tale che le botte andassero avanti per un'ora buona. Si tastò la bocca con la lingua, rendendosi conto che stavano per cadérgli due denti. Era un miracolo che avesse il naso ancora intero o che non avesse avuto un arresto cardiaco. 

Il punto da cui gli avevano estratto il transponder non gli doleva neppure tanto rispetto al resto del corpo. Il suo petto era una distesa screziata di lividi e potè solo immaginare come fosse conciata la sua faccia. 

Be', tanto non sono mai stato bello, pensò amaramente, e il sorrisino sardonico che seguì gli fece uscire altro sangue dai tagli sulle labbra. 

Si concesse alcuni minuti di riposo. Ancora un po' e il dolore lo avrebbe bloccato al punto da impedirgli il minimo movimento. In tutta quella sofferenza c'era un barlume di speranza: per lo meno, non avevano portato Kyle in quel posto infernale. Era di nuovo in Grecia. Malgrado fosse in mano ai responsivisti, era relativamente al sicuro. Max si strinse quel pensiero al cuore, per consolarsi. 

Calcolò che fossero passati sei minuti da quando aveva iniziato a darsi da fare con le corde. Le aveva allentate a sufficienza per liberare i polsi e potersi quindi sfilare la corda che gli avevano avvolto intorno al petto. Finalmente, riuscì a slegarsi le gambe e ad alzarsi. Si appoggiò allo schienale della sedia per evitare di cadere. 

«Non sto tanto bene», brontolò ad alta voce, attendendo che la vista gli tornasse a fuoco. 

Aprì la porta cercando di fare il minor rumore possibile. Il corridoio era sgombro. Le lampade al neon avvitate al soffitto di cemento proiettavano pozze di luce intensa, inframmezzate da zone di oscurità totale, trasmettendo alle pareti di calcestruzzo un'aria lugubre, malgrado sembrassero nuove. 

Max appallottolò il pezzo di carta e lo infilò nella serratura per evitare che la porta si chiudesse e, tenendosi basso perché la sua muscolatura non gli avrebbe consentito di stare dritto, avanzò a passo felpato lungo il corridoio, assicurandosi di non lasciarsi alle spalle una eloquente scia di sangue. 

Al primo incrocio di corridoi, udì alcune voci smorzate sulla sua sinistra, per cui svoltò a destra, girandosi a dare un'occhiata a intervalli di pochi secondi. Superò una porta priva di indicazioni. 

Avvicinò un orecchio al freddo metallo e, non sentendo nulla al suo interno, procedette. 

Furono l'odore di stantio e il fatto che non si vedeva una sola finestra a fargli pensare che si trovava nel sottosuolo. 

Dopo aver svoltato altre due volte in quel dedalo monocromatico, giunse nei pressi di una nuova porta e sentì al suo interno un sibilo di macchinari. Tastò la maniglia, che ruotò senza difficoltà. Aprì leggermente la porta e il livello del rumore crebbe di intensità e volume. Non vide alcuna luce uscire dalla stanza, per cui ipotizzò che dentro non ci fosse nessuno. Vi entrò rapidamente e si chiuse la porta alle spalle. Brancolando, trovò un interruttore. 

L'illuminazione ad arco scattò, rivelando uno spazio cavernoso al di sotto del pavimento su cui Max stazionava. Si trovava nella sala di controllo di una vera e propria centrale elettrica. Dietro alcuni vetri di sicurezza c'erano quattro enormi turbine, circondate da un intrico di tubazioni del carburante e condotte di scarico. Un generatore elettrico era accoppiato a ciascuna di

esse. I vari insiemi meccanici erano più grandi di una locomotiva e, malgrado solo una di quelle turbine fosse in funzione, l'energia prodotta faceva ronzare e crepitare la stanza. 

Questo posto è enorme, pensò Max, studiando nuovamente la sala con occhio esperto, perché così riescono a produrre corrente sufficiente per duemila persone, oppure perché di tutta questa energia fanno un altro uso sconosciuto. 

Prese mentalmente nota di quella incongruenza e tornò nel corridoio. 

Considerato che non si scorgevano telecamere e che non c'erano sentinelle di pattuglia, Max pensò che Kovac dovesse sentirsi decisamente al sicuro lì. Archiviò anche questa considerazione mentre cercava il modo di uscire da quel labirinto. 

Finalmente, giunse davanti a una porta contrassegnata dalla scritta SCALE, ma, quando la aprì, scoprì che le scale portavano solo in basso. 

« Quando si è in ballo, bisogna ballare », brontolò, spingendosi ancor più nelle viscere della struttura. 

Le scale a forbice procedettero a zigzag per quattro piani prima di approdare a un pianerottolo dall'illuminazione fioca. L'unica porta esistente immetteva in un tunnel buio che correva perpendicolarmente alla tromba delle scale. A differenza delle altre aree viste da Max, quel tunnel perfettamente circolare era scavato in maniera rozza nella roccia locale ed era grande a sufficienza per permettergli di stare in piedi. 

Vide il punto in cui una macchina non meglio identificata, magari un macchinario per cantieri sotterranei o una trivella, aveva lasciato impronte irregolari sulla pietra scura. Non c'era illuminazione, per cui non poteva sapere quanto fosse lungo il tunnel né a cosa servisse. Gli unici indizi a sua disposizione erano spessi cavi di rame appesi al soffitto mediante isolanti ceramici. Dovevano essercene stati centinaia, ben distanziati l'uno dall'altro. La sua esperienza di ingegnere gli disse che avrebbero tranquillamente potuto sostenere il carico elettrico prodotto dai generatori che aveva visto al piano superiore. 



« Qual è il tuo compito, bellezza? » rifletté ad alta voce. 

Continuò a seguire il cavo, nella cieca speranza che portasse verso un'uscita, ma l'aria immobile gli fece pensare che il tunnel non avesse uno sfogo. Inoltre, non si era scordato di trovarsi ad almeno quindici metri nel sottosuolo, forse più. 

Si accinse all'ardua impresa di risalire le scale. Il suo corpo protestò a ogni passo e, con lo sforzo che gli mozzava il respiro, fù come se gli avessero stretto il petto in una morsa. Era certo di avere parecchie costole incrinate. 

Era senza fiato quando raggiunse il pianerottolo superiore e dovette stringersi i gomiti sui lati del torace per alleviare leggermente il dolore. 

Dopo aver premuto un orecchio contro la porta, udì alcune voci smorzate e, mentre si spegnevano del tutto, gli parve di sentire qualcuno dire:

«...Sky fra due giorni, per cui dovremo... » Attese ancora qualche istante prima di aprire la porta. Il corridoio era deserto. Non sentì neppure l'eco dei loro passi. 

Muovendosi a passo felpato, senza fare il minimo rumore, riprese la ricerca di una via d'uscita. Si trovava a metà di un lungo corridoio quando si rese conto che stava arrivando qualcuno. Si trattava di movimenti svelti e sicuri, il che gli fece pensare che potesse trattarsi di Kovac e dei suoi scagnozzi di ritorno alla sua cella per dargli un'altra ripassata, malgrado fosse passata solo mezz'ora da quando se n'erano andati. Sapendo che non sarebbe mai e poi mai riuscito a correre, Max non ebbe altra scelta che infilarsi in una delle numerose porte metalliche che fiancheggiavano il corridoio. 

Tenne aperto il pomello mentre chiudeva la porta, per evitare che la serratura scattasse, e vi si schiacciò contro mentre il rumore di passi si faceva più vicino. Fu solo dopo che lo ebbero superato che Max si voltò a guardare la stanza immersa nel buio. Grazie a una lucina collegata a una presa elettrica, vide sei brande in fila e le sagome di sei individui che ci dormivano sopra. Uno di loro doveva aver il sonno molto leggero perché emise un brontolio e schizzò a sedere, cercando di mettere la vista a fùoco nell'oscurità. 

« Steve? » gridò. 



«Sì», rispose subito Max. «Torna a dormire. »

L'uomo, che aveva un'aria giovane, ripiombò sulla branda e si girò dall'altra parte, impiegando un istante per respirare di nuovo in modo rilassato. 

Max non avrebbe potuto dire altrettanto del suo respiro. Era certo che il cuore stesse per schizzargli fuori dalla cassa toracica da un momento all'altro, per quanto fosse contento degli effetti anestetizzanti della scarica di adrenalina che venire quasi scoperto gli aveva procurato. 

Lasciò passare ancora qualche istante prima di uscire furtivamente dalla camerata. 

In totale, Max si aggirò in quella struttura per quasi un'ora prima di trovare scale che portassero in alto, una conferma dei suoi sospetti che si trattava di una base sotterranea. Stimò che la superficie del complesso fosse di almeno tremila metri quadrati. Quanto al suo utilizzo, avrebbe solo potuto fare congetture. 

Salì di due piani prima di giungere all'ennesima porta, socchiusa. 

Attese con un orecchio schiacciato contro il metallo. Dall'altra parte provenivano rumori che, però, non riuscì a identificare. Aprì leggermente la porta, avvicinando un occhio allo spiraglio. Vide una porzione di quello che aveva tutta l'aria di essere un garage. Le impalcature metalliche di sostegno del tetto si innalzavano di circa sei metri e c'era una rampa che conduceva a due porte da garage di dimensioni industriali. Al loro fianco, incassate nelle pareti di roccia, c'erano porte corazzate con la chiusura a scatto. L'unica cosa che sembrasse in grado di violarle era una bomba nucleare. Max sentì la musica di una radio che, a lui, ricordò la gazzarra di una lite fra gatti in un sacco, ma che di certo doveva essere qualcosa che Mark Murphy aveva nel suo iPod. 

Non vide nessuno e così varcò rapidamente la porta aperta e si nascose dietro un bancone da lavoro zeppo di utensili coperti di grasso. Quando la porta si richiuse, si rese conto, inorridito, che era dotata di una sofisticata serratura elettronica attivata mediante una tastiera numerica. Impossibile fare ritorno alla sua cella e sperare di convincere i suoi carcerieri a non sottoporlo a un nuovo pestaggio.-

Per quanto il garage fosse poco illuminato, all'estremità opposta, dove due meccanici stavano lavorando accanto a un pickup, c'era una chiazza di luce. Tutto faceva pensare che stessero sostituendo il radiatore ed effettuando saldature sulla parte anteriore del veicolo. Si scorgeva la luminescenza azzurra di un cannello ossiacetilenico e si sentiva l'odore acre del metallo incandescente. Nel garage erano parcheggiati altri veicoli. Vide due camion e diversi quad come quello utilizzato da Juan per sfuggire ai responsivisti in Grecia. 

Max si sentì sfuggire il tempo dalle mani e avrebbe voluto avere accanto Cabrillo. Juan aveva la capacità innata di elaborare e mettere in atto un piano dopo una rapidissima analisi della situazione. Max, invece, era più un uomo di fatica, uno che aggrediva un problema con la forza bruta. 

Kovac sarebbe presto tornato alla cella degli interrogatori e lui doveva allontanarsi da quel posto il più in fretta possibile. 

Muovendosi con cautela, capì che le porte del garage erano l'unica uscita, certo che la radio non avrebbe coperto il rumore sferragliante di una di esse che si apriva. Gli restava davvero solo una strada da percorrere. 

La forza bruta. 

La chiave inglese che afferrò era lunga quasi cinquanta centimetri e pesava quasi cinque chili. La sollevò con la stessa facilità con cui un chirurgo prenderebbe in mano un bisturi, data la dimestichezza con lo strumento. Era stato coinvolto nella sua prima rissa da adolescente quando un tossicomane strafatto con in mano un coltello aveva cercato di rapinare la stazione di servizio di suo zio. Con una chiave inglese identica a quella che aveva in mano in quel momento, Max gli aveva fatto saltare otto denti. 

Attraversò con cautela il garage, cercando riparo dove riusciva a trovarlo e avanzando lentamente perché la visione periferica dell'uomo è in grado di cogliere eventuali movimenti. Il poco rumore che fece fu coperto dalla radio. 

Uno dei due meccanici aveva il volto coperto da una maschera da saldatore, per proteggersi gli occhi, per cui Max si concentrò sul secondo, un uomo allampanato, sulla trentina, con una barba folta e una chioma grigia raccolta in una coda di cavallo. Era chino sul vano motore e stava trafficando con un



fascio di tubi, per cui non si rese conto della presenza di Max alle sue spalle finché Max non calò la chiave inglese con forza calcolata. 

La botta fece stramazzare a terra il meccanico e gli lasciò un bernoccolo che sarebbe durato per settimane. 

Max si voltò. Il saldatore si era accorto di qualcosa e stava giusto raddrizzando la schiena, cercando di sfilarsi la maschera, quando Hanley si fece avanti e, come un battitore alla partita delle stelle, effettuò il suo swing con la chiave inglese. Nel momento perfetto dello swing, Max mollò la chiave e la lasciò volare. L'utensile infranse il visore di plastica, che evitò al saldatore di farsi squarciare la faccia, mentre la violenza del lancio fece finire l'uomo di peso contro un vicino carrello degli attrezzi. Il cannello per saldare, attaccato ai lunghi tubi di gomma, cadde ai piedi di Max e la fiamma azzurra lo costrinse a ritrarsi quando avvertì il calore sui piedi nudi. 

D'un tratto, attirato dalla concitazione, un terzo meccanico, che era rimasto nascosto alla vista dietro il pickup, si presentò davanti al veicolo. Fissò il saldatore che giaceva privo di sensi contro il carrello degli attrezzi, prima di voltarsi verso Max. 

Max osservò la scena, man mano che la perplessità dell'uomo si trasformava in comprensione e poi in rabbia, ma, prima che quest'ultimo cedesse al riflesso fuggi-o-battiti, Max raccolse il cannello ancora acceso e lo scagliò con un facile lancio sottomano. Il meccanico tese la mano istintivamente per afferrarla. 

Con una temperatura di oltre tremilatrecento gradi, alla lingua di ossigeno e acetilene incandescenti bastava il minimo contatto per bruciare la carne. Il meccanico bloccò il cannello con l'ugello rivolto direttamente al petto. Gli si aprì immediatamente un foro bruciacchiato nella tuta da lavoro e pelle e muscolo sfrigolarono, mettendo a nudo il bianco della sua cassa toracica. Le ossa si annerirono prima che lo shock gli facesse cadere il cannello d'ottone. 

Crollò a terra. Il fetore fece venire il vomito a Max. Non era stata sua intenzione ammazzare quel poveretto, ma si fece animo. Doveva salvare suo figlio e, sfortunatamente, quell'uomo gli si era messo di mezzo. 

Il saldatore era quello la cui stazza gli si avvicinava maggiormente e così gli tolse la tuta da lavoro. Dovette sfilare gli stivali del terzo meccanico perché gli altri erano decisamente troppo corti. 

Prese un paio di cesoie, raggiunse i due camion e ne aprì i cofani, tagliando i cavi che spuntavano dalle calotte dello spinterogeno come tentacoli neri. Mentre puntava verso i quad, vide una macchina del caffè su un banco da lavoro. Oltre ai filtri, alle tazze e a un contenitore di latte in polvere, c'era una confezione di zucchero. Max la prese e, invece di perdere tempo con le centraline elettroniche delle Kawasaki, ne svitò i tappi dei serbatoi e ci versò dentro tutto lo zucchero. Le moto non avrebbero fatto mezzo chilometro e ci sarebbero volute ore per ripulirne i tubi del carburante e i cilindri. 

Un minuto dopo, era a cavallo di un quad che non aveva manomesso e schiacciò l'interruttore che azionava la porta del garage. Era notte e una pioggia portata dal vento sferzava l'apertura. Max non avrebbe potuto chiedere condizioni migliori. Chiudere la porta non aveva alcun senso. 

Kovac avrebbe comunque saputo che se n'era andato e in che modo stava fuggendo. 

Socchiudendo gli occhi per proteggersi dalla pioggia, diede gas e si avventurò nell'ignoto. 

Gli ordini di Kovac ai cinque uomini che aveva spedito a tenere d'occhio la struttura responsivista smantellata nelle Filippine erano stati chiari. Non avrebbero dovuto interferire con chi stava indagando sull'edificio, a meno che non fosse stato evidente che quella gente era sul punto di entrare nelle sezioni sotterranee. Nelle settimane in cui avevano tenuto d'occhio il sito, l'unico interesse mostrato per esso era stato da parte di un paio di filippini a bordo di una motocicletta piuttosto malconcia. Si erano fermati solo qualche minuto a ispezionare l'edificio, il tempo necessario per stabilire se c'era qualcosa che valeva la pena di saccheggiare. Resisi conto che era stato spogliato di tutto, si erano allontanati lungo la strada in una nube azzurra di gas di scarico. 

Il modo in cui oggi quelle due persone si erano avvicinate alla struttura aveva messo immediatamente sul chi vive le sentinelle e, quando l'esplosione si era riverberata fin sul lato opposto del campo aperto, avevano capito che i loro sospetti erano fondati. 

Nello scompiglio prodotto dallo schianto del cemento, Juan cadde nel buco creato da Line, atterrando in piedi su una rampa di gradini ripidissimi. 

L'aria era un muro impenetrabile di polvere, il che lo costrinse a correre alla cieca giù dai gradini, dando per scontato che Line si fosse già tolto di mezzo. Un pezzo di cemento grande come la sua testa lo colpì di striscio a una spalla, a sufficienza per fargli perdere l'appoggio. 

Ruzzolò sugli ultimi gradini e rimase stordito sul pianerottolo, in una pioggia di ulteriori detriti. 

Una mano possente lo afferrò per il retro della camicia militare e lo trascinò fino a un'anticamera, al sicuro da quella che stava trasformandosi in una valanga. 

«Grazie», disse Juan, col fiato corto, mentre Line lo aiutava a rialzarsi. 

A causa della polvere le facce e gli indumenti dei due uomini erano di una uniforme tonalità grigio pallido. 

L'impalcatura di legno che aveva sostenuto il peso del tappo di cemento aveva ceduto del tutto e tonnellate di cemento e di legno rotto si erano disintegrate sulla scalinata, ostruendo completamente l'ingresso dell'anticamera. L'oscurità in quella stanza era assoluta. 

Line estrasse una torcia elettrica dallo zaino. Il fascio di luce era luminoso come il faro anteriore allo xeno di un'automobile, ma non rivelò altro che nubi di polvere di cemento. 

«Ti ricorda qualcosa?» chiese Line, con una risatina caustica. 

«Vagamente la volta in cui, un po' di tempo fa, a Zurigo, abbiamo fatto evadere il banchiere», rispose Juan, tossendo. 

« Cosa pensi del nostro comitato di accoglienza? »

« Mi sento un idiota per aver pensato che le cose sarebbero state facili. »

«Amen, fratello.» Line puntò la torcia sulla porta bloccata. Quelle lastre di cemento dovevano pesare mezza tonnellata o forse più. «

Impiegheremo un paio d'ore per uscire di qui. »

« Non appena saremo riusciti ad aprirci un piccolo varco, ci abbatteranno come pesci in un barile. » Juan tolse con decisione la sicura della sua arma e se la fece scivolare sotto la cintura, dietro la schiena. « Siamo in inferiorità sul piano della potenza di fuoco e, con ogni probabilità, pure in inferiorità numerica. Non è che mi sorrida particolarmente l'idea di scavarci un varco e di finire nel mezzo di una imboscata... »

« Stancarli con l'attesa? »

« Non funzionerà. Disponiamo di una borraccia e di un paio di barrette proteiche. Potrebbero starsene ad aspettare là fuori fino al giorno del giudizio.» Mentre parlava, Juan trafficava con il telefono satellitare. 

« In tal caso, possiamo chiedere l'intervento della cavalleria. 






Eddie può far intervenire una squadra d'assalto nel giro di quarantott'ore. »

« Non ho segnale. » Cabrillo spense il telefono per risparmiare le batterie. 

« D'accordo, hai bocciato tutte le mie proposte. Che asso hai nella manica? »

Juan prese la torcia dalla mano di Line e la puntò sul tunnel che piegava verso il basso e che era stato scavato nel sottosuolo decine d'anni prima. «Andiamo a vedere dove conduce. »

« Che succede se ci inseguono? »

« Spera che ce ne accorgiamo in tempo per potergli tendere un'imboscata. 

»

« Perché non aspettarli qui, allora? »

« Se fossi io il comandante di quella squadra, getterei dentro qualche granata prima di mandare i miei uomini. Saremmo carne macinata prima ancora che abbiano sparato un sol colpo. Se retrocediamo, mantenendoci fuori dalla portata delle granate, rischiamo di essere troppo esposti nel tunnel. Meglio trovare una posizione più difendibile. La cosa positiva è che, se effettivamente decidono di darci la caccia, significa che c'è un altro modo per uscire di qui. »

Line valutò le opzioni a loro disposizione e, con un ampio movimento del braccio, indicò che era il caso di procedere lungo il corridoio sotterraneo. 

Una delle due pareti del tunnel era una lunga lastra continua di pietra, mentre si notava che sull'altra avevano operato degli attrezzi. I due uomini non ebbero difficoltà ad avanzare fianco a fianco e la volta del tunnel distava almeno tre metri dalle loro teste. 

« È una spaccatura naturale allargata dai giapponesi nel corso della loro occupazione», disse Cabrillo, studiando la roccia. 

« Con ogni probabilità, si è aperta in seguito a un terremoto », convenne Line. « Hanno costruito la loro fabbrica o quello che diavolo è nel punto in cui lo squarcio ha raggiunto la superficie. »

Juan gli fece notare una serie di segni scuri sul fondo di pietra. La configurazione dei segni indicava che si trattava di schizzi di sangue: sangue in abbondanza. « Colpi d'arma da fuoco. »

« Per giunta, non una sola vittima. »

Juan distolse il fascio di luce da quella scena raccapricciante. La sua bocca era una linea sottile. 

La temperatura dell'aria si abbassò considerevolmente e l'umidità si intensificò man mano che scendevano in profondità nel sottosuolo. Fu più il pensiero delle sofferenze che si erano consumate in quel posto che il crollo della temperatura a far tremare Cabrillo. 

Il tunnel aveva un andamento a spirale e contorto nel punto in cui digradava con una lieve pendenza. Dopo venticinque minuti e oltre tre chilometri, il fondo della grotta si spianò e i due uomini scoprirono la prima cavità laterale. L'ingresso era parzialmente ostruito da un lieve smottamento e il soffitto del tunnel era ridotto a un ammasso di pietre spezzate pronte a crollare da un momento all'altro. Anche questa grotta era stata un elemento geologico naturale che i giapponesi avevano ampliato. La cavità aveva una forma circolare e un diametro di una quindicina di metri, con un soffitto di almeno tre metri di altezza, sul quale c'erano solo alcuni ganci che in passato avevano sostenuto cavi dell'elettricità. 

« L'area delle punizioni? » si chiese Line ad alta voce. 

« Un ragionamento sensato, dato che è la stanza più prossima alla superficie. »

Trovarono due cavità laterali più piccole, prima di scoprirne una quarta nella quale i giapponesi avevano lasciato una decina di brande inchiodate al pavimento e diversi armadietti di lamiera lungo una parete. Mentre Juan dava un'occhiata ai cassetti, Line studiò i lettini. 

«Non penseresti mai che si siano dati la pena di concedere dei letti ai prigionieri », disse Line. 

«Non c'è niente in nessun cassetto.» Juan guardò Line. «I letti gli servivano per immobilizzare le vittime. È probabile che una persona a cui venga iniettato colera, tifo o qualche altro fluido tossico si dimeni. »

Franklin staccò bruscamente le mani dalla branda di metallo, come se bruciasse. 

Trovarono altre cavità laterali come quella, in certi casi grandi a sufficienza per ospitare quaranta letti. Inoltre, trovarono una piccola cavità che arrivava all'altezza della cintola e immetteva nel tunnel principale. Juan infilò la testa e le spalle nell'apertura e vide lo strapiombo nella cavità retrostante. Alla luce della torcia, notò che il fondo della grotta era cosparso di rifiuti. Un tempo, quel posto era servito da discarica e tra quelle schifezze c'erano anche ossa umane. 

Negli anni si erano staccate dai corpi, per cui Cabrillo non avrebbe saputo dire di quante persone si trattasse. Cinquecento rappresentava forse una stima per difetto. 

«Questo posto è una specie di macello», disse, dopo essersi divincolato dal pertugio. « Una fabbrica di morte. » « E l'hanno tenuta in funzione per diciotto mesi. » « Credo che la struttura di superficie venisse utilizzata esclusivamente per mantenere i laboratori segreti qui sotto, dove conducevano esperimenti con le loro porcherie. L'utilizzazione di un sistema di cavità permetteva loro di isolarlo in fretta nell'eventualità di un'epidemia virale. »

« Spietati ed efficienti. » Non c'era alcuna ammirazione nella voce di Line. « I giapponesi avrebbero potuto insegnare ai nazisti un paio di cosucce... »

« Sono certo che lo abbiano fatto », disse Juan, tuttora leggermente scosso da ciò che aveva appena visto. « L'Unità 731 è nata nel 1931, due anni prima che Hitler salisse al potere. Poco prima della fine della guerra, i trasferimenti di informazioni e di tecnologia presero la via inversa. La Germania fornì all'impero giapponese turboreattori ed endoreattori per gli aerei suicidi, oltre che materiale nucleare. »

Il commento successivo di Line si spense sulle sue labbra. Non sentirono le esplosioni all'ingresso della grotta, attenuate com'erano dalla distanza e dalla roccia circostante. Al contrario, i due uomini avvertirono il sussulto dello spostamento d'aria sui corpi, come la ventata del passaggio di un autotreno. I responsivisti si erano aperti una breccia nel cumulo

di detriti e ora si trovavano in quell'insieme di gallerie e gli stavano dando la caccia. 

« È probabile che conoscano i tunnel e che impieghino poco a raggiungerci», disse Cabrillo, cupo. «Abbiamo forse mezz'ora di tempo per trovare un'uscita o un punto in cui difenderci con un paio di pistole e undici pallottole. »

La camera successiva non era stata svuotata. Sui lettini c'erano materassi sottili e gli armadi erano pieni di barattoli di sostanze chimiche. Le etichette erano scritte in tedesco. Juan lo fece notare a Line, a riprova di quello che aveva detto poco prima. 

Line studiò le etichette, poi lesse ad alta voce in inglese: « Cloro. 

Alcol distillato. Perossido d'ossigeno. Anidride solforosa. Acido muriatico ». 

Cabrillo si era dimenticato che Line conosceva il tedesco. « Ho un'idea. 

Trovami del bicarbonato di sodio. »

« Non è il momento di preoccuparci di un po' di mal di pancia... »

commentò Line ironico, mentre passava in rassegna flaconi e barattoli. 

« Lezioni di chimica alle superiori. Non ricordo granché delle cose prive di rischi, ma il mio insegnante se la godeva un mondo a mostrarci come si prepara un'arma chimica. »

«Carino.»

«Un vecchio hippy convinto che dovessimo difenderci quando il governo avesse iniziato a confiscare ogni proprietà privata», spiegò Juan. 

Line gli rivolse un'occhiata perplessa e gli passò il contenitore giusto. 

Cabrillo fece spallucce. « Sono cresciuto in California. »

Juan chiese a Line di trovargli qualche altro barattolo. 

«Allora, cosa vuoi fare con questa roba? » chiese Line, consegnandogli un barattolo contenente un liquido ambrato. 

« Guerra chimica. »

Scelsero insieme il posto in cui tendere l'imboscata, una delle cavità più piccole. Line mise insieme alcune coperte e alcuni materassi, appallottolandole a guisa di due uomini raggomitolati sotto il letto più lontano. Juan allestì una trappola esplosiva mediante il rotolo di nastro isolante da elettricisti contenuto nello zaino di Line, le sostanze chimiche e la sua borraccia. Alla luce tremolante di una torcia elettrica, i manichini sarebbero stati più che sufficienti per ingannare i responsivisti. Attivò la funzione walkietalkie del cellulare di Line, sistemandolo in mezzo ai due fagotti. 

Line e Juan si ritirarono ad attendere nella stanza di fronte, leggermente più avanti nel tunnel. 

Se Juan avesse fatto fatica ad accettare ciò che stavano per fare, avrebbe dovuto solo pensare alle vittime della Golden Dawn per rafforzare la propria decisione. I minuti trascorsero lentamente, con la seconda lancetta fluorescente dell'orologio di Cabrillo che si spostava come se la batteria fosse ormai scarica. Ma lui e Line erano rimasti innumerevoli volte ad aspettare per un'imboscata e restarono perfettamente immobili, a occhi aperti, per quanto scorgessero solo il buio tunnel. Avevano entrambi la schiena contro la parete di pietra, con la testa inclinata e le orecchie tese a cogliere il minimo suono. 

Dopo venti minuti circa, li sentirono. Juan individuò due, poi tre distinti rumori di passi, man mano che gli scagnozzi responsivisti avanzavano nel tunnel a spron battuto. Di luci non ne vide, per cui ipotizzò che fossero muniti di una lampada a infrarossi e di visori notturni per vedere nell'oscurità. 

Gli scagnozzi rallentarono prima di raggiungere la cavità laterale, come se si aspettassero un'imboscata. Juan capì dai rumori cosa stavano facendo. Mentre si avvicinavano all'ingresso, i rumori erano cessati quasi del tutto e gli uomini si erano messi ad avanzare solo quando sapevano di avere le spalle coperte dai compagni. 

Si sentì un rumore metallico contro la pietra e, quasi subito, qualcuno gridò: «Vi vedo. Arrendetevi e non vi sarà fatto alcun male ». 

Il rumore era stato prodotto da un uomo armato che aveva appoggiato l'arma contro l'ingresso della grotta per aggiustare la mira mentre puntava il mitra contro i fagotti realizzati con i materassi. 

In piedi alle spalle di Line, in maniera che la massa dell'omone facesse da schermo alla sua voce, Juan attivò il cellulare e disse: «Andate all'inferno». 

Con il volume del telefono al massimo all'interno della cavità, doveva essere parso un grido di sfida. Due degli uomini fecero fuoco simultaneamente e, nella fiammata prodotta dalle bocche da fuoco, Juan vide tutte e tre le figure. Non si trattava di volgari dilettanti. Due di loro si trovavano appena all'esterno della grotta, mentre il terzo si manteneva nelle retrovie, dove teneva d'occhio il tunnel per effettuare una manovra di aggiramento. 

In uno spazio così angusto, il rumore dell'arma fu terribile. 

Al cessare del fuoco, Cabrillo attese di vedere cosa avrebbero fatto. 

Avevano riversato in quella stanza tanti di quei colpi da ammazzare due uomini almeno una decina di volte. L'uomo di copertura accese una torcia elettrica, mentre tutti e tre si sfilavano, i visori, temporaneamente inutili per via di quel fuoco di fila. I due che avevano sparato varcarono la soglia, guardinghi, mentre il terzo uomo restava sul chi vive, per scongiurare un'eventuale trappola. 

E Cabrillo non li deluse. 

Il filo di innesco che aveva sistemato si trovava accanto al letto dove lui e Line in teoria avrebbero dovuto passare gli ultimi istanti della loro vita e il primo scagnozzo era talmente concentrato sulle sue vittime che non se ne accorse. 

Il laccio dello stivale era collegato alle bottigliette di cloro e di bicarbonato di sodio e, quando l'uomo lo urtò, caddero. Il vetro andò in frantumi nella pozza creata dall'acqua della borraccia e da un'altra sostanza che Juan aveva versato per terra. 

Appena sentirono il rumore di bottiglie rotte, Juan e Line aprirono il fuoco. Il terzo scagnozzo aveva reagito al rumore di vetri infranti, ma era troppo tardi. Una pallottola lo colse sotto un braccio, mentre la seconda lo colpì alla trachea. Crollò con una piroetta, senza mai allentare la presa sulla torcia elettrica o sul mitra. Il raggio luminoso rimase puntato sull'ingresso della grotta, dove stava iniziando a spuntare qualche trefolo di una malsana nube verdognola. 

All'interno della cavità, la reazione chimica aveva prodotto una pozza fumante di acido muriatico e ipocloroso. Nei pochi secondi impiegati dai due uomini per capire che qualcosa non andava, le loro gole e i loro polmoni iniziarono a bruciare. I fumi attaccarono i delicati tessuti che rivestivano le loro vie aeree, trasformando persino il respiro meno profondo in una tortura insopportabile. 

Tossendo convuolsamente, assorbirono ulteriori quantitativi della tossina nel proprio organismo e, in tal modo, quando uscirono con grande difficoltà dalla stanza, erano in preda alle convulsioni. 

Si era trattato di una breve esposizione, ma, senza un immediato intervento medico, le due guardie erano ormai dei cadaveri ambulanti e le loro morti sarebbero state lente e terribilmente dolorose. Uno dei due doveva essersene reso conto e, prima che Cabrillo potesse fermarlo, aveva strappato la sicura di una bomba a mano. 

La decisione andava presa in una frazione di secondo, ma, con la volta già instabile, restava una sola cosa da fare. Cabrillo strattonò Line per un braccio e se la diede a gambe, senza sprecare un solo istante nemmeno per accendere la torcia elettrica. Mentre correva avverti la presenza di Line alle spalle. Avevano entrambi contato i secondi e si gettarono in terra contemporaneamente, nel preciso istante in cui esplose la granata. 

Schegge di granata tempestarono il tunnel tutt'intorno a loro e il muro di luce e suono dell'onda d'urto li investì come una mazzata. Si alzarono subito, mentre un rumore nuovo si faceva sempre più intenso, e parecchie lastre di roccia staccatesi con l'esplosione si schiantavano nel tunnel con una reazione a catena che minacciò di travolgerli. Polvere e frammenti di roccia gli caddero sulla testa e sulle spalle, man mano che la volta cedeva. Juan accese la torcia elettrica nel preciso istante in cui un blocco di pietra grosso come un motore da camion cadde per terra davanti a lui. Lo scavalcò con un balzo da ostacolista e continuò a correre. Sopra di loro, la volta si riempì di crepe, che si diramavano e biforcavano come fulmini, mentre, alle loro spalle, il fragore del crollo delle rocce si faceva sempre più assordante. 

E poi iniziò a placarsi. Il rombo si spense lentamente finché si sentirono solo l'acciottolio di qualche pietra isolata. Finalmente, Juan rallentò, ansando nell'aria satura di pulviscolo. Puntò la torcia lungo il tunnel alle loro spalle. Era completamente ostruito dai detriti. 

« Stai bene? » chiese, ansimando. 

Line si toccò un polpaccio nel punto in cui era stato colpito da un frammento di pietra. Si osservò le dita, ma non c'era traccia di sangue. 

«Sì. E tu?»



« Starò meglio quando saremo usciti da tutta questa polvere. Forza. »

« Cerca di vedere il lato positivo », disse Line, mentre riprendevano ad avanzare. «Non dobbiamo più temere che ci sorprendano alle spalle. »

«Ti ho sempre ritenuto una specie di Pollyanna... » Per altre due ore esplorarono la struttura sotterranea. Trovarono brande in grado di ospitare almeno duecento prigionieri, stanze che un tempo erano stati laboratori e un macchinario che Line riconobbe come una camera iperbarica. 

« Probabile che serva a testare gli effetti di una decompressione esplosiva», sottolineò. 

Alla fine, giunsero all'estremità del lungo tunnel: una parte della volta era crollata e capirono che era stata fatta saltare. Juan annusò l'aria accanto alla montagna di detriti: c'era una debole traccia di esplosivo. 

« È stata fatta crollare di recente. » « Quando i responsivisti se ne sono andati? » Juan annuì, senza cedere al disappunto. Si arrampicò sulla catasta di pietre, scostando detriti con i piedi man mano che si avvicinava alla sommità. Si appiattì e puntò la torcia sulla linea in cui le pietre sbriciolate incontravano la volta del tunnel. Gridò a Line di raggiungerlo. 

« In questa catacomba non c'era nulla che i responsivisti temessero che noi potessimo vedere. Solo vecchio ciarpame abbandonato dall'esercito giapponese. »

« Quindi, qualunque cosa nascondano, si trova più avanti. »

« Il ragionamento fila », disse Juan. « E, siccome si sono assunti il rischio di scendere quaggiù per darci la caccia, scommetto che anche la nostra via d'uscita si trova dall'altra parte. »

« E allora cosa stiamo aspettando? »

In mancanza d'acqua, utilizzata per improvvisare l'attacco coi gas, un'ora di duro lavoro rese la lingua di Juan una massa gonfia e appiccicosa. Aveva le dita scorticate e insanguinate a forza di spostare le pietre frastagliate e gli facevano male i muscoli a causa della posizione innaturale. Line, al suo fianco, lavorava con l'efficienza di una macchina. Sembrava che nulla lo turbasse, ma Juan sapeva che nemmeno le sue abbondanti riserve di energia erano senza fondo. 



A poco a poco, si aprirono un cunicolo in mezzo alle macerie, muovendosi con grande attenzione, tastando la volta per essere certi che i loro movimenti non facessero cadere altre pietre. Ogni trenta minuti, cambiarono posizione. Il primo ad attaccare i detriti e a passare le pietre alle mani protese di Line fu Juan e poi fu Line a condurre le danze, allentando qualche masso e passandolo al presidente. Dato che le spalle e la cassa toracica di Line erano molto ampie, dovettero allargare il passaggio finché fu quasi il doppio della stazza di Juan. 

Fu di nuovo il turno di Juan alla parete di roccia. Allungò una mano per trovare l'appiglio su una pietra particolarmente grande, ma, malgrado i suoi sforzi, non riuscì a staccarla. Sembrava cementata. Scostò qualche pietra più piccola, grande come un pugno, nella speranza di potervi esercitare una leva, e tirò con tutta la forza che aveva. La pietra non si mosse. 

La volta del tunnel sopra quella protuberanza rocciosa era piena di crepe e fenditure ed era instabile come la zona che i responsivisti avevano fatto crollare con la granata. I minatori una volta del genere la chiamavano « ammasso di grappoli » e Juan sapeva che da un momento all'altro se ne sarebbe potuto staccare un pezzo. Prima d'ora, non aveva mai provato i brividi della claustrofobia, ma si rese conto che i gelidi artigli del panico lo stavano afferrando. 

«Che problema c'è?» gli chiese Line, ansimando alle sue spalle. 

Juan aveva la bocca secca quando rispose: « Qui c'è una pietra che non riesco a spostare ». 

« Fammi provare. »

Non senza fatica, si scambiarono di posto, con Line che infilò i piedi nell'angusto spazio. Puntò gli stivali contro la pietra e la schiena contro le gambe distese di Cabrillo e fece leva. In palestra riusciva a esercitare con le gambe una pressione pari a quattrocentocinquanta chili. 

Il masso era la metà di quel peso, ma era incastrato e Line era nelle prime fasi del processo di disidratazione. Cabrillo colse l'intenso sforzo in ogni singola fibra e tendine del corpo di Line nel momento in cui iniziò a spingere. Line emise un grugnito e la pietra si sollevò dal suo incavo di sassi laschi e terriccio pressato, uscendone come un dente marcio. 



« Ora sì che si ragiona! » gridò, tutto eccitato. 

« Bel lavoro, omaccione. »

Line riuscì ad avanzare, strisciando, e Juan lo seguì, rendendosi conto che la volta si stava alzando. Avevano superato il punto più alto di quel cumulo di detriti e stavano iniziando a scendere sul lato opposto. Ben presto, lui e Line poterono trascinarsi carponi sulle pietre restanti e poi riuscirono ad alzarsi, per cui scesero sul fondo della grotta da ciò che restava delle macerie, camminando normalmente. Quando Juan puntò nuovamente la torcia sulla catasta, il varco sulla sua sommità gli parve così piccolo da risultare impraticabile. 

Si riposò insieme a Line per qualche minuto, dopo aver spento la torcia per risparmiare le batterie. 

« Lo senti questo odore? » chiese Juan. 

« Se intendi quello di un boccale di birra gelata, stiamo avendo la stessa allucinazione. »

«No, di salsedine. » Juan si alzò e riaccese la torcia. 

Procedettero lungo il tunnel ancora per alcune centinaia di metri, finché giunsero in una grotta marina naturale. La grotta misurava almeno quindici metri in altezza e il quadruplo in larghezza. I giapponesi avevano costruito un molo di cemento su un lato di quella laguna sotterranea. Nel cemento erano incassati i binari di ferro di un treno a scartamento ridotto per il

funzionamento di una gru mobile che un tempo aveva occupato il pontile per scaricare gli approvvigionamenti. 

«Facevano entrare delle navi qui dentro?» chiese Line, in tono incredulo. 

« Non credo », rispose Juan. « Quando il traghetto ha attraccato, ho notato che la marea si era appena alzata. Sono passate sette ore, il che significa che la bassa marea dovrebbe essere vicina. » Orientò la luce della torcia lungo il lato del pontile, dove un fitto tappeto di molluschi attaccati al cemento indicava che l'alta marea sommergeva quasi del tutto la banchina. «Credo che la base venisse rifornita mediante sommergibili. »

Spense la torcia e insieme scrutarono l'acqua buia per cogliere i riflessi di eventuali raggi del sole che si fossero spinti fino a quel punto della grotta. Di fronte al molo notarono un luccichio debolissimo, tanto che si sarebbe detto che l'acqua in quel punto non fosse esattamente blu, ma solo meno nera. « Cosa ne pensi? » chiese Juan, dopo aver acceso la torcia. « Il sole ha raggiunto lo zenit. Perché qui dentro faccia così buio, il tunnel deve essere lungo quasi mezzo chilometro. »

Non aggiunse che era troppo lungo per pensare di affrontarlo a nuoto, in apnea. Lo sapevano entrambi. 

« D'accordo, guardiamoci intorno e vediamo se quaggiù resta qualcosa che possa tornarci utile. »

Oltre alla grotta principale, c'era soltanto una cavità secondaria. Al suo interno scoprirono un rivolo d'acqua dolce che sgorgava da una sottile fenditura nella parte alta della parete. Con l'erosione, l'acqua aveva scavato un incavo nel fondo, prima di serpeggiare fino all'oceano. 

« Non è birra fredda », disse Line, unendo le mani a coppa nell'incavo, 

« ma non ho mai bevuto nulla di così buono. »

Facendo ruotare il fascio di luce della torcia su tutta la stanza, Juan disse a Line di bere a sazietà. Una fila di strane tavolette di pietra era sistemata contro una parete. Juan si scordò completamente della sete, mettendosi a studiare quei manufatti. Misuravano circa un metro e venti per sessanta centimetri, erano di terracotta e avevano uno spessore di poco più di due centimetri. Non erano le tavolette ad affascinarlo. Erano le scritte. 

Era stato utilizzato un punteruolo o un bastoncino per incidere la creta prima di cuocerla e, malgrado le tavolette fossero chiaramente molto vecchie, non c'era il minimo segno di erosione. Era come se avessero trascorso la loro intera esistenza in un museo a temperatura controllata. 

Fu allora che vide i cavi. Fili sottili che dal retro di ciascuna tavoletta si congiungevano a quella successiva. Juan puntò la torcia sullo spazio tra le tavolette e la parete della grotta. Panetti di esplosivo al plastico erano stati fissati alla parte posteriore delle quattro antiche tavolette ed erano stati collegati tra loro. Seguì il cavo e capì che continuava in direzione del tunnel principale. Ipotizzò che il tutto fosse stato sistemato in maniera da esplodere quando avevano fatto saltare la volta, ma che il cavo doveva essersi tranciato prima che il segnale raggiungesse quella cavità. A giudicare dal quantitativo di plastico, i responsivisti non volevano che di quelle tavolette restasse altro che polvere. 

« Cosa stai guardando? » chiese Line. Si era lavato la faccia dal sudiciume e l'acqua aveva scavato qualche rivolo nella polvere sul suo collo. 

«Tavolette cuneiformi collegate a un quantitativo di SEMTEX sufficiente a mandarle in orbita. »

Line studiò l'esplosivo e scrollò le spalle. Sapevano entrambi che non era il caso di toccarlo. Se aveva deciso di non esplodere quando avrebbe dovuto farlo, non gli avrebbero certo dato il motivo per farlo ora. 

«Cunei... che?»

« Cuneiforme. Forse la lingua scritta più antica al mondo. La utilizzavano i sumeri già cinquemila anni fa. »

« E cosa diavolo ci fanno qui? » chiese Line. 

« Non ne ho la più pallida idea », rispose Cabrillo, sporgendosi a prendere la macchina fotografica per fare qualche scatto alle tavolette. 

« So che la scrittura cuneiforme successiva aveva un'aria più astratta, come un campionario di triangoli e punte. Questa ricorda maggiormente dei pittogrammi. »

« Il che significa? »

«Che queste tavolette risalgono all'uso più antico del linguaggio. »

Diede un'occhiata alle immagini catturate dalla sua macchina fotografica e ne rifece alcune per ottenere scatti più chiari. 

«Queste potrebbero tranquillamente risalire a cinquemilacinquecento anni fa o forse più e sembrano nuove. In quasi tutti i casi di scrittura cuneiforme rimasti, si sono dovuti ricomporre frammenti grandi come francobolli. »

«Ascolta, tutto molto interessante, ma certo non ci può essere di nessuno aiuto. Beviti un po' d'acqua mentre io finisco di dare un'occhiata in giro. »

Cabrillo aveva bevuto bottiglie di vino da mille dollari, ma nulla poteva reggere il confronto con il primo sorso d'acqua di quella sorgente. Ne bevve a piene mani ed ebbe persino la sensazione di sentirsela scorrere dentro, come se quell'acqua gli avesse rigenerato i muscoli e gli avesse diradato del tutto la nebbia che gli aveva intorpidito la mente. Quando Line ebbe finito la sua ricognizione, Juan aveva uno sciabordio allo stomaco. 

«Sembra che ci siamo imbattuti nella garçonnière dei responsivisti», disse Line. Sollevò una scatola di preservativi dentro cui ne restavano solo due, una coperta di lana e un sacchetto della spazzatura contenente sei bottiglie vuote. 

«Speravo che tu trovassi una bombola da subacquei e un paio di maschere... »

«Non sono stato tanto fortunato. Dovremo rischiare di uscire in apnea e augurarci che uno di noi due ce la faccia. »

Cabrillo valutò se gonfiare d'aria il sacchetto della spazzatura e trascinarselo accanto in maniera che ciascuno dei due potesse mandare giù una boccata d'ossigeno a metà del tunnel, ma la spinta idrostatica lo avrebbe fatto grattare sulla volta del tunnel sommerso. La plastica si sarebbe strappata prima di aver fatto un metro. Se lo avessero legato a un contrappeso, la loro avanzata ne sarebbe rimasta rallentata oltre ogni logica. Doveva esserci un sistema migliore. 

Line gli diede una barretta proteica e per qualche minuto i due uomini masticarono in silenzio, scervellandosi per escogitare una soluzione. 

Juan aveva spento di nuovo la torcia. La luce fioca proveniente dalla parte opposta della grotta era una promessa di libertà al tempo stesso allettante e frustrante. La scarsa distanza era invitante, ma l'ostacolo finale sembrava insormontabile. Fu allora che, come dal nulla, gli venne un'idea così semplice che non riuscì a credere di non averci pensato dal principio. 

« Non è che per caso ti ricordi come si dice clorato di sodio in tedesco? E un sale tossico utilizzato come pesticida. »

« Natrium Chlor. Ricordo di averne visto un barattolo o due nel dispensario. »

« E hai ancora il secondo detonatore a matita? » « Sì. »

« Prepareremo una candela a ossigeno. Durante la mia assenza, tu gratta via un po' di limatura di ferro dal binario. Mischiando le due cose e dandovi fuoco, si innesca una reazione che produce ossido di ferro, cloruro di sodio e ossigeno puro. Mi spingerò a nuoto fino a metà del tunnel e troverò un punto in cui accenderla. L'ossigeno sposterà l'acqua, creando una bolla all'interno della quale riusciremo a respirare. »

«Altra chimica voodoo appresa dal tuo insegnante delle superiori? »

«A dir la verità, me l'ha insegnato Max. A bordo della Oregon ci sono generatori d'ossigeno per quando allestiamo la nave in vista di un rischio di incendio o esposizione ad agenti chimici. Mi ha spiegato come funziona il sistema. »

A Juan sarebbe servita la torcia, per cui lasciò Line accanto al binario a grattare col coltello la limatura di ferro di cui avrebbero avuto bisogno. Cabrillo impiegò quaranta minuti per ripercorrere il tratto di tunnel che era parzialmente crollato, raggiungere il dispensario e tornare alla grotta marina. Nel frattempo, Line era riuscito a ottenere limatura di ferro più che sufficiente dal vecchio binario. 

Operando nel fascio di luce della torcia ormai scarica, Cabrillo miscelò le sostanze chimiche in una bottiglia di vino vuota e avvolse il resto del nastro da elettricisti intorno al vetro, mentre Line spezzava il detonatore per ridurne la carica esplosiva. Una volta finito, Juan inserì il detonatore nel collo della bottiglia e avvolse il sacchetto di plastica intorno all'improvvisato generatore d'ossigeno. 

« Rube Goldberg ne andrebbe fiero », ci scherzò su Line. 

Juan si sfilò gli stivali e i pantaloni sull'orlo del molo e gettò da parte la sua camicia militare. «Sarò di ritorno tra cinque minuti », disse, calandosi nell'acqua caldissima. La polvere che aveva addosso intorbidì il mare intorno a lui. Nuotando agilmente alla marinara per reggere il sacchetto e la torcia, attraversò la grotta fino al punto in cui lui e Line erano convinti che ci fosse un'uscita. 

Juan lasciò che il sacchetto galleggiasse in superficie mentre si immergeva, spingendosi con forza con gambe e braccia nell'acqua resa turchina dalla torcia subacquea. L'acqua salata gli fece bruciare gli occhi, ma si trattava di un dolore a cui aveva fatto l'abitudine nel corso degli anni. Dapprima, vide solo pietre frastagliate e coperte di alghe e mitili, ma, quando raggiunse una profondità di tre metri, di fronte a lui si aprì un'ampia galleria. Aveva una circonferenza di una quindicina di metri, più che a sufficienza per lasciar passare un sottomarino della seconda guerra mondiale. Quando spense la torcia, notò il debole bagliore della luce del sole agli estremi confini del proprio campo visivo. 

Tornò in superficie e afferrò il sacchetto. Si mise a fare respiri profondi, a riempirsi i polmoni al massimo, liberando il proprio organismo di tutta l'anidride carbonica che riuscì a espellere. Quando iniziò a sentire un certo stordimento, si spinse con forza fuori dall'acqua per svuotare il petto, in maniera da fare un respiro ancor più profondo, si riempì i polmoni e si rigettò nell'oscurità. L'azione delle maree che aveva creato quel sistema di gallerie teneva le sponde sgombre da ogni forma di vita marina. Contò i secondi a mente, nuotando. 

Raggiunse quota un minuto e notò che la luce del sole era decisamente più intensa. Continuò a procedere, tenendo sgombra la mente e rilassato il corpo man mano che si addentrava nel tunnel. A quota un minuto e mezzo, puntò la torcia verso la volta. A poco più di tre metri di distanza c'era uno spazio concavo nella roccia, una depressione naturale di almeno un metro e mezzo di larghezza e una trentina di centimetri di profondità. 

Nel sacchetto c'era aria a sufficienza per tenerlo schiacciato alla volta. Juan cercò a tentoni la matita a innesco ritardato attraverso il sacchetto e attivò il detonatore. Si voltò e iniziò ad allontanarsi a nuoto, mantenendo la stessa andatura regolare che aveva utilizzato per entrare nel tunnel. Era sott'acqua da tre minuti quando spuntò dall'imboccatura del tunnel e iniziò a risalire in superficie. Schizzò fuori come un delfino, spuntando dall'acqua fino alla cintola, sputando aria dai polmoni con un sibilo. 

« Stai bene? » gli gridò Line dall'oscurità. «Magari mi toccherà rinunciare a qualche sigaro, però... sì, sto bene. » «Arrivo.»

Subito dopo che Line ebbe pronunciato quella parola, Juan lo sentì tuffarsi in acqua. Qualche istante dopo, lo raggiunse, con gli stivali di entrambi appesi in spalla e i loro abiti legati intorno alla vita. « Ho protetto con cura il tuo cellulare, infilandolo nei due preservativi», disse Line. «È dentro la tasca dei tuoi pantaloni. »

« Grazie. Me n'ero completamente scordato. » « E per questo che mi darai un aumento non appena saremo di nuovo a bordo. » Il tono scherzoso di Line era sparito. « Tanto per sapere, se il tuo piccolo esperimento alla Frankenstein non dovesse funzionare e non ci fosse nessuna bolla d'ossigeno, continuiamo semplicemente ad andare avanti? »



La distanza era eccessiva persino per un nuotatore provetto, per cui, quando Juan rispose, capì che era la loro condanna a morte. « L'idea è quella. »

Il detonatore era troppo distante e piccolo per sentirlo nell'acqua, per cui Juan lasciò trascorrere dieci minuti sul suo orologio prima di chiedere a Line se era pronto. Iniziarono l'iperventilazione, conoscendo entrambi il proprio corpo a sufficienza per non consentire a un eccesso di ossigeno di renderli euforici. 

Si immersero insieme verso il tunnel. Cabrillo si sentiva inquieto. Era come se quella roccia - simile a una enorme bocca, per giunta con il leggero risucchio della bassa marea - volesse inghiottirlo. La torcia elettrica stava ormai per esaurirsi, per cui la spense mentre si dirigeva insieme a Line verso la lucina lontana proveniente dall'estremità opposta della grotta. Dopo un minuto e mezzo, riaccese la torcia e si mise a cercare la bolla d'ossigeno. La volta del tunnel era roccia piatta. La parte inferiore della bolla avrebbe dovuto brillare come una pozza di mercurio in sospensione, invece la torcia non rivelò nient'altro che anonima pietra. Juan aveva rallentato nella ricerca ed ebbe solo un secondo per decidere se accelerare in una corsa furiosa ma disperata verso l'uscita oppure continuare a cercare l'increspatura. 

Fece una panoramica con la torcia e si rese conto che erano finiti troppo a destra. Tagliò a sinistra, seguito da Line, ma nemmeno stavolta vide la bolla. 

Il sapore della sconfitta era amaro quanto l'acqua salata che gli aggrediva le labbra. Il suo generatore d'ossigeno non aveva funzionato e lui e Line sarebbero morti. Si mise a mulinare con forza le braccia verso la lontana uscita del tunnel, quando sentì una mano di Line su una caviglia. Line stava puntando leggermente a sinistra rispetto a lui e, quando Juan orientò la torcia in quella direzione, vide uno sprazzo lucido simile a uno specchio. Vi si indirizzarono, svuotando del tutto i polmoni prima di riaffiorare con cautela, per non picchiare la testa. 

A nessuno dei due importava che l'ossigeno fosse ancora caldo per la reazione chimica esotermica e che avesse un odore putrido. Juan era molto soddisfatto di sé e sorrideva come un idiota. 

« Ottimo lavoro, presidente. »



C'era ossigente sufficiente solo per una pausa di tre minuti. Si riempirono avidamente i polmoni prima di affrontare la tappa finale. 

« L'ultimo che arriva all'ingresso paga una birra», disse Juan, facendo ancora un respiro prima di calarsi nel tunnel. 

Un istante dopo si rese conto che si era formato un gorgo dove Line gli si era messo in scia. Dopo un minuto di apnea, tutto faceva pensare che lo sbocco fosse ancora lontano. Persino con il favore della marea, stavano procedendo con eccessiva lentezza. Fra i venti e i trent'anni, Juan era stato capace di immergersi in apnea per quasi quattro minuti, ma negli anni successivi aveva affrontato parecchie avventure. Tre minuti era il massimo che ora avrebbe potuto sopportare e sapeva che il grande fisico di Line bruciava ossigeno ancora più velocemente. 

Procedettero comunque, nuotando nell'acqua cristallina. Dopo due minuti e mezzo, l'imboccatura della grotta si era fatta più luminosa, ma restava ancora disperatamente lontana. Juan avvertì il primo palpito alla base della gola che gli diceva che aveva bisogno di respirare. Quindici secondi dopo, i suoi polmoni si contrassero senza preavviso e un po' 

d'aria gli uscì dalle labbra. Mancava ancora una ventina di metri, un supplizio. Con la mera forza di volontà, strinse la gola per reprimere l'impulso a inspirare. 

I suoi pensieri iniziarono a farsi meno lucidi, man mano che il suo cervello bruciava l'ultima aria rimasta. Era sempre più disperato e i suoi movimenti si erano fatti scoordinati. Era come se non fosse più capace di nuotare o addirittura di controllare il movimento degli arti. 

Gli era capitato in altre occasioni di rischiare di annegare e ne riconobbe i sintomi, senza peraltro poterci fare nulla. Il vasto oceano lo chiamava, ma non ce l'avrebbe fatta a raggiungerlo. 

Juan smise di nuotare e sentì l'acqua bruciargli i polmoni. 

E, proprio in quel momento, iniziò ad accelerare. Line aveva capito il suo problema e lo aveva afferrato per la maglietta. L'ex SEAL doveva avere lo stesso bisogno disperato d'aria del presidente, ma le sue gambe sferzavano l'acqua come pistoni e ogni movimento ad arco compiuto dal suo braccio destro li spinse sempre più vicini alla meta. Juan non aveva mai visto una tale determinazione. Line stava semplicemente ignorando il fatto di stare annegando e continuava a nuotare. 



D'un tratto, l'acqua si fece più chiara e loro sbucarono dal tunnel in una grotta. Con la forza della disperazione, Line li trascinò verso la superficie. Boccheggiando, Juan sputò una boccata d'acqua e, tossendo, espulse tutta quella che sembrava avergli invaso i polmoni. Si aggrapparono alle rocce come naufraghi. Per diversi minuti, nessuno dei due riuscì a parlare e, quando ci riuscirono, non c'era niente da dire. 

Prima di raggiungere la loro jeep nascosta, si sarebbero dovuti arrampicate faticosamente per un'ora e avrebbero dovuto compiere un ampio giro di due ore e mezzo intorno all'ex installazione giapponese. Cabrillo si era messo la loro avventura alle spalle ancor prima che i due uomini avessero raggiunto la sommità della scogliera. Era concentrato esclusivamente sulle immagini conservate nel suo cellulare. Non sapeva come o perché, ma era certo che fossero le prove che gli servivano per far esplodere il caso. 

Hali Kasim trovò Eddie Seng nella palestra della Oregon. Seng indossava i pantaloni abbondanti di un gì da arti marziali ed era a petto nudo. Il sudore gli colava lungo i fianchi magri mentre provava una serie di mosse di karaté, gridando ogni volta che sferrava un pugno o un colpo con il taglio della mano. Sotto lo sguardo ammirato di Hali, Eddie terminò gli esercizi con un calcio circolare che avrebbe staccato la testa a un pivot della

NBA. 

Sfilò una salvietta bianca da un contenitore accanto a una stazione pesi Universal e si asciugò collo e torso. 

« Ho toppato », disse Hali senza preamboli. « Dopo che Kevin ha interrogato Donna Sky, ho analizzato nuovamente quel maledetto nastro, inserendo nuovi parametri nel computer. Gii Martell non ha detto: 'Donna Sky'. Ha detto: 'Dawn' e 'Sky'. Ho controllato: la Golden Dawn ha una sorella chiamata Golden Sky. Eric e Murph hanno fatto qualche ricerca. In questo preciso istante, i responsivisti stanno tenendo uno dei loro ritiri in mare a bordo di quella nave. »

« E dove si trova adesso? » chiese Eddie. 

«Nel Mediterraneo orientale. È previsto che attracchi a Istanbul nel pomeriggio. Dopodiché, farà rotta su Creta. » A quel punto, Hali aggiunse, prima che Eddie glielo chiedesse: «Ho già provato a chiamare Juan. Non risponde». 

Con il presidente irrintracciabile e Max ancora nelle mani di Zelimir Kovac, al comando della nave c'era Eddie e qualsiasi decisione sarebbe spettata a lui. 

« Qualcuno ha denunciato la presenza di malattie a bordo della nave? »

«Non è apparso nulla sulla stampa così come tra le comunicazioni della compagnia di crociere... » Hali colse l'esitazione negli occhi scuri di Eddie. « Se può servire, Linda, Eric e Mark si sono offerti volontari. Stanno già facendo i bagagli. »

« Se la nave viene colpita da un attacco chimico o biologico, saranno a rischio quanto chiunque altro », gli rammentò Eddie. 

« È un'opportunità troppo ghiotta per lasciarsela sfuggire. Se riusciamo a mettere le mani su qualcuno dei loro adepti, potremmo ottenere informazioni preziosissime. » Hali aveva espresso l'altra metà di una equazione pericolosa. 

Bilanciare i rischi rispetto ai benefìci era la più diffìcile tra tutte le decisioni militari perché c'erano sempre di mezzo vite umane. 

« Possono guadagnare la terraferma a bordo del gommone. Il jet è in attesa a Nizza. Tiny può approntare un piano di volo d'emergenza e i nostri potranno essere in Turchia in contemporanea con l'arrivo della Golden Sky. E improbabile che i responsivisti attacchino mentre si trovano in porto, per cui potremo sgattaiolare a bordo e dare un'occhiatina. »

« D'accordo », disse Eddie. « Ma non dovranno per alcun motivo restare su quella nave quando si rimetterà in navigazione. »

« Farò in modo che afferrino il concetto. Chi intendi mandare? »

« Linda e Mark. Eric è un navigatore e ricercatore di prim'ordine, ma l'esperienza di Mark nel campo degli armamenti gli darà un vantaggio nella ricerca di un sistema di dispersione di agenti chimici o biologici. 

»

« D'accordo. »

«A proposito», disse Eddie bloccando Hali che se ne stava andando, «

come sta procedendo il nostro lavoretto di intercettazione? »

Un'ora prima del tramonto, il Matrioska, il lussuoso yacht di Ivan Kerikov, era uscito dal porto di Monte Carlo con Ibn alAsim e il suo entourage a bordo. Al-Asim era un finanziere saudita emergente che aveva iniziato a finanziare una serie di scuole islamiche radicali e alcune fazioni di terroristi, con l'intenzione di unirsi ad al-Qaeda. La CIA era molto interessata a lui e al suo incontro con il trafficante d'armi russo perché forse lo si sarebbe potuto convincere a collaborare. 

Fintanto che lo yacht era rimasto nel porto, non avevano discusso di nulla di rilevante. Buona parte del pomeriggio era stato impegnato con le donne fornite da Kerikov. Ma, quando il Matrioska era scivolato fuori dal porto e si era immesso nelle acque del Mediterraneo, a bordo della Oregon capirono tutti che i veri negoziati si sarebbero compiuti lontano da occhi indiscreti. 

Con le luci di navigazione spente, la Oregon aveva seguito il Matrioska, mantenendosi bassa sulla linea dell'orizzonte di modo che solo la punta dell'antenna più alta spuntasse dalla curvatura della Terra. Il russo si spinse per una ventina di miglia in mare aperto prima di spegnere i motori. Sentendosi a suo agio, ora che avevano il mare tutto per sé, Kerikov e al-Asim si erano messi a parlare di cose serie durante una cena all'aperto, sul ponte di poppa dell'imbarcazione. 

Grazie al GPS e ai thruster della nave, Eric aveva programmato il computer in maniera da mantenere la Oregon ferma persino rispetto ai lievi spostamenti di deriva del Matrioska, mentre, sulla sommità dell'antenna del cargo, sofisticate apparecchiature elettroniche tenevano lo yacht sotto controllo. Utilizzando ricevitori parabolici di ultimissima generazione, telecamere ad alta risoluzione per leggere i movimenti delle labbra e un raggio laser concentrato in grado di cogliere la minima vibrazione di una conversazione che si stesse tenendo dietro a un finestrino, riuscirono a intercettare ogni cosa. 

« L'ultima volta che li ho sentiti parlare, al-Asim e il russo stavano discutendo di missili SA-7 Grail. »

«Il Grail è una schifezza», disse Eddie. «Con uno di quegli aggeggi non riuscirebbero mai a colpire un nostro jet. Però... un mezzo dell'aviazione civile sarebbe vulnerabile. »

« Kerikov ha detto subito in maniera chiara di non voler sapere quel che al-Asim aveva in mente di fare con le armi, ma il saudita ha alluso alla possibilità di colpire aerei di linea. »



Nato nella Chinatown di New York, Eddie era furioso all'idea che i terroristi scegliessero l'aviazione commerciale come bersaglio. Per quanto non conoscesse di persona nessuna

delle vittime degli attacchi dell'11 settembre, conosceva tantissime persone che ne conoscevano. 

«Altro?» chiese Seng. 

« al-Asim si è già informato su eventuali armi nucleari. Kerikov gli ha detto che non ne disponeva, ma che gliele avrebbe vendute appena ne avesse avute. »

« Splendido », sbottò Eddie, con una smorfia. 

« Il russo ha poi detto che sarebbe stato ben felice di consegnargli quello che ha chiamato 'Pugno di Stalin', ma che c'erano troppe difficoltà tecniche per poter attuare l'operazione. Quando al-Asim ha iniziato a insistere in proposito, Kerikov gli ha detto di scordarsi che gliene avesse parlato. E stato allora che si sono messi a parlare dei Grail. »

«Mai sentito parlare di una cosa chiamata 'Pugno di Stalin'?»

« No. E nemmeno Mark. »

« Langston Overholt potrebbe saperne qualcosa. Glielo chiederò quando avremo finito di analizzare il materiale grezzo delle intercettazioni. È

comunque un problema suo. Non appena ci sono notizie di Juan oppure se Thom Severance dovesse mai richiamarci, fatemelo sapere. »

« Pensi che Max stia bene? » chiese Hali. 

«Sarebbe meglio di sì, per il bene di Severance... »

Zelimir Kovac vide l'elicottero spuntare dal cielo grigio. Era un puntino luminoso giallo tra le nubi. Non manifestò alcun segno della propria rabbia. Non era riuscito a trovare l'americano fuggito e quel fallimento gli bruciava. Non era un uomo incline alle scuse, ma era proprio una scusa quella che si stava ripassando mentalmente mentre l'elicottero si preparava ad atterrare sulla piazzola, sollevando l'acqua piovana che si era raccolta lì vicino. 

Oltre al pilota, insieme a Thom Severance c'era un altro uomo. Kovac non gli prestò attenzione, concentrandosi solo sul suo superiore, un termine in cui credeva alla lettera. Thom Severance era superiore sotto ogni punto di vista che Kovac ritenesse importante e la lealtà di Kovac verso di lui e la sua causa non conosceva confini. Il fatto che Kovac ce l'avesse con se stesso nasceva da quella devozione e il serbo si detestava per aver deluso le aspettative di Severance. 

Severance aprì la portiera dell'elicottero in uno sventolio di giacca a vento e capelli creato dal vortice. Riuscì nonostante tutto a mantenere un portamento elegante mentre si abbassava sotto le pale in movimento. 

Kovac non riuscì a rispondere al suo sorriso abbagliante, un sorriso che non si meritava. Distolse

lo sguardo, riconoscendo il secondo passeggero. 

La confusione prese il posto della rabbia. 

«Che piacere vederti, Zelimir», gli urlò Thom per farsi sentire nel sibilo della turbina dell'elicottero. Notò l'espressione perplessa sul volto del suo capo della sicurezza e rise. « Scommetto che è l'ultima persona sulla faccia della terra che ti saresti aspettato di vedere in mia compagnia, vero? »

Kovac ritrovò la voce senza distogliere gli occhi dal dottor Adam Jenner. « Sissignore. »

Severance abbassò la voce di un'ottava, adottando un tono intimo e fiducioso. «È ora che tu sappia tutto. Il passato è passato... »

Jenner si avvicinò e si sfiorò con una mano guantata la benda nel punto in cui Kovac lo aveva colpito con il calcio della pistola nell'albergo romano. « Niente rancore, signor Kovac. »

Dieci minuti dopo, si trovavano nella suite più lussuosa della base sotterranea. Era lì che Thom e sua moglie avrebbero atteso che il caos si calmasse. In totale, quel posto poteva ospitare duecento dei membri più in vista dell'organizzazione responsivista. 

L'ultima volta che Thom Severance ci era stato, le quattro stanze non erano altro che nude pareti di cemento. Ammirava il lavoro svolto nella suite e, a parte il fatto che le finestre erano in realtà televisori a schermo piatto, nulla avrebbe fatto pensare che si trovassero a una quindicina di metri nel sottosuolo. 

« Questa stanza è accogliente quasi quanto la nostra nuova casa di Beverly Hills », sottolineò, accarezzando una parete rivestita di seta. 

«A Heidi piacerà un sacco. »

Chiese un caffè a un attendente, raggiante per il semplice fatto di trovarsi in presenza del leader, e si sedette su una delle poltrone del suo ufficio. Lo schermo piatto dietro di lui mostrava il mare che si frangeva su un litorale roccioso. Le immagini erano riprese in tempo reale da una telecamera sistemata non lontano dall'ingresso della base. 

Jenner si accomodò su un divano, mentre Kovac rimase in piedi, praticamente sull'attenti, di fronte a Severance. « Ti prego, Zelimir, siediti. » Il serbo si sedette, senza rilassarsi affatto. « Conosci il vecchio detto: 'Tieniti stretti gli amici, ma ancor più stretti i nemici'? » gli chiese Severance, dopo che il cameriere gli ebbe versato il caffè. Non attese la risposta di Kovac. « I nostri peggiori nemici non sono quelli che ridicolizzano le nostre convinzioni senza comprenderle a fondo. Sono quelli che una volta credevano, ma che ora hanno perso la fede. Sono loro a farci il male peggiore perché sono al corrente di segreti che noi non condivideremmo mai con alcun estraneo. Lydell Cooper e io ne abbiamo parlato molto. »

Al nome del fondatore del movimento responsivista, Kovac annuì e rivolse un'occhiata a Jenner, come per dire che Jenner non meritava di stare in quella stanza mentre veniva pronunciato quel nome. Lo psichiatra gli restituì lo sguardo, con un sorriso benigno, quasi paterno. 

«Abbiamo deciso di creare un esperto del responsivismo, un uomo a cui si potessero rivolgere le famiglie convinte di aver perso il controllo dei propri cari. Una persona in grado anche di avvicinare quelli che si erano allontanati di loro spontanea volontà, per stabilirne le intenzioni. A quel punto, avrebbe potuto fornirci le informazioni necessarie affinché... ehm, si potessero prendere le dovute iniziative. »

Il volto di Kovac mostrò ora un certo rispetto quando guardò il dottor Jenner. « Non ne avevo idea. »

«Ancora non conosci la parte più interessante», continuò Severance. 

«Eravamo convinti che solo una persona potesse svolgere un lavoro credibile. » « Chi? » chiese Kovac. 

«Ovviamente io, mio caro ragazzo», disse Jenner. «Solo che, con la plastica al viso, le lenti a contatto e i quasi vent'anni passati, non mi riconosci. »

Kovac fissò Jenner, come se l'intensità del suo sguardo potesse scorgere quello che stava dietro la sua maschera. «Non... » La sua voce si spense. 



« Sono Lydell Cooper, signor Kovac. » «Ma lei è morto... » disse Kovac, d'istinto. « Di certo un uomo con la sua esperienza sa che nessuno è davvero morto finché non ne viene rinvenuto il cadavere. Ho navigato per quasi tutta la vita. La tempesta che in teoria mi avrebbe dovuto uccidere era roba da niente rispetto a certe traversie che ho superato. » « Non capisco. »

Fu Severance a farsi sentire. « Lydell ha creato le basi del responsivismo con i suoi scritti, fornendoci i princìpi essenziali, il nocciolo di ciò in cui noi tutti crediamo. »

«Però, io non sono un organizzatore», disse Cooper. «È in quel campo che Thom e mia figlia Heidi hanno fatto meglio di me. Detesto parlare in pubblico e tenere incontri. Per cui, mentre loro si preoccupavano di far crescere il movimento, io ho assunto un ruolo diverso, quello del protettore. Fingendomi il nostro principale detrattore, sono riuscito a tenere d'occhio chiunque cercasse di danneggiarci. »

Kovac ritrovò finalmente la voce. «E tutte quelle persone che ci ha scatenato contro, che ha riprogrammato? »

« Se ne sarebbero andate comunque », rispose vivacemente il dottor Cooper. « Ciò che ho fatto è stato ridurre al minimo le critiche da loro espresse nei nostri confronti. Avevano abbandonato l'ovile, per così dire, ma quasi nessuno di loro ha rivelato granché sul nostro conto. » «

E ciò che è successo a Roma? »

«In quel caso, abbiamo rischiato grosso», ammise Cooper. « Non avevamo idea del fatto che il padre di Kyle Hanley disponesse delle risorse per avvalersi di una squadra di recupero. Ho chiamato Thom non appena ho saputo che lo avrebbero portato a Roma per una prima deprogrammazione, di modo

che tu potessi essere in posizione, e in seguito ho comunicato il nome e il numero della stanza per consentirti di riprendertelo. Non sapevamo con certezza quanto sapesse il ragazzo o cosa avesse raccontato a suo padre. 

»

«A proposito, che notizie ci sono su quel fronte?» chiese Thom Severance. 

Kovac abbassò lo sguardo. Per quanto fosse difficile ammettere il proprio fallimento di fronte a Severance, gli risultava impossibile parlarne davanti al grande dottor Lydell Cooper, l'uomo la cui filosofia aveva dato un senso alla sua vita. 

« Zelimir? »

« È fuggito, signor Severance. Non so come, ma è uscito dalla sua cella e ha guadagnato la superficie. Ha ucciso un meccanico e ne ha feriti altri due. »

« È ancora sull'isola? »

« Ieri sera ha rubato un ATV. Infuriava un temporale e la visibilità era ridotta a un paio di metri. Non deve aver visto la scogliera. Stamattina, una squadra di ricerca ha trovato il mezzo dopo che la marea si è abbassata. Nessuna traccia del corpo.»

« Nessuno è davvero morto finché non ne viene rinvenuto il cadavere », salmodiò Lydell Cooper. 

« Signore, lei ha tutto il mio rispetto e la mia più grande ammirazione», disse Kovac, « ma è molto più probabile che questo Hanley abbia avuto un incidente durante il temporale. Era in pessime condizioni al momento della fuga e dubito molto che possa essere sopravvissuto a una notte all'aperto con quel tempaccio. »

Non menzionò il transponder che aveva trovato e le relative implicazioni, perché non voleva spargere i semi del dubbio. Le squadre di ricerca erano ancora impegnate a setacciare l'isola dei responsivisti nell'Egeo e sapevano bene che, se avessero trovato il fuggiasco,'lo avrebbero dovuto comunicare direttamente a lui. Kovac avrebbe avuto le informazioni di cui avevano bisogno e si sarebbe sbarazzato di Hanley prima che si potessero infliggere altri danni alla sua reputazione. 

Aggiunse, però: « Naturalmente, intensificheremo le ricerche». 

«Naturalmente», disse Cooper. 

Kovac rivolse tutta la sua attenzione a Cooper. «Signore, posso dirle quale privilegio sia stato lavorare per lei negli ultimi anni? I suoi insegnamenti hanno cambiato profondamente la mia vita, in modo impensabile. Sarei davvero onorato di poterle stringere la mano. »

« Grazie, Zelimir, ma non è possibile. Malgrado il mio aspetto, ho quasi ottantatré anni. Ai tempi in cui mi occupavo ancora di ricerca genetica, ho sviluppato un farmaco antirigetto personalizzato per il mio DNA e dunque ho potuto ricevere cuore, polmoni, reni e occhi nuovi e la chirurgia estetica mi fa sembrare più giovane. Ho anche dischi artificiali nella schiena. Seguo una dieta bilanciata, bevo molto poco e non ho mai fumato. Mi aspetto di potermi godere una vita piena e vigorosa fin oltre la soglia dei centoventi anni. » Sollevò le mani guantate. Le dita erano curve e contorte come i rami di un albero secolare. «

Purtroppo, nella mia famiglia l'artrite è ereditaria e io non sono riuscito a bloccarne gli effetti invalidanti. Vorrei tanto stringerle la mano in segno di riconoscenza per le sue gentili parole e i suoi eccellenti servigi, ma purtroppo non posso. »

« Capisco. » Kovac non vide alcuna ironia in un uomo che predicava la riduzione della popolazione mondiale e al tempo stesso estendeva la lunghezza della propria vita. 

«E... non preoccuparti», aggiunse Cooper. «Kyle Hanley non può aver capito molto durante il suo breve soggiorno greco. E, anche se suo padre riuscisse a far pervenire quelle informazioni alle autorità, non avranno il tempo per reagire. L'interrogatorio del padre è solo un dettaglio insignificante, la mera sistemazione di un piccolo guaio precedente. Non dannartici l'anima. »

« Sì, signore », disse Kovac automaticamente. «Passiamo ad altro», disse Severance. «Stiamo accelerando la nostra tabella di marcia. »

« Per via del recupero di Kyle Hanley? » «In parte. E anche per via del... ehm... suicidio di Gii Martell. Le autorità locali greche non ci hanno creato fastidi, ma il governo di Atene ha iniziato a manifestare un certo interesse

per le nostre faccende. Lydell e io abbiamo pensato che sia il caso di spedire subito in giro le reclute. Non hanno altro da imparare e dunque non c'è motivo di ritardare la cosa. Ovviamente, abbiamo dovuto pagare un supplemento per la modifica dei biglietti con un preavviso così scarso. »

Severance fece una risatina sardonica. «Naturalmente, possiamo permettercelo. »

« Intendete mandare in giro tutte le cinquanta squadre? » « Sì. Be', quarantanove. Una squadra è già a bordo della Golden Sky per il collaudo finale del radiotrasmettitore. Per cui, cinquanta squadre e cinquanta navi da crociera. Ci vorranno tre o quattro giorni per avere tutti gli uomini in posizione. Alcune di queste navi sono già in navigazione, mentre altre si trovano dall'altra parte del globo. I nostri avranno con sé il virus perfezionato da Lydell e prodotto nelle Filippine. Quanto ci vorrà per approntare un collaudo? »

Kovac ci pensò su un istante. « Potrebbe essere pronto nel pomeriggio. 

Dobbiamo mettere in funzione le altre macchine per caricare completamente le batterie oltre che stabilizzare la distribuzione energetica, al fine di proteggere l'antenna. »

« Il virus campione che abbiamo dato alla gente a bordo della Golden Sky è un rinovirus semplice, ad azione rapida, per cui sapremo entro dodici ore se il segnale è stato ricevuto. Se riusciamo a mandarlo entro stanotte, non dovremmo avere problemi. Ovviamente, a bordo della nave c'è un'altra squadra che sta spargendo il nostro virus primario. »

« Questo è un grande momento, signori », disse Lydell Cooper. «Il culmine di tutto il mio lavoro. Presto ci sarà un nuovo inizio, una nuova alba in cui l'umanità risplenderà nel modo dovuto. Scompariranno le moltitudini onerose che gravano sulle nostre risorse naturali e non restituiscono nient'altro che altre bocche da sfamare. Nel corso di una sola generazione, con metà del mondo incapace di figliare, la popolazione tornerà a un livello sostenibile. Spariranno bisogno e necessità. 

Aboliremo la povertà, la fame e persino la minaccia del riscaldamento globale. 

« I politici di tutto il mondo fingono soltanto di occuparsi di questi problemi, offrendo piani a corto raggio per convincere l'elettorato che si sta facendo qualcosa. Sappiamo che sono tutte menzogne. Basta leggere un quotidiano o guardare un telegiornale per capire che non cambierà nulla. Anzi, le cose stanno peggiorando. La lotta per accaparrarsi terra e acqua sta già scatenando qualche conflitto. E in quanti sono già morti per proteggere riserve petrolifere in calo? 

« Ci vengono a dire che ci sarebbe un rimedio a tutto se gli esseri umani cambiassero le proprie abitudini: se andassero meno in automobile, acquistassero case più piccole, utilizzassero lampadine diverse. Nessuno è disposto a fare un passo indietro rispetto ai propri lussi. Va contro i nostri istinti più profondi. No, la soluzione non consiste nell'invocare piccoli sacrifici che in realtà non sfiorano nemmeno il cuore del problema. La risposta sta nel cambiare le regole del gioco. Invece di avere sempre più gente in competizione per sempre meno, basta ridurre la popolazione. 

« Lo sanno tutti che è l'unico sistema, solo che non hanno il coraggio di dirlo e così il mondo avanza sempre più vorticosamente verso il caos. 

Come ho scritto, ci stiamo moltiplicando a morte. Il desiderio di riprodursi è forse l'impulso più forte dell'universo. Non lo si può eliminare. Ma la natura dispone di meccanismi naturali per regolarlo. 

Esistono i predatori per selezionare la popolazione degli animali da preda, gli incendi nei boschi per rinnovare il suolo, e i cicli di inondazioni e siccità. Ma l'uomo, con il suo grande cervello, ha continuato a trovare il modo per eludere gli sforzi compiuti dalla natura per contenerlo. Abbiamo sterminato qualunque animale ci considerasse una preda, per cui oggi in natura ne restano ben pochi e tutti gli altri sono confinati nelle gabbie di qualche zoo. Tutto ciò ha lasciato solo l'umile microbo a sfoltire le nostre schiere attraverso le malattie, per cui abbiamo creato vaccini e immunizzazioni, al tempo stesso riproducendoci come se temessimo di perdere due bambini su tre prima del compimento del primo anno di età. 

«Solo una nazione ha avuto il coraggio di ammettere che stava subendo una crescita demografica troppo rapida, ma nemmeno in questo caso è riuscita a rallentare. La Cina ha cercato di controllare la popolazione promulgando leggi speciali, attraverso la sua politica di un solo figlio. Eppure oggi vanta duecento milioni di persone in più rispetto a venticinque anni fa. Se una delle peggiori dittature del mondo non può fermare questo fenomeno, nessuno può farlo. 

«La gente non cambia, tutto qui. Ecco perché tocca a noi occuparcene. 

Certo, non siamo dei folli. Avrei potuto creare un virus in laboratorio in grado di uccidere indiscriminatamente, ma non potrei mai prendere in considerazione l'assassinio bello e buono di miliardi di persone. Per cui, qual era la soluzione? Il virus originale dell'influenza emorragica da cui sono partito presentava l'effetto collaterale di lasciare sterili le sue vittime, ma presentava anche un tasso di mortalità di quasi il cinquanta per cento. Dopo aver abbandonato la ricerca medica, ho lavorato su quel virus analizzando decine di migliaia di generazioni e mutazioni, riducendone la mortalità pur mantenendo la sola caratteristica desiderata. Quando lo scateneremo su quelle cinquanta navi, infetterà quasi centomila persone. Sembra una cifra notevole e invece è solo una goccia nel mare. I passeggeri e l'equipaggio a bordo di quelle navi provengono da ogni parte del mondo e da ogni livello socioeconomico. Su una nave da crociera si può trovare un microcosmo della società, dal titano dell'industria al marinaio più umile. Volevo essere democratico. 

Non verrà risparmiato nessuno. Tornati alle loro abitazioni suburbane del Michigan, ai loro villaggi dell'Europa dell'Est o alle loro baracche del Bangladesh, porteranno il virus con sé. 

« Per qualche mese, il virus resterà asintomatico nell'ospite, diffondendosi nel frattempo. E poi si manifesterà il primo segnale dell'infezione. Sembrerà solo una lieve influenza. Il tasso di mortalità dovrebbe mantenersi al di sotto dell'uno per cento, un prezzo tragico ma inevitabile per chi ha un sistema immunitario indebolito. Solo in seguito, quando la gente cercherà di capire come mai non riesce a fare figli, si scoprirà che metà della popolazione del pianeta è diventata sterile. 

« Quando quella dura realtà si farà strada, scoppieranno tumulti, perché la gente in preda allo spavento pretenderà risposte alle domande che i loro leader hanno avuto paura di dare. Ma tutto ciò dovrebbe essere di breve durata: settimane, al massimo mesi. E l'economia mondiale balbetterà intanto che noi cerchiamo di adattarci, ma ci adatteremo, perché è questa l'altra forza trainante dell'umanità: la sua capacità di adattamento. E a quel punto, amici miei, a quel punto avremo risolto tutti quei problemi, avremo curato tutte quelle malattie e avremo inaugurato un periodo di prosperità mai vista prima. »

Una lacrima scese senza imbarazzo sulla guancia di Zelimir Kovac, che non fece nulla per asciugarsela. Thom Severance, che conosceva Cooper da anni e che lo aveva sentito parlare innumerevoli volte, era altrettanto commosso. 

« Quei due », disse Linda Ross, indicandoli. 

Mark Murphy seguì la direzione del suo braccio e individuò subito la coppia. Mentre molti dei passeggeri che stavano sbarcando dalla Golden Sky erano anziani o, quanto meno, di mezza età, Linda aveva individuato una coppia sulla trentina. Entrambi tenevano per mano una bimba che poteva avere otto anni e che indossava un abito rosa e un paio di scarpette con il cinturino. 

«Come bere un bicchier d'acqua», disse Mark quando vide la donna consegnare al marito il suo documento di imbarco formato tessera. L'uomo lo infilò nel portafogli, che rimise nella tasca anteriore. 

Dietro la folla di passeggeri impegnati a scendere a terra, impazienti di visitare Santa Sofia, la Moschea Blu e il Topkapi e di farsi spennare al bazar, la Golden Sky mostrava una somiglianza inquietante con la sorella. Ricordi terribili incombevano su Mark ogni volta che alzava gli occhi per osservarla. Non aveva tenuto conto delle proprie emozioni quando si era offerto volontario per quella missione e non era entusiasta alla prospettiva di salirvi a bordo. 

«Si stanno dirigendo agli autobus.» Linda indicò con un cenno la famigliola che stava cambiando direzione, puntando sul cordolo accanto al quale una decina di autobus attendeva con il motore in folle. I passeggeri stavano mostrando agli autisti il biglietto. 

«Lo facciamo subito oppure li seguiamo in centro?»

« Questo è il momento giusto. Facciamolo. »

Attesero che i tre li precedessero prima di infilarsi nella calca. Si mossero agevolmente tra la gente lenta finché si ritrovarono alle spalle del loro obiettivo, che non aveva la minima idea di essere inseguito. 

« Sbrigati! » gridò Linda. « Il nostro autobus sta per andarsene.»

Mark accelerò il passo e sfiorò l'uomo, superandolo. L'uomo si portò subito una mano al portafoglio. Il fatto che lo tenesse nella tasca anteriore e che se la tastasse quando qualcuno lo sfiorava accidentalmente era il tratto distintivo di un viaggiatore esperto. In molti casi, quella misura di sicurezza sarebbe stata sufficiente. Ma, come pianificato, quando Linda lo aveva superato di corsa, il passeggero era stato certo che la frettolosa americana non rappresentasse una minaccia e non si era dato la pena di controllare la tasca. 

Non aveva nemmeno sentito la mano di Linda infilarsi nel suo abito di cotone e sfilargli il portafogli. 

Un dilettante si sarebbe allontanato dalla vittima designata subito dopo aver portato a termine il colpo, ma Linda e Murph continuarono a fingere di essere passeggeri che andavano di fretta e a dirigersi verso gli autobus. Si attardarono vicino a uno di questi finché la famigliola ebbe mostrato i biglietti al controllore di un altro autobus e fu salita a bordo. Solo a quel punto, Linda e Murph uscirono dalla folla e tornarono dove avevano parcheggiato l'automobile presa a noleggio. 

Mentre Linda stava davanti alla portiera posteriore per nascondere l'abitacolo a eventuali curiosi di passaggio, Mark si diede da fare con una delle tessere identificative grazie a un kit preparato a bordo della Oregon. Utilizzò un bisturi per aprire la plastica trasparente e per ritagliare la foto. Dopodiché, vi inserì una foto di Linda della dimensione giusta e passò la carta in un laminatore a batterie. Impiegò qualche istante per lisciarla e per tagliare la plastica in eccesso. 

«Ecco fatto, signora Susan Dudley», disse, mostrando a Linda la tessera ancora calda. 

« Sai proprio il fatto tuo », sottolineò Linda. 

«Avevo quindici anni quando sono stato ammesso al MIT, per cui puoi scommettere sul fatto che io sappia tutto su come si falsifica un documento di identità. »

Linda percepì una sfumatura di disagio nella sua voce e disse: « Deve essere stata dura». 

Mark interruppe per un istante ciò che stava facendo e la guardò. « Come puoi immaginare, quel posto era zeppo di super- secchioni, ma io non mi sono uniformato. Ventiquattrore, cravatta, occhiali e via discorrendo. La direzione della scuola ha assicurato ai miei genitori che disponeva di consulenti per rendere più agevole la transizione degli studenti dei corsi accelerati. Che fesseria. Mi sono trovato da solo, nell'ambiente più competitivo del mondo. E le cose sono addirittura peggiorate quando ho scelto il settore privato. E per questo che mi sono unito a Juan e alla Corporation. »

« Non per i soldi, vero? » lo prese in giro Linda. « Non per vantarmi, ma quando mi sono associato ho dovuto accettare una considerevole riduzione di stipendio. Ne è valsa la pena, sai. Voi mi trattate come un vostro pari. Quando progettavo sistemi di armamenti, quei generali con l'aria da macho se ne andavano in giro tutti impettiti e ci guardavano come se fossimo delle merde. Certo, gli piacevano i giocattoli che noi gli fornivamo, ma ci detestavano per il semplice fatto che eravamo in grado di fare un discorso sensato. Era un po' come essere tornati alle scuole superiori, nella caffetteria, con i militari che se ne stavano seduti per conto loro come tanti strafìghi e noi altri che rimanevamo ai margini, nella speranza di essere notati. Patetico. 

« Questo non succede sulla Oregon. Siamo tutti parte della stessa squadra. Tu e Line e Juan non fate sentire Eric e me degli estranei, anche se esageriamo un po' per come facciamo gli sfigati. E, per la prima volta in vita mia, so di non dovermi cercare un tavolo vuoto quando vado in mensa. » Aveva la faccia di uno che si fosse accorto di aver detto troppo, per cui fece un sorrisino e disse: « Spero che tu non ti faccia pagare per la sfigato-terapia ». 

« Stasera, a bordo, puoi offrirmi da bere. » Mark esitò perplesso, poi fece un sorrisino d'intesa. «Non scenderemo dalla Golden Sky prima di aver scoperto qualcosa, vero? »

Lei si portò una mano al petto, con aria sdegnata. « Mi stai forse accusando di voler disobbedire a un ordine di Eddie? » « Già. » «

Sorpreso? » «No.»

« Ci stai sempre? »

«Non sto forse preparando il secondo documento?» « Bravo. »

Mark infilò entrambe le tessere nell'apparecchiatura elettronica collegata a un laptop e riprogrammò le bande magnetiche. Dieci minuti dopo, lui e Linda si trovavano alla base della passerella da sbarco della Golden Sky. Accanto a loro, un carrello elevatore stava caricando bancali sulla nave da un ampio boccaporto, mentre i gabbiani volteggiavano e stridevano sul battello come aerei da caccia in duello. 

« Qualcosa che non va, signor Dudley? » chiese il vicecommissario di bordo che presidiava la passerella quando dissero che intendevano rientrare nella loro cabina. 

« Solo il mio ginocchio », disse Mark. « Mi sono rovinato il legamento crociato anteriore giocando a football al college e ogni tanto il dolore si riacutizza. »

« Come saprà, abbiamo un dottore a bordo che può dargli un'occhiata...»

Il commissario di bordo strisciò le tessere, analizzandole su un monitor. 

« Che strano. » « Problemi? »



«No, cioè, sì. Quando ho strisciato le vostre carte, mi si è piantato il computer. »

Come misura di sicurezza di qualunque grande compagnia di crociere, la tessera identificativa elettronica faceva apparire sul computer una foto del passeggero oltre che le informazioni sul suo itinerario. Mark aveva riprogrammato la tessera rubata, facendo in modo che non comparisse nulla sullo schermo. Il commissario si sarebbe dovuto fidare del fatto che le due persone che aveva di fronte fossero quelle che dichiaravano di essere, oppure fermarle mentre qualcuno sistemava il guasto al computer. 

Considerata l'importanza del servizio clienti, era improbabile che scocciasse dei passeggeri per un semplice problema tecnico. 

Il commissario fece scorrere la propria tessera identificativa nello scanner e, quando sullo schermo apparve la sua foto, restituì i due documenti a Murph. « Le vostre carte non funzionano più. Una volta di ritorno in cabina, chiamate il commissariato di bordo e fatevele sostituire. »

« Sarà fatto. Grazie. » Mark prese le tessere e se le infilò in tasca. 

Lui e Linda salirono la rampa a braccetto, con Murph che fingeva di zoppicare. 

« Football al college? » gli chiese quando furono abbastanza lontani per non farsi sentire. 

Mark si diede un colpetto alla pancia decisamente poco tonica. « Già, mi sono lasciato andare... »

Fecero il loro ingresso nella nave di fronte all'atrio principale. 

L'altezza del soffitto era di quattro piani, dominato da una volta di vetri istoriati. Da una coppia di ascensori in vetro si accedeva ai piani superiori e ogni ponte era delimitato da pannelli di vetro temperato coronati da ringhiere d'ottone luccicante. Di fronte agli ascensori c'era una parete di marmo rosa percorsa da uno scroscio d'acqua che si raccoglieva in una fontana. Dal loro punto d'osservazione, notarono i cartelli che indicavano le boutique di lusso al piano superiore e una plafoniera al neon che illuminava il percorso per il casinò. L'effetto complessivo era di un'opulenza che sfiorava il pacchiano. 

Avevano discusso il loro piano a bordo della Oregon e avevano entrambi studiato la pianta della nave sul sito web della compagnia di crociere, per cui non ebbero bisogno di dirsi nulla. Si diressero subito verso le toilette, alle spalle della fontana. Linda consegnò a Mark un mucchietto di vestiti che teneva nella sua sacca. Poco dopo, ne uscirono con addosso tute da lavoro con tanto di stemma della compagnia di navigazione ricamato in oro sui cuori, grazie al Magic Shop di Kevin Nixon. Linda si era quasi del tutto struccata e Mark aveva ridotto a miti consigli la sua chioma ribelle, coprendola con un cappellino da baseball della compagnia. 

Le divise da manutentori fornivano loro libero accesso alla nave. 

« Dove ci incontriamo, se dovessimo dividerci? » chiese Linda mentre si avviavano. 

«Al tavolo dove si gioca a crapsì » « Non fare il furbo. » « In biblioteca. »

«In biblioteca», ripetè, a pappagallo. «D'accordo, giochiamo a fare Nancy Drew. » « Hardy Boys. »

« È la mia operazione, dunque decido io. Puoi farmi da assistente, George Fayne. »

Con grande sorpresa di Linda, Mark chiese: «Non Ned Nickerson? » Il fidanzato di Nancy si chiamava così. 

«Te lo sogni. Prima o poi, dovremo parlare delle tue letture adolescenziali. O, forse, è meglio di no. »

Il modo più semplice per uscire dagli ambienti pubblici della nave era dalla cucina di bordo, per cui salirono una rampa di scale a poca distanza da dove erano e trovarono il ristorante principale. Con una capacità di trecento posti a sedere, la sala era vuota a eccezione del personale di pulizia che stava passando l'aspirapolvere sulla moquette. 

Zigzagarono con decisione tra i tavoli, verso il retro, ed entrarono nella cucina. Uno chef alzò gli occhi da quello che stava cucinando, ma non disse nulla mentre i due gli passavano accanto. Linda distolse lo sguardo. A differenza della sala ristorante, la cucina era zeppa di persone impegnate a cucinare il prossimo pasto. Un vapore saturo di aromi si alzava da pentole gorgoglianti mentre gli assistenti del cuoco pulivano, tagliavano a pezzetti e affettavano a ciclo continuo, ventiquattro ore su ventiquattro. 

Nel retro della cucina c'era una porta che immetteva in un corridoio dall'illuminazione accesa. Trovarono una scala e scesero, superando una frotta di cameriere che stavano salendo al piano superiore per un nuovo turno di lavoro. Incontrarono diverse altre persone, ma nessuno rivolse loro la minima attenzione. In quanto manutentori, erano praticamente invisibili. 

Mark individuò una scaletta pieghevole contro una paratia e la prese per rendere più credibile il travestimento. 

Con la Golden Sky attraccata al molo e buona parte dei passeggeri a terra, i motori erano al minimo e, di conseguenza, le sale macchine erano deserte. Linda e Mark utilizzarono le ore successive per analizzare ogni condotta, tubo, canna, alla ricerca della minima anomalia. A differenza del periodo trascorso da Juan sulla sventurata nave sorella della Sky, la loro fu una ricerca metodica e senza fretta, anche se, alla fine, i risultati furono essenzialmente gli stessi. 

«Niente», disse Mark, la cui voce frustrata era una conseguenza della rabbia che provava verso se stesso, per non aver trovato nulla. «Non una sola cosa fuori posto, dannazione. Nulla che sia collegato all'impianto di ventilazione o a quello idrico. »

« Sono di certo i sistemi più efficaci per diffondere un virus. » Linda utilizzò un batuffolo di cotone per togliersi il grasso dalle mani. «

Cos'altro si potrebbe fare? »

«A parte andarcene in giro a spruzzare un nebulizzatore su ogni superficie della nave, non mi viene in mente nulla. Se siamo riusciti a passare tutto questo tempo da soli qua sotto, è probabile che lo abbiano fatto anche i responsivisti. » Puntò un dito verso l'alto, dove condotte ampie come barili erano attaccate al soffitto. « In due ore riuscirei a smontarne un pezzo e a sistemarci il mio sistema di diffusione della tossina. »

Linda scosse la testa. « Il rischio di essere sorpresi è troppo alto. 

Deve trattarsi di qualcosa di molto più semplice e rapido. » « Lo so, lo so. » Mark si massaggiò le tempie, per contrastare le prime avvisaglie di mal di testa. «Ricordo che Juan, a bordo della GoUlen Dawn, aveva detto di voler dare un'occhiata alle prese d'aria primarie del sistema di climatizzazione. Forse è il caso di dare una controllatina. » « E dove possono essere? »

«Nell'opera morta. Con ogni probabilità, nella parte anteriore del fumaiolo. » «Troppo in vista... » « Possiamo aspettare fino a stasera. »

« In tal caso, torniamo alle zone pubbliche e cambiamoci. » Dopo essere usciti dal labirinto della sala macchine, spuntarono finalmente in un corridoio zeppo di gente. Addetti all'assistenza alla clientela in divisa si stavano preparando ad accogliere il ritorno dei passeggeri e gli ingegneri stavano dirigendosi alla sala macchine in vista della partenza da Istanbul. 

D'un tratto, un'occhiata casuale oltre una soglia dalle parti della lavanderia immobilizzò di colpo Linda. Un uomo sulla trentina con una divisa simile a quella che aveva indossato anche lei era davanti alla lavanderia. Non furono l'uomo e nemmeno la sua aria distratta a destare la sua attenzione. Fu il fatto che distolse lo sguardo quando i loro occhi si incontrarono. Linda riconobbe il medesimo sguardo furtivo che lei stessa aveva rivolto al primo cuoco visto in cucina. Era lo sguardo di una persona che si trovava dove non avrebbe dovuto essere. 

L'uomo girò leggermente la testa, ma poi tornò a dare un'occhiata furtiva alle sue spalle. Non appena si rese conto che Linda lo stava ancora studiando, se la diede a gambe nella direzione opposta. 

« Ehi! » gridò Linda. « Fermati! »

Gli corse dietro, con Mark a un passo o due di distanza. 

« No », disse Linda con decisione. « Controlla se ce ne sono altri quaggiù. »

Mark tornò indietro di corsa, lasciando che Linda continuasse l'inseguimento da sola. 

Il fuggiasco aveva un vantaggio di sei o sette metri e una quindicina di centimetri di lunghezza in più nelle gambe. Vantaggi che non parvero aiutarlo granché perché la determinazione di Linda a raggiungerlo era superiore alla capacità del suo corpo di seminarla. Linda impiegò poco a ridurre lo svantaggio, svoltando agli angoli senza ridurre la velocità, con balzi agili come quelli di una gazzella ma con la ferocia di un ghepardo. 

L'uomo guadagnò una certa distanza quando affrontarono una rampa di scale, riuscendo a coprire tre gradini alla volta, mentre Linda ne faceva solo due. Sfrecciarono accanto a membri dell'equipaggio sbigottiti. Linda avrebbe desiderato più di ogni altra cosa poter chiamare aiuto, ma ciò avrebbe implicato spiegare la sua presenza illegale a bordo. 

L'uomo schizzò dentro una porta e un istante dopo, quando la raggiunse a sua volta, Linda si graffiò un braccio, riuscendo a passare per un pelo. 

Il pugno la colse di sorpresa. Per quanto quell'uomo non fosse un picchiatore esperto, la botta bastò a farle scattare la testa all'indietro e a sbatterla contro il muro. L'uomo indugiò sopra di lei per un istante, prima di scappare, mentre Linda si sforzava di schiarirsi la mente. 

Prima ancora di essere sicura di potercela fare, si alzò e riprese a inseguirlo, frastornata al punto da barcollare a ogni passo. 

« Per te non è un problema colpire una donna, vero? » borbottò. 

Spuntarono sulla Broadway, il lungo corridoio centrale lungo quasi quanto l'intera nave che veniva utilizzato dal personale per raggiungere le zone di servizio dalle rispettive cabine. Alcuni membri del personale dal talento artistico avevano creato i cartelloni nello stile dei teatri che costellavano la famosissima arteria newyorkese da cui il corridoio aveva preso il nome. 

«Fatemi passare. C'è un'emergenza. »

Linda sentì l'uomo gridare, mentre sfrecciavano nella calca del personale diretto al proprio posto di lavoro o impegnato a bighellonare e a socializzare. Si muoveva tra la folla come un serpente, schivando gli astanti e guadagnando terreno prezioso, mentre Linda temeva che le esplodesse la testa dal dolore. 

L'uomo si insinuò in un'altra porta e iniziò a salire altre scale. Linda aprì la porta con una spallata cinque secondi dopo il suo passaggio. 

Sfruttò il corrimano per lanciarsi su ogni rampa di scale, superando di slancio ogni curva, ben sapendo che si stavano rapidamente avvicinando all'area degli alloggi dei passeggeri. Se quel tizio era sveglio e se conosceva la nave, forse sarebbero spuntati nei pressi della sua cabina. 

Se Linda non fosse riuscita a vederla, non l'avrebbe mai ritrovato. 

L'uomo raggiunse la porta in cima alle scale, travolgendo un'anziana signora e facendone cadere il marito dalla sedia a rotelle. Perse preziosi secondi per districarsi dalla coppia. Linda saettò dentro la porta prima che il meccanismo automatico la chiudesse. Fece un sorrisino selvaggio. Erano spuntati sul piano superiore, dalle parti dell'atrio. 

L'uomo si guardò alle spalle e vide Linda a pochi metri. Accelerò il passo, lanciandosi verso l'elegante scalinata che si avvolgeva a spirale intorno agli ascensori gemelli di vetro. Al piano superiore dell'atrio c'era davvero poco a disposizione dei passeggeri. I negozi erano un piano sotto e i livelli inferiori dovevano certamente essere più affollati. In precedenza, Linda aveva notato alcune guardie davanti all'esclusiva gioielleria di bordo e non avrebbe potuto rischiare di farsi fermare dal personale di sicurezza. 

Ormai avevano raggiunto le scale, quando lei spiccò un balzo, a braccia aperte. Le sue dita afferrarono il risvolto della tuta dell'uomo, il che bastò a fargli perdere l'equilibrio. Nell'inseguimento, si erano sbilanciati in avanti, per cui lo slancio fece finire la testa dell'uomo contro il parapetto di vetro. I pannelli di vetro erano concepiti per sopportare impatti del genere, però la saldatura di un sostegno saltò e l'intero pannello si sganciò. Cadde per quattro piani prima di toccare terra, con una tremenda esplosione di frammenti. L'atrio si riempì di grida di terrore. 

Linda aveva perso la presa non appena aveva toccato l'uomo ed era caduta di pancia, scivolando sul pavimento sdrucciolevole dietro di lui. Il responsivista riuscì ad aggrapparsi a un corrimano d'ottone mentre cadeva oltre il parapetto e, per un istante, la guardò dal basso mentre lei cercava di afferrargli la mano. Linda pensò che l'espressione dei suoi occhi fosse quella di un attentatore suicida nell'istante prima di innescare una bomba: rassegnazione, paura, orgoglio e, soprattutto, rabbia. 

L'uomo mollò la presa prima che lei potesse afferrarlo per il polso e continuò a fissarla mentre precipitava. Volò giù per una decina di metri e atterrò di schiena. Fu un tonfo sordo, le sue ossa esplosero affiorando dagli abiti tra chiazze di sangue. Persino da quell'altezza, Linda notò che il cranio dell'uomo si era spappolato. 

Dopo essersi soffermata un attimo a guardare quella scena raccapricciante, Linda scattò in piedi. L'anziana signora era ancora impegnata nella difficile impresa di risistemare il marito sulla sedia a rotelle e non aveva visto nulla. Linda si nascose dietro un'enorme palma e si sfilò la tuta da lavoro, che poi mise nella sacca. Purtroppo non poteva fare nulla per le chiazze di sudore sotto le ascelle della camicetta. 

La biblioteca era ben più avanti, accanto al cinema della nave, ma Linda si diresse a poppa. Di fronte alla piscina di poppa c'era un bar e lei aveva molto bisogno di una brandy, altrimenti la colazione di quella mattina si sarebbe rimaterializzata. 

Un'ora dopo, quando un'ambulanza turca si allontanò dalla nave, a luci e sirene spente, era ancora seduta lì. Qualche istante dopo, la sirena della nave emise un forte squillo. La Golden Sky stava finalmente per salpare. 

Ogni volta che Juan ammiccava, gli sembrava di fregarsi gli occhi con un foglio di carta vetrata. Aveva bevuto tanto di quel caffè da distruggersi lo stomaco e l'antidolorifico che aveva mandato giù non aveva attenuato il mal di testa. Senza guardarsi allo specchio, sapeva di essere di un pallore mortale, come se il suo corpo fosse stato del tutto svuotato del sangue. Se si passava una mano sulla testa, gli facevano male persino i capelli, ammesso che una cosa del genere fosse possibile. 

Invece che rinvigorirlo, come succedeva quasi sempre, il vento che scorreva oltre il parabrezza del taxi acquatico lo fece rabbrividire, a dispetto della temperatura mite. Accanto a lui, sulla panca nel retro, Franklin Lincoln era spaparanzato in una posizione rilassata. Aveva la bocca semichiusa e ogni tanto lo si sentiva russare, malgrado il rombo del motore. L'affascinante donna-pilota che quarantotto ore prima li aveva portati a Monte Carlo dalla Oregon si era presa un giorno di riposo e Line non provava alcun interesse per la sua sostituta. 

La rabbia era l'unica cosa che in quel momento sostenesse Juan, la rabbia verso Linda e Mark, che avevano disobbedito all'ordine di Eddie di scendere dalla Golden Sky prima che la nave lasciasse Istanbul. Quella coppia di clandestini stava continuando a cercare eventuali prove delle intenzioni dei responsivisti di colpire la nave con la loro tossina. 

Cabrillo li avrebbe sbattuti in gattabuia appena li avesse rivisti e poi avrebbe concesso loro un aumento per la dedizione mostrata. Andava davvero fiero della squadra che aveva messo insieme, ora più che mai. 

I suoi pensieri tornarono a Max Hanley e il suo umore peggiorò ulteriormente. Thom Severance non si era ancora fatto sentire e, man mano che i minuti scorrevano, Juan si convinceva che non lo avrebbe mai fatto, perché Max era già morto. Juan non lo avrebbe certo detto ad alta voce e si sentì in colpa anche solo per averlo pensato, ma non riuscì a scuotersi di dosso quel pessimismo. 

Ora che il Matrioska, il megayacht di Ivan Kerikov, era tornato nella darsena, la Oregon era di nuovo all'ancora a un miglio dalla costa. A volte, quando osservava la sua nave, Juan pensava a quanto dovesse essere stata bella nel fiore degli anni. Era proporzionata, con la sua lievissima inclinazione a prua e poppa, e la sua selva di alberi di carico le trasmetteva un'aria attiva e prospera. Se la immaginava verniciata di fresco e con i ponti in ordine, nel Pacifico nordoccidentale, dove aveva operato nel trasporto del legname. 

Ma, ora che vi si stavano avvicinando, vide solo uno scafo arrugginito, una vernice a chiazze, e i cavi flosci appesi alle gru come ragnatele mezzo rotte. Aveva un'aria desolata e sinistra e non v'era nulla che luccicasse, nemmeno l'elica della scialuppa di salvataggio appesa alla gru a mezza nave. 

Il taxi tirato a lustro si infilò sotto la scaletta d'imbarco. Il mare era così calmo e la donna-pilota così abile da non preoccuparsi neppure di abbassare i parabordi di gomma sulle fiancate. 

Juan diede un calcetto alla caviglia di Line e l'omone si svegliò, con un grugnito. «Augurati che io possa tornare nello stesso punto del sogno che stavo facendo», gli disse, con un lungo sbadiglio. « Le cose tra me e Angelina Jolie si stavano facendo interessanti... »

Juan gli tese una mano per aiutarlo ad alzarsi. «Sono talmente stanco che non avrò mai più un pensiero carnale. »

Raccolsero le sacche, ringraziarono la giovane donna che li aveva portati al largo e salirono sulla scaletta d'imbarco. Quando giunsero in cima, per Juan fu come se avesse appena scalato l'Everest. 

La dottoressa Huxley era lì ad attenderli insieme a Eddie Seng e a Eric Stone. Accolse Juan con un sorriso a elevato wattaggio e quasi saltellando. Anche Eddie e Stoney stavano sorridendo. Per un secondo, pensò che avessero novità sul conto di

Max, ma, se così fosse stato, gliele avrebbero comunicate quando li aveva chiamati dall'aeroporto, dopo il volo da Manila. 

Non appena Juan fu salito sul ponte, lei gli gettò le braccia al collo. 

«Juan Rodriguez Cabrillo, sei un genio. »

« Lungi da me dissentire, però ricordami quale impresa brillante avrei compiuto stavolta. »

« Eric ha trovato su internet un database di un'università inglese sulla scrittura cuneiforme. È riuscito a tradurre le scritte delle tavolette che appaiono sulle foto che ci hai mandato via email dal tuo telefono. »

Cabrillo le aveva inviate non appena avevano raggiunto l'aeroporto di Manila. 

«Il computer è riuscito a tradurle», la corresse Eric, con modestia. 

«Non so una sola parola di sanscrito... »

« Dopo tutto, è un virus », disse Julia, con entusiasmo persino eccessivo. « Da ciò che riesco a dedurre, è una forma di influenza, però diversa da qualsiasi cosa la scienza abbia mai visto. Ha una componente emorragica proprio come l'Ebola o il Marburg. E la cosa migliore è che Jannike Dahl ha una sorta di immunizzazione naturale, perché la nave su cui è scoppiata l'epidemia ha fatto scalo dalle parti in cui lei è cresciuta e, dunque, credo che la ragazza sia una discendente dell'equipaggio originale. »

Juan faceva fatica a seguire quel profluvio di parole. «Di cosa stai parlando? Una nave? Quale nave? » « L'arca di Noè, naturalmente. »

Cabrillo le rivolse uno sguardo perplesso. Alzò le mani, come un pugile che stesse chiedendo la fine del match. « Dovrai raccontarmi tutto dal principio, ma ora ho bisogno di una doccia, di un drink e di qualcosa da mangiare, in ordine sparso. Dammi venti minuti e raggiungimi nella sala riunioni. Di' a Maurice che voglio succo d'arancia, mezzo pompelmo, uova alla Benedict, pane tostato e le patate col dragoncello che prepara lui. 

» Era quasi ora di cena, ma il suo organismo gli stava dicendo che voleva far colazione. Fece per andarsene, ma tornò a rivolgersi a Julia. «

L'arca di Noè? »

La donna annuì come una ragazzina che morisse dalla voglia di raccontare un segreto. 

« Questa voglio proprio sentirla. »

Mezz'ora dopo, una volta consumato il pasto, il pessimo umore di Juan aveva ceduto il posto a un sorriso soddisfatto, trasmettendogli la sensazione di avere le energie sufficienti per prestare ascolto al rapporto di Julia. 

Prima guardò Eric, dato che era stato lui a effettuare la traduzione. «

D'accordo, dall'inizio. »

«Non ti annoierò con i dettagli relativi all'ingrandimento delle immagini o alla ricerca dell'archivio online sulla scrittura cuneiforme, però l'ho fatto. Le scritte che hai trovato sono particolarmente strane, secondo ciò che ho appreso. »

Cabrillo ricordò di averla pensata allo stesso modo. Fece cenno a Stone di continuare. 

« Ho sottoposto il problema al computer. Ha dovuto lavorare per quasi cinque ore prima di produrre qualcosa di coerente. Gli algoritmi erano davvero folli e io sono arrivato ad adattare le regole della logica fuzzy quasi al punto di rottura. Una volta che il computer ha iniziato ad apprendere alcune sottigliezze, le cose si sono semplificate leggermente e, dopo averla elaborata alcune volte, facendo qualche aggiustamento qua e là, ha sputato fuori tutta la storia. »

« La storia dell'arca di Noè? »

« Forse non lo sai, però la storia epica di Gilgamesh, che è stata tradotta da un appassionato inglese del XIX secolo dalla scrittura cuneiforme, parla di un'inondazione un migliaio di anni prima che ne apparisse menzione sui testi ebraici. Anche nell'ambito delle antiche tradizioni di diverse altre culture del pianeta compaiono miti relativi a un'inondazione. Gli antropologi ritengono che, dal momento che la civiltà umana è sorta in zone costiere o lungo il corso di fiumi, la credibilissima minaccia di un'inondazione catastrofica fosse al centro di parabole utilizzate da sovrani e sacerdoti per mantenere l'ordine in seno al proprio popolo.» Eric si risistemò gli occhiali dalla montatura d'acciaio. « Quanto a me, non faccio fatica a individuare negli tsunami la genesi di molte di queste storie. Senza la scrittura, le storie venivano tramandate oralmente, in genere con l'aggiunta di abbellimenti, e così, dopo che una o due generazioni l'avevano riraccontata, non si trattava più semplicemente di un'onda gigantesca che aveva spazzato via il tuo villaggio, bensì di una inondazione che aveva colpito l'intero pianeta. Infatti... »

Cabrillo lo interruppe. « Risparmiati la lezione per dopo e attieniti a ciò che hai scoperto. »

« Certo, scusa. La storia comincia con un'inondazione, ma non un'improvvisa onda di piena né una pioggia violenta. Chi ha inciso quelle tavolette descrive l'innalzamento delle acque del mare sulle cui rive viveva. A mio avviso, una trentina di centimetri al giorno. Mentre i villaggi circostanti si sono semplicemente trasferiti su terreni più elevati, i nostri hanno pensato che l'innalzamento delle acque non si sarebbe mai interrotto e hanno deciso che l'unico modo per sopravvivere fosse la costruzione di una grande barca. Di certo non grande quanto la barca descritta nella Bibbia. Al tempo, non disponevano della tecnologia necessaria. »

« Dunque, non si parla in realtà di Noè e della sua arca? » «No, anche se le analogie sono stupefacenti ed è possibile che chi è sopravvissuto e ha descritto ciò che è successo abbia gettato le basi per Gilgamesh e la vicenda biblica. » « In che periodo più o meno sarebbe successo? » «

Cinquemilacinquecento anni prima di Cristo. » « Mi pare alquanto preciso. 

»

« Perché esistono prove fisiche di un'inondazione uguale a quella descritta dalle tavolette. Si è verificata quando è crollato lo sbarramento di terra che sorgeva dove oggi c'è il Bosforo, inondando quello che fino a quel momento era stato un mare interno, grosso modo centocinquanta metri sotto il livello del Mediterraneo. Quest'area oggi viene chiamata mar Nero. Utilizzando ROV subacquei, gli archeologi marini hanno confermato che quell'antica zona costiera era abitata da esseri umani. Ci è voluto più di un anno perché quel bacino si riempisse e si stima che le cascate del Bosforo farebbero sembrare le cascate del Niagara un ruscello gorgogliante. »

Cabrillo era sbalordito. «Non ne sapevo nulla. » «È da pochi anni che la cosa ha trovato conferma. Al tempo, molti hanno ipotizzato che quest'evento catastrofico potesse essere stato all'origine del diluvio biblico, ma gli scienziati e i teologi si sono trovati d'accordo sul fatto che così non è stato. » « Secondo quanto abbiamo scoperto, si direbbe che il dibattito sia ancora aperto. Aspetta un secondo », disse Juan, a cui era venuto in mente qualcosa. « Le nostre tavolette sono nella scrittura cuneiforme. Si tratta di una scrittura proveniente da Mesopotamia e Samaria. Non dalla regione del mar Nero. »

« Come ho detto, si tratta di una forma decisamente primitiva di quello stile di scrittura e con ogni probabilità è stata portata a sud dalle popolazioni che avevano abbandonato la regione del mar Nero ed è stata fatta propria dalle altre civiltà. A questo proposito, fidati di me, presidente: le tavolette che avete trovato modificheranno in maniera profonda la nostra conoscenza della storia antica. » «Ti credo. Va' 

avanti. »

« D'accordo. Dicevamo che questo villaggio costiero in particolare si era convinto che l'innalzamento del livello delle acque non si sarebbe mai arrestato. Come ho detto, ci è voluto un anno perché l'inondazione facesse salire l'acqua al livello del mare, per cui posso immaginare come siano giunti a tale conclusione. Su quelle tavolette sta pure scritto che, con tutti quei fuggiaschi, molta gente si è ammalata. »

La dottoressa Huxley lo interruppe. « Il quadro deve essere stato più o meno lo stesso che oggi abbiamo davanti agli occhi in presenza di un grande numero di profughi. Cose come dissenteria, tifo e colera. »

Eric riprese il filo della storia. « Invece di unirsi all'esodo di massa, hanno smembrato gli edifici della loro città per costruire una barca grande abbastanza per contenerli tutti e quattrocento. Non si parla delle sue dimensioni, ma vi si dice che il legno dello scafo era stato rivestito di un calafataggio di bitume, prima di essere coperto di una guaina di rame. 

« Stiamo parlando delle primissime fasi dell'Età del Bronzo, per cui deve essere stata un'area particolarmente prospera per avere a disposizione un quantitativo di quel metallo per coprire l'intero scafo di una nave del genere. Hanno imbarcato bestiame, cioè vacche, maiali, pecore e capre, oltre che galline, e mangime a sufficienza per un mese. »

«Posso ipotizzare che quella barca fosse una novantina di metri di lunghezza, per poterci far stare tutta quella roba. »

« Il computer è d'accordo con te. Ha stimato novantasei metri di lunghezza, con un'ampiezza massima di tredici. Con ogni probabilità, disporrebbe di tre ponti, con gli animali in basso, le provviste in mezzo e gli abitanti del villaggio in alto. » « E la propulsione? » «Vele.»

Cabrillo alzò una mano. « Le vele non sono comparse che duemila anni dopo il periodo di cui stiamo parlando. »

Eric fece scorrere le pagine sullo schermo del laptop che aveva davanti sul tavolo della sala riunioni. « Ecco una traduzione diretta: 'Un telo ricavato da pelli di animali era teso tra due robusti pali fissati al ponte per cogliere il vento'. » Alzò gli occhi. «A me sembra una vela. »

« Mi prenda un colpo. Va' avanti. »

«Alla fine, l'acqua salì abbastanza perché la barca potesse galleggiare e fu così che salparono. E un'ironia, perché devono essersi messi in viaggio non molto prima che il livello dell'acqua si stabilizzasse. 

Altrimenti, non ce l'avrebbero mai fatta a uscire dal mar Nero. Comunque, restarono in mare ben più di un mese. Nei posti in cui cercarono di sbarcare non trovarono acqua dolce, oppure vennero attaccati dalle popolazioni indigene. 

« Dopo cinque mesi lunari, innumerevoli tempeste e la perdita di una ventina di vite umane, la barca si incagliò e, malgrado tutti gli sforzi fatti, nessuno riuscì a liberarla. » « Dove? »

« L'area è descritta come 'un mondo di roccia e ghiaccio'. » Julia si allungò per destare l'attenzione di Juan. « E qui che Eric e io abbiamo iniziato a far uso del ragionamento deduttivo.»

« Okay. Dove? » « Nel Nord della Norvegia. »

« Perché la Norvegia? »

Eric rispose: «Avete trovato quelle tavolette in una struttura utilizzata dall'Unità 731 dell'impero giapponese per perfezionare armamenti biologici. I giapponesi erano molto interessati a questo tipo di ricerca, a differenza di un loro alleato che preferiva gli agenti chimici per i suoi omicidi di massa». « Ti riferisci ai nazisti? » « Chi altri potrebbe averglieli dati? »

Juan si strofìnò gli occhi. «Aspettate un attimo. Mi sfugge qualcosa. 

Perché mai l'Unità 731 avrebbe voluto alcune vecchie tavolette riguardanti una barca dell'antichità? »

« La malattia», disse Julia. « Quella scoppiata sulla barca dopo che erano scesi a terra. Lo scriba che ha inciso le tavolette l'ha descritta dettagliatamente. Per quanto ti possa dire io, si è trattato di una febbre emorragica a trasmissione aerea con una capacità di contagio pari a quella dell'influenza. Ha ucciso metà della loro popolazione prima di spegnersi. La cosa davvero interessante è che solo un manipolo di sopravvissuti è riuscito a generare figli. Qualcuno è riuscito a figliare con la popolazione indigena che abitava nella zona, ma il virus li aveva resi quasi tutti sterili. »

« Se i giapponesi erano alla ricerca di un sistema per pacificare il continente cinese», disse Eric, « non possono che aver provato interesse per una malattia come quella. Julia e io pensiamo che, al di là delle tavolette, i tedeschi possano avergli fornito i corpi mummificati che potrebbero aver trovato quando hanno scoperto la barca. »

«Ah! Ora capisco. Se i giapponesi hanno ricevuto quelle tavolette dai tedeschi, voi pensate che siano state ritrovate in Norvegia, perché la Germania aveva iniziato l'occupazione della Norvegia nel 1940. »

« Esatto. Una terra di roccia e ghiaccio potrebbe descrivere l'Islanda o alcune parti della Groenlandia, ma i tedeschi non hanno mai messo le mani su quei paesi. La Finlandia è caduta in mano ai russi e la Svezia è rimasta neutrale per tutta la guerra. Abbiamo ipotizzato che si trattasse della Norvegia, con buona probabilità un fiordo lungo la costa settentrionale, che è poco popolata e in larga parte inesplorata. »

«Aspetta. Julia, sul ponte non hai detto che Jannike è immune a questa malattia? »

« Più ci ho riflettuto e meno sono riuscita a trovare una risposta definitiva al perché non ne sia rimasta colpita mentre chiunque altro a bordo della Golden Dawn ne è morto. La malattia citata dalle tavolette si diffonde nell'aria e, se questo è il tratto essenziale del nuovo virus sviluppato dai responsivisti, allora la ragazza avrebbe mandato giù un po' d'aria contaminata anche se avesse respirato attraverso un inalatore di ossigeno. 

«A ogni buon conto, se un suo antenato era stato esposto al virus ed era sopravvissuto, ci sono buone probabilità che il suo DNA ne contenga gli anticorpi. Il fatto che venga da una cittadina del Nord della Norvegia non fa altro che rafforzare la nostra ipotesi. »

« La potete dimostrare? » chiese Juan. « Certo, se solo avessi un campione del virus. » Cabrillo soffocò uno sbadiglio. «Scusate. Ho bisogno di dormire. Continua a mancarci una tessera di questo puzzle. 

Ipotizziamo che i tedeschi abbiano scoperto la barca e abbiano tradotto le scritte incise sulle tavolette. Scoprono di questa terribile malattia ed è qualcosa a cui non sono interessati, ma i loro alleati giapponesi sì e, dunque, i tedeschi la spediscono in Giappone o, per essere più precisi, in un'isola delle Filippine su cui l'Unità 731 sta conducendo i propri esperimenti. Non sappiamo se siano riusciti a perfezionarla, ma possiamo ipotizzare che non ci siano riusciti, dato che nei libri di storia non è mai stata citata una malattia come questa. » Julia ed Eric annuirono. 

« Come si spiega il salto al momento in cui i responsivisti ci mettono su le mani? Se non ci sono riusciti i giapponesi sessantanni fa, come possono esserci riusciti Severance e la sua banda? »

«Ci abbiamo riflettuto», ammise Eric. «Però, non siamo riusciti a trovare il minimo collegamento, a parte il fatto che il loro fondatore, Lydell Cooper, era un eminente virologo. Hanno utilizzato la stessa struttura usata dai giapponesi nel corso della guerra, per cui è ovvio che erano al corrente del lavoro svolto dai giapponesi sul virus. Quello che non sappiamo è il come. »

« La domanda successiva è: perché? » disse Juan. « Hanno utilizzato il virus o un suo derivato per ammazzare tutte le persone a bordo della Golden Dawn. Cosa intendono farne ora? » Ignorò il tentativo di risposta di Eric e aggiunse: « So che considerano il sovrappopolamento la peggiore crisi con cui il pianeta si troverà alle prese, ma scatenare un virus per annientare l'umanità o, quanto meno, una bella fetta di umanità, lascerebbe il mondo in un tale caos che la civiltà non si riprenderebbe più. Questa roba è un'arma apocalittica». 

«E se non gli importa?» disse Eric. «Voglio dire, se ciò che vogliono è un crollo della civiltà? Ho studiato attentamente questa gente. Non sono razionali. Nella loro letteratura non abbracciano mai l'idea di tornare all'alto Medioevo, ma forse è proprio ciò che vogliono: la fine dell'industrializzazione e il ritorno alle radici agrarie dell'umanità. »

« Perché attaccare navi da crociera? » chiese Juan. « Perché non diffondere il virus in tutte le città principali del mondo e basta? »



Eric fece per rispondere e poi tacque. Non sapeva cosa dire. Juan si alzò dal tavolo, facendo leva sulle mani. «Ascoltate, gente. Apprezzo davvero tutto il lavoro che avete svolto e so che servirà a scoprire la mossa finale dei responsivisti, ma, se non mi sdraio, mi addormenterò qui. 

Avete informato Eric? » « Certo », rispose Julia. 

« Bene, ditegli di chiamare Overholt e di raccontargli l'intera faccenda. A questo punto, non so cosa possa fare, ma voglio che la CIA sia informata di tutto. E previsto che Mark e Linda si facciano sentire a breve? »

Eric disse: « Non si sono portati un telefono satellitare, per cui dovranno sfruttare la linea telefonica della Golden Sky. Linda ha detto che si sarebbero fatti sentire di nuovo...» diede un'occhiata all'orologio «... fra tre ore. »

« Dite a Linda che voglio entrambi giù da quella nave anche se significa che devono fregare una scialuppa di salvataggio o saltare dal parapetto, dannazione. »

« Sì, signore. »

A Juan sembrava di aver appena posato la testa sul cuscino quando squillò il telefono. 

« Cabrillo. » Aveva la lingua incollata alla bocca e la luce fioca che penetrava dalle tende assomigliava a quella di una lampada ad arco. 

« Presidente, sono Hali. Sarà meglio che tu venga giù alla centrale operativa a dare un'occhiata. »

« Di cosa si tratta? » Fece dondolare le gambe, scendendo dal letto, con il telefono premuto contro l'orecchio, tra il collo e una spalla, in maniera da potersi sporgere per prendere la protesi. 

« Qualcuno ci sta chiamando sulla banda ELF . »

«Non è quella usata dalla Marina per parlare con i sottomarini? »

«Non più. I due radiotrasmettitori che utilizzava sono stati smantellati un paio d'anni fa. Inoltre, trasmettevano sui settantasei hertz. Questo messaggio lo stiamo ricevendo sui centoquindici. »

« Da dove arriva? » chiese Juan, infilandosi i pantaloni. 

« Non ne abbiamo ricevuto a sufficienza per stabilirne l'origine e, data la natura della trasmissione ELF, forse non lo sapremo mai. »

«D'accordo, sei riuscito a suscitare il mio interesse. Sarò lì tra qualche minuto. » Juan si infilò rapidamente il resto degli abiti, senza preoccuparsi di mettersi le calze, e si prese una breve pausa per lavarsi i denti. Secondo l'orologio aveva dormito tre ore. Gli erano parse tre minuti. 

Entrare nella centrale operativa trasmetteva sempre una certa carica a Cabrillo. Dipendeva dal ronzio sordo dei computer e dal pensiero della potenza che si poteva controllare da quella sala, non solo grazie ai motori rivoluzionari della Oregon, ma

anche all'incredibile potenza di fuoco che la nave avrebbe potuto scatenare da un momento all'altro. 

Hali aveva pronta per lui una tazza di caffè fumante. Cabrillo brontolò un grazie e ne mandò giù un sorso. « Così va meglio », disse, posando la tazza accanto al monitor di Kasim. « Dimmi cos'hai scoperto. »

« Come sai, il computer analizza automaticamente ogni frequenza dello spettro radio. Quando ha individuato una fonte che trasmetteva a livello di ELF, si è fermato per registrare il segnale e, quando ha riconosciuto l'inizio di una parola, mi ha avvisato. Al mio arrivo qui, ecco cos'era stato inviato. » Orientò lo schermo piatto in maniera che Cabrillo vedesse cosa compariva sullo schermo: OREGON. 

« Tutto qui? » Juan non fece nulla per mascherare la propria delusione. 

« Le onde ELF sono incredibilmente lunghe, fino a un massimo di duemiladuecento miglia. È la loro lunghezza a far sì che possano fare il giro del globo e penetrare nell'oceano in profondità. Fondamentalmente, un trasmettitore ELF trasforma la Terra in un'antenna gigante. Il guaio è che impiega un sacco di tempo a trasmettere qualsiasi cosa e che i sottomarini non possono rispondere perché non dispongono di un'antenna. 

Ecco perché la Marina ha abbandonato il sistema. Era semplicemente troppo inefficiente. »

« Ricordami come mai un sottomarino non può disporre di un sistema ELF. 

»

«L'antenna da sola è lunga grosso modo trenta miglia. E, per quanto si tratti di un segnale di soli otto watt, consumerebbe più energia della capacità supplementare del reattore di un sottomarino. Ma la ragione principale sta nel fatto che il trasmettitore dovrebbe essere sistemato in una zona a bassissima conduttività per evitare l'assorbimento delle onde radio. Nel mondo esistono pochissimi posti in cui si può mandare un segnale ELF e di certo un sottomarino non è uno di quelli. 

« Dopo aver di nuovo analizzato le informazioni disponibili», continuò Hali, «ho scoperto che ieri sera, alle dieci, è stata effettuata un'altra trasmissione ELF sulla stessa frequenza. È consistita solo in una sequenza priva di senso di numeri uno e zero. In questo momento il computer centrale sta cercando di decifrarla, sempre che si tratti di un codice, ma non sono ottimista. » La lettera Q apparve sullo schermo di Hali, seguita un minuto dopo dalla lettera U. 

« Peggio che farsi togliere un dente », sottolineò Juan. « Oltre a noi, chi altri ha costruito antenne ELF? »

«Solo i sovietici. L'unica utilizzazione che ne fanno è per contattare sottomarini impegnati a grande profondità e a grandi distanze. Non c'è altro motivo per allestirne una. »

«Per cui, se le nostre sono state smantellate, non può che trattarsi dei russi. Mi chiedo se tutto questo abbia qualcosa a che fare con il fatto che stiamo spiando Kerikov. »

« Lo sapremo tra un minuto. » Hali si corresse: « Be', tra dieci o quindici... »

E così attesero che sul computer si materializzasse una lettera al minuto. Per il momento, avevano messo insieme solo OREGON QUIMA. Quando apparve la lettera successiva, Juan la fissò per un istante prima di abbandonarsi a un grido di trionfo. Era la lettera X. 

«Che significa?» chiese Hali. 

«Qui Max. Un astuto figlio di puttana. Ha trovato il modo per contattarci sulla banda ELF. »

D'un tratto, Hali imprecò. Aprì un'altra finestra sul computer e recuperò l'archivio dei dati raccolti grazie alla cimice impiantata nell'ufficio di Gii Martell. «Perché non l'ho capito subito? » pensò ad alta voce, furente con se stesso. Sul suo schermo apparve una serie di parole:

IO NON... (1:23) Sì... (3:57) A PROPOSITO DI DONNA SKY... (1:17) (ATTI)VATE LA EEL LEF... (:24) CHIAVE... (1:12) DOMA(NI)... (3:38) CHE

NON... (:43) UN MINU(TO)... (6:50)... CIAO (1:12)

« Cos'è che non vedo? » chiese Juan. 



«Il quarto blocco di parole, 'EEL LEF' sta per ELF. Attivate la ELF. I responsivisti dispongono di un radiotrasmettitore ELF. »

« E a cosa diavolo gli serve? » chiese Juan. « Se scatenano tossine su navi da crociera, un radiotrasmettitore ELF consentirebbe loro di sincronizzare un attacco planetario. »

Cabrillo ardeva di impazienza per la lentezza con la quale il messaggio di Max stava arrivando, ma stava tuttora lottando con un debito di sonno del quale non riusciva nemmeno a pagare gli interessi passivi. « Hali, ci sta impiegando una vita. Me ne torno in cabina. Svegliami quando hai il messaggio completo. Voglio che tu individui con precisione il luogo della trasmissione. Ha la precedenza su qualsiasi altra cosa. Fatti aiutare da Eric, qualunque cosa ti serva. » Si rivolse al computer, come se Max Hanley potesse sentirlo. «Non so come tu ci stia riuscendo, però, amico mio, sei davvero un fenomeno. »

Era il trucco più antico del mondo eppure aveva funzionato alla perfezione. 

Max aveva scoperto la scogliera subito dopo la sua fuga dal bunker sotterraneo. Si era lanciato dall'ATV, che aveva messo a tutto gas, facendolo precipitare. Era troppo buio per stabilire in che condizioni fosse atterrato, ma sapeva che Kovac avrebbe setacciato le campagne per cercarlo e che quel trabiccolo sarebbe stato individuato. 

A quel punto, era tornato all'ingresso del bunker e, nel caos delle squadre di ricerca che si stavano mettendo al lavoro e del personale medico che si stava occupando dei meccanici feriti, Max se n'era sfacciatamente tornato dentro. Un suo ritorno, per così dire, sulla scena del crimine era l'ultima cosa che Kovac si sarebbe mai aspettato. 

Di nascondigli in quel complesso sotterraneo ce n'erano in abbondanza. 

Si sentiva decisamente più tranquillo a esplorare l'ambiente vestito da meccanico, per cui aprì alcune porte davanti a cui era passato nel corso della sua precedente fuga. Molte delle stanze che vide erano allestite come dormitori, con innumerevoli brande circondate da tendine per un minimo di intimità e grandi docce in stile spogliatoio. Max calcolò che lì dentro potessero starci diverse centinaia di persone, anche se al momento ce n'era solo una minima parte. Una stanza era un'enorme caffetteria. Controllò i fornelli e capì che non venivano usati da tempo. 



Le celle frigorifero erano zeppe di cibo e Max trovò una dispensa piena dal pavimento al soffitto di bancali di bottiglie d'acqua e cibi in scatola. 

Ipotizzò che la struttura fosse una specie di rifùgio antiatomico del periodo della guerra fredda. Sembrava del tutto autosufficiente, con scorte di cibo, acqua, energia elettrica e spazio per far superare a un po' di gente una catastrofe nell'agio, se non nel lusso. Il fatto che fosse nuova e che a costruirla fossero stati i responsivisti gli fece pensare che sarebbero stati proprio loro a provocare la catastrofe. Col pensiero tornò alla scena raccapricciante scoperta da Juan e dalla sua squadra a bordo della Golden Dawn ed ebbe un brivido d'orrore. 

Consumò due bottiglie d'acqua e una grande latta di pere, mangiandole con le mani, con lo sciroppo dolce che gli rigò il mento ammaccato. Si avvolse un po' di pellicola per alimenti intorno al tronco, per quanto sapesse che la medicina moderna preferiva lasciare libere le costole incrinate. La pressione della pellicola alleviò il dolore e il cibo e l'acqua gli trasmisero un minimo di forza. 

Max infilò un altro paio di bottiglie d'acqua nelle tasche della tuta da lavoro e riprese l'esplorazione. Incontrò qualche persona nei tortuosi corridoi. Rivolsero occhiate sospettose alle sue ferite e annuirono in segno di solidarietà quando lui spiegò che era stato aggredito dal fuggiasco. 

Si trovava un piano più in alto di quello in cui era stato tenuto in cella, quando scoprì che non tutti i responsivisti avrebbero superato quell'apocalisse in un labirinto di cemento. C'era una porta a due battenti munita di una tastiera numerica di sicurezza. L'apparecchio elettronico stava per essere smantellato e per terra, accanto a un piccolo sgabello, c'erano alcuni attrezzi. Sembrava che il manutentore fosse corso a recuperare qualcosa che si era scordato. 

Max entrò deciso in quella zona sicura. I pavimenti erano rivestiti da una spessa moquette verde e le pareti erano coperte di cartongesso e pannelli di legno. La vernice emanava un odore acre che gli fece capire che era stata data di recente. La luce era ancora una volta quella fornita dai neon, ma le plafoniere erano di qualità migliore e, di quando in quando, c'era un'applique. I quadri in cornice appesi al muro erano a tinte vivaci ma anonimi. Per qualche motivo, gli ricordarono l'ufficio legale di uno degli avvocati che si erano occupati dei suoi divorzi. 

Erano istituzionali, ma di un livello istituzionale superiore. La mensa sembrava piuttosto un ristorante di lusso, con monitor a schermo piatto alle pareti al posto delle finestre. Le sedie erano pesanti e rivestite di cuoio morbido e il bancone del bar era di mogano massello. 

Trovò uno spazio aperto occupato da scomparti cubici per un piccolo esercito di segretarie di fronte a una serie di uffici e a un centro comunicazioni che avrebbe fatto sbavare Hali Kasim. Entrò nel centro e cercò di trovare un telefono o una radio, ma il sistema era diverso da qualunque altro avesse mai visto. Sentendosi troppo in vista in quello stanzino, decise che ci avrebbe riprovato in un secondo momento e continuò la sua esplorazione. 

Separate dalla sezione operativa di quella che Max aveva ribattezzato

«l'ala dirigenziale», c'erano alcune camere da letto allestite come un albergo a cinque stelle, con tanto di minibar. Nei cassetti dei comodini c'erano copie del libro di Lydell Cooper, Ci stiamo moltiplicando a morte. C'era un numero di stanze sufficiente a ospitare quaranta persone o altrettante coppie, a seconda del caso. Max ipotizzò che fossero a disposizione della crema del movimento responsivista: i leader, il consiglio d'amministrazione e gli adepti più ricchi. All'estremità opposta dell'ala dirigenziale c'era un appartamento che doveva essere appannaggio di Thom Severance e di sua moglie. Le stanze erano di gran lunga le più lussuose. Il solo bagno era grande come un appartamentino e la vasca sembrava così grande da richiedere la presenza di un bagnino. 

Max passò la notte sul letto di Severance e, al mattino, si lavò i denti con quello che sarebbe stato lo spazzolino di Severance, al suo arrivo. 

Mentre si risciacquava, fu un vero shock sentire alcune voci giungere dal salotto. Riconobbe il forte accento e la dizione precisa di Zelimir Kovac e sentì una voce forte, più melliflua, che ipotizzò fosse quella di Thorn Severance, e una terza voce che lo fece trasalire nuovamente. Era il dottor Adam Jenner, il deprogrammatore. 

Max, inorridito, ascoltò la conversazione di quegli uomini. Ogni rivelazione era più scioccante di quella precedente. Jenner, in realtà, era Lydell Cooper. Uno stratagemma geniale che Max non potè fare a meno di ammirare, seppur a malincuore. 

La loro dedizione alla causa era più profonda del previsto. Si trattava realmente di una religione, con tanto di profeti e martiri e una massa di credenti pronti a tutto per le proprie convinzioni. 

Severance disse qualcosa a proposito del suicidio di Gii Martell che Max interpretò come un segno del fatto che era stato Kovac ad assassinarlo. E

poi Max sentì la terrificante verità sui loro progetti di scatenare contro il pianeta un virus geneticamente modificato e di sterilizzare metà del genere umano. 

Stavolta, Max non provò alcuna ammirazione, pur comprendendo la genialità persino di quel piano. La civiltà non sarebbe mai sopravvissuta a un attacco biologico coordinato a livello planetario che ne avesse sterminato metà della popolazione, ma ciò che avevano in mente era superabile. Il genere umano sarebbe tornato indietro di una generazione, ma alla fine ne sarebbe uscito in condizioni più prospere. Si era informato approfonditamente sul movimento di Cooper quando la sua ex moglie gli aveva detto che loro figlio ne era entrato a far parte. Cooper aveva scritto che l'oscurantismo dell'alto Medioevo non sarebbe mai finito se non per la pestilenza che aveva spazzato via mezza Europa, annunciando una nuova era di prosperità. 

Era sicurissimo che le cose non fossero così semplici, ma si chiese come avrebbe reagito il mondo contemporaneo, con il suo flusso di informazioni in tempo reale e la velocità degli spostamenti. Cinquant'anni dopo la pandemia, le popolazioni del pianeta si sarebbero forse trasferite in altri luoghi, riempiendo così i vuoti lasciati dal calo demografico, e il mondo con ogni probabilità sarebbe davvero stato un posto migliore. 

Però, non un posto di cui Max desiderasse far parte. Pensò che Cooper, Severance e Kovac non avessero alcun diritto di decidere cosa fosse meglio per il genere umano. 

Provò l'impulso di schizzare fuori dal bagno e affrontarli da solo. 

Pensò che avrebbe fatto cinque, magari sei passi prima di venir ucciso da Kovac e quindi si trattenne. Si sarebbe presentata un'altra opportunità. 

Bastava pazientare. 



Dopo che i tre uomini se ne furono andati, Max se la svignò dalla suite e si nascose nell'armadio a muro di una delle stanze allestite come se fossero in un albergo, abbastanza sicuro di essere in salvo, almeno per il momento. Cercò di concentrarsi su quali sarebbero state le prossime mosse di Severance e la sua banda. 

Avevano parlato di un radiotrasmettitore. Avrebbero coordinato il rilascio del virus mediante la trasmissione di una sorta di codice d'attivazione. Max colse immediatamente la magagna. Una trasmissione aerea, persino se fosse stata effettuata su onda corta, non avrebbe potuto abbracciare l'intero pianeta con la minima affidabilità. Le variabili che avrebbero potuto far cadere il segnale erano troppe, dalle condizioni atmosferiche all'attività delle macchie solari. 

Niente onda corta, pensò. 

Gli vennero in mente il tunnel sotto al seminterrato e le spire dello spesso cavo di rame, oltre alla centrale elettrica esagerata che i responsivisti vi avevano installato. 

«E una dannata antenna ELF», sussurrò, capendo esattamente come avrebbe fatto a mettere Juan sul chi vive. 

Attese che Kovac avesse effettuato il test, prima di entrare di soppiatto in quella che inizialmente aveva pensato che fosse il centro comunicazioni. Gli ci vollero quasi venti, esasperanti minuti per capire come far funzionare il radiotrasmettitore ELF. Sintonizzò la frequenza giusta e inviò il suo messaggio:

OREGON QUI MAX ATTACCO VIRUS 50 NAVI CROCIERA NIENTE MORTI PEGGIO ELF

CHIAVE MANDATE ATOMICA > 72 ORE

Gli sarebbe piaciuto un sacco aggiungere l'ubicazione del trasmettitore, ma non aveva idea di dove si trovasse. Avrebbe dovuto fare affidamento sul fatto che Hali riuscisse a rintracciare la fonte del segnale. Aveva, inoltre, utilizzato la parola atomica volutamente perché era convinto che quello fosse un bunker impenetrabile e potè solo augurarsi che Juan escogitasse un modo per distruggerlo. 

Tornò al suo nascondiglio nell'armadio a muro, dopo essersi fatto un paio di barrette proteiche e una birra pescate dal minibar. Era certo che, con il giorno dell'attacco sempre più vicino, Severance avrebbe detto a Kovac di piazzare qualche sentinella nei pressi dell'uscita e dunque Max sapeva di non poter uscire da quella parte. Non avendo la benché minima intenzione di immolarsi, gli restavano tre giorni per trovare un'altra via d'uscita. 

Thom Severance era nel suo ufficio, impegnato a chiacchierare con Lydell Cooper, quando qualcuno bussò alla porta. Alzò gli occhi dalla scrivania e fece sparire rapidamente gli occhiali che di recente si era visto costretto a utilizzare. Zelimir Kovac si fermò appena oltre la soglia. Il serbo, solitamente arcigno, aveva un'espressione imbronciata. Qualunque cosa fosse successa, Severance capì che non era niente di buono. « Che succede? »

« Il telegiornale ha appena dato la notizia: un morto su una nave da crociera a Istanbul. Si tratta di uno dei nostri a bordo della Golden Sky, Zach Raymond. »

«Era a capo della cellula che abbiamo a bordo della nave, giusto? »

« Sì, signore. »

« Ci sono dettagli? » chiese Cooper. 

«A quanto sembra, è caduto dalla balconata dell'atrio della nave ed è morto sul colpo. »

« Si è trattato di un incidente, dunque? » «È quello che dice il telegiornale, ma io non ci credo. La morte del leader della nostra squadra è una coincidenza troppo strana. »

« Pensi che chi ha organizzato il rapimento di Kyle Hanley, di chiunque si tratti, abbia messo qualcuno sulla Golden Skyì » chiese Severance con evidente sarcasmo. « Non essere ridicolo. Nessuno avrebbe potuto stabilire quel legame... »

« C'è dell'altro. La nostra squadra delle Filippine si è appena fatta sentire. Pare che due uomini si siano presentati alla vecchia fabbrica abbandonata in cui è stato prodotto il virus e abbiano scoperto le vecchie catacombe giapponesi. I due uomini sono rimasti sepolti all'interno, dopo un'esplosione, ma il semplice fatto che siano stati lì è preoccupante. »

Severance congiunse le dita sotto il mento creato dalla chirurgia estetica. « Se qualcuno è andato a ficcanasare, deve aver saputo che disponevamo di una struttura nelle Filippine. Non so come potessero essere al corrente del sistema di gallerie giapponese. Forse non si sono limitati a ficcanasare un po'. Comunque sia, non ha importanza, visto che sono morti e che non ci siamo lasciati alle spalle niente che possa incriminarci. » «Questa faccenda non mi piace, Thom», disse Cooper, sporgendosi in avanti. « La posta in palio è troppo alta per rischiare di esporci e io non credo alle coincidenze. Potrei attribuire scarsa importanza all'idea di una minaccia alla nostra operazione se fossimo solo alle prese con il rapimento del figlio di Hanley. Ma ora gli incidenti che ci riguardano sono due: l'incursione nelle Filippine e la morte di Zach Raymond. Qualcuno ha capito le nostre intenzioni. »

« Se le cose stessero così, l'FBI avrebbe già fatto irruzione nel nostro quartier generale in California e avrebbe esercitato sufficienti pressioni su Atene perché la stessa cosa venisse fatta in Grecia...»

Il fondatore dei responsivisti non disponeva di una argomentazione da opporgli. 

« E se si trattasse dell'agenzia assoldata da Hanley per fargli riavere il figlio? » suggerì Kovac. « Chissà che non stiano ancora operando secondo le istruzioni originali ricevute e che non stiano sondando i nostri sistemi difensivi, nel tentativo di trovare un modo per salvare il figlio e il padre... »

Cooper sposò completamente quella teoria. « Ha senso, eccome. »

«Allora non pensi che siano al corrente del nostro piano?» chiese Severance. 

« Probabilmente no », rispose Kovac. « Ma, se hanno avuto il tempo di interrogare Zach Raymond, il raid menzionato da Thom potrebbe essere in fase di pianificazione intanto che noi parliamo. »






« Suggerimenti? »

« Sì, signore. Devo raggiungere la Golden Sky per assicurarmi che il virus non venga scoperto. Se è stato scoperto e se sta per essere consegnato alle autorità, disporrebbero di un enorme vantaggio nello sviluppo di una cura prima che la gente inizi a mostrare i sintomi. Mi sento, inoltre, di consigliare un completo blackout delle comunicazioni della nave. Nessun passeggero deve poter utilizzare internet o effettuare telefonate verso la terraferma. In questo modo, le spie a bordo non riusciranno a mettersi in contatto con i loro superiori. »

« Dove si sta dirigendo la nave in questo momento? » « E in rotta da Istanbul a Iraklio, Creta. Non avrei alcuna difficoltà ad andarle incontro mentre scende attraverso le isole greche. »

In pochi al di fuori dell'organizzazione sapevano che l'armatore della Golden Lines, la compagnia cui appartenevano la Golden Sky e la sventurata sorella, la Golden Dawn, era un responsivista. Si era unito al gruppo perché lui e sua moglie non erano riusciti ad avere figli e gli insegnamenti di Lydell Cooper li avevano aiutati a farsene una ragione e persino a esserne felici. Malgrado avesse fatto sostanziose donazioni alla causa e avesse concesso loro le sue navi a un prezzo scontatissimo per i ritiri in mare, il magnate delle crociere non apparteneva alla cerchia ristretta che aveva concepito il piano di far uso di transatlantici per diffondere il virus geneticamente modificato. 

«Potete chiamare il presidente della compagnia», continuò Kovac, « e spiegargli che la medesima organizzazione che ha attaccato la Dawn sta forse pianificando qualcosa di simile per la Golden Sky. Fatemi salire a bordo e tenete la nave in alto mare fino al rilascio del virus. In tal modo, anche se lo scoprono, non riusciranno ad avvisare nessuno. »

« Stando così le cose, vorrà cancellare del tutto la crociera. » « In tal caso, ditegli di farlo a titolo di piacere personale. Su quella nave ci sono una cinquantina di responsivisti che partecipano a un ritiro in mare. In buona parte, non hanno idea di ciò che sta per succedere, ma questo mi assicura un numero di persone più che sufficiente per dare la caccia a chiunque si comporti in maniera sospetta. »

Severance guardò Lydell Cooper. L'ex ricercatore forse doveva il suo aspetto giovanile a interventi su interventi di chirurgia plastica, ma il fuoco che ardeva nei suoi occhi era solo suo. Era la fiamma della convinzione assoluta e della dedizione completa a un'idea. 

« Thom », disse Cooper, « la nostra specie è in bilico sul baratro. Ci sono troppe bocche da sfamare e le risorse naturali si stanno esaurendo a un ritmo sempre più elevato. Sappiamo entrambi che questo è l'unico sistema compassionevole per impedire il crollo di cinquemila anni di civiltà. Ed è proprio agli albori di quella civiltà che noi abbiamo trovato il modo per ottenere la nostra salvezza. È giusto così e dobbiamo fare tutto il necessario per garantirci il successo. 

«Non mi piace deviare dal nostro piano, ma secondo me Kovac ha ragione. 



Per qualche motivo, qualcuno è al corrente di qualcosa. So che suona vago, ma in questo momento non possiamo permetterci alcun rischio. Siamo troppo vicini. Questione di giorni. Se qualcuno sta cercando il virus a bordo della Golden Sky per conto di quella gente, informeranno le autorità marittime sul modo in cui verrà rilasciato e tutto il nostro lavoro risulterà vano. »

Severance annuì. « Sì, hai ragione. Sbaglio a pensare che siamo così bravi da risultare invulnerabili. Zelimir, parlerò con la compagnia di crociere. Fa' i preparativi che ti servono e portati il personale e l'attrezzatura di cui pensi di aver bisogno. Mi assicurerò che il capitano ti fornisca la sua piena collaborazione. Ricordati una cosa: il virus non dovrà lasciare la nave per nessun motivo. Prendi le misure necessarie. Chiaro? » « Sì, signore. Tutto quello che sarà necessario. »

« Non lo sentite? » chiese Cooper. I due uomini gli rivolsero uno sguardo interrogativo. « Stiamo lottando contro l'influsso oscuro proveniente dall'esterno della nostra membrana dimensionale. Si tratta di forze che, per migliaia d'anni, hanno plasmato l'uomo in maniera tale che diventasse la creatura autodistruttiva che è oggi. Hanno spinto l'umanità a un punto tale che ora è pronta a immolarsi. Ma noi stiamo rintuzzando l'attacco e riassumendo il controllo dei nostri destini. Lo sento. 

Sento la loro costernazione di fronte al fatto che non ci stiamo piegando alla loro volontà, ma stiamo iniziando a tracciare il nostro sentiero. 

«Quando ci riusciremo, il loro dominio su di noi finirà. Prospereremo in un mondo nuovo in cui non avranno più potere su di noi. Ci stiamo liberando delle catene invisibili di una schiavitù che molti non si rendevano nemmeno conto di patire. Ma ne abbiamo patito. Ci hanno resi incapaci di resistere ai nostri istinti più meschini e guardate dove tutto ciò ci ha portati. Guerre, inedia, fame, indigenza. È stato il loro subdolo controllo, esercitato nel corso di innumerevoli generazioni, a portarci a tutto questo. 

« Solo quando ho capito che nessuna società razionale avrebbe mai scelto di vivere nel modo in cui viviamo noi, ho capito che il controllo non era affatto nelle nostre mani, che su di noi operavano forze provenienti da oltre i confini dell'universo. Quelle forze hanno tenuto in scacco i nostri pensieri e ci stavano conducendo all'apocalisse per ragioni che nemmeno io comprendo. Sono stato il primo a vederle per ciò che sono e persone di vedute simili alle mie, come voi, hanno finito a loro volta per capire che il mondo non sarebbe potuto andare in questo modo se non per qualche oscura trama contro di noi. 

« Le loro macchinazioni sono quasi al capolinea. Non avranno voce in capitolo in ciò che sta per verificarsi nell'evoluzione della nostra società, perché faremo in modo che tutti capiscano chi erano e cosa hanno fatto. Signori, non riesco a spiegarvi quanto io sia eccitato. Siamo alle soglie di un formidabile risveglio e ce lo godremo insieme. »

L'idea del controllo mentale transdimensionale contenuta nelle dottrine del dottor Cooper aveva sempre messo a disagio Kovac. Capiva le pesanti cifre relative al sovrappopolamento e al calo delle risorse e il risultato finale del loro scontro, per cui non disse nulla. Gli bastava contribuire a salvare l'umanità da se stessa. E, in quel momento, era più interessato a dare la caccia a potenziali nemici a bordo della Golden Sky che a un formidabile risveglio. 

Juan Cabrillo era seduto sulla sua solita poltrona nella centrale operativa e stava ascoltando la relazione di Hali Kasim. Eddie Seng era nel retro della stanza insieme a Line e a due dei suoi, Mike Trono e Jerry Pulaski. Quello che Hali aveva realizzato con l'assistenza di Eric Stone rasentava il miracolo. 

« Mentre Max stava trasmettendo, mi sono messo in contatto con un paio di radioamatori che ho conosciuto negli anni e li ho fatti sintonizzare sulla frequenza di Max. Ho chiesto loro di sistemare gli orologi che regolano i nostri satelliti GPS in maniera tale da essere sincronizzati al cento per cento tra di noi. Man mano che ogni lettera appariva, gli ho fatto scrivere l'ora esatta in cui la ricevevano. Ora, le onde radio si propagano a diverse velocità a seconda dei diversi materiali, per cui sono state necessarie alcune estrapolazioni. E lì che è intervenuto Eric. 

Ha analizzato le discrepanze al computer in maniera da farci ottenere un'ora chiara rispetto al calcolo della distanza e così siamo riusciti a triangolare il sito della trasmissione. »

Digitò brevemente qualcosa sulla tastiera del computer, facendo apparire sul monitor principale l'immagine aerea di un'isola brulla. Era a forma di lacrima ed era circondata da scogliere, a parte una spiaggia rocciosa dall'aria inospitale nella punta meridionale. Il terreno si alzava e si abbassava, formando collinette scoscese e non c'era vegetazione, tranne qualche chiazza d'erba e un paio di alberi nodosi piegati in maniera innaturale dal vento continuo. Secondo la scala che appariva nella parte inferiore dell'immagine, l'isola misurava grosso modo tredici chilometri in lunghezza e poco più di tre in larghezza, nel punto più ampio. 

« Quella che vedete è l'isola di Eos. Si trova a quattro miglia dalla costa della Turchia, nel golfo di Antalya. I greci e i turchi lottano per averne il controllo da un paio di secoli, però, a giudicare dai nostri riscontri, non ne capisco il motivo. Sul piano geologico è interessante perché è un blocco di substrato roccioso precambriano all'interno di una zona vulcanica in massima parte attiva, ma è fondamentalmente inabitabile. Questa foto è stata scattata quattro anni fa. »

La semplice immagine del posto in cui Max era tenuto prigioniero trasmise una scarica di adrenalina bollente a tutto il corpo di Juan. 

Dovette far ricorso a tutta la sua forza di volontà per non ordinare alla Oregon di partire a tutta birra e di lanciarsi alla carica in un fuoco di fila. 

Rivolse un'altra occhiata all'isola, sullo schermo. « Questa è Eos l'anno scorso. »

Nella parte meridionale dell'isola si concentravano una decina di scavatrici dalla vistosa vernice gialla. Era stata scavata un'enorme fossa ed era stato eretto un cementificio. Erano state costruite una banchina che lo collegava alla spiaggia e una strada che saliva al cantiere. 

« I lavori sono stati effettuati da un'azienda specializzata in grandi opere, che è stata pagata attraverso un conto corrente cifrato di una banca svizzera, per quanto non sussistano molti dubbi su chi vi era dietro. Alle autorità turche è stato detto che sarebbe stato il più grande set cinematografico mai costruito. » Apparve un'altra immagine. «

Qui si vede lo stesso cantiere a distanza di qualche mese. Come potete vedere, all'interno dello scavo sono state erette alcune strutture di cemento. »

Eric aggiunse: «A spanne, direi che la superficie della struttura è di oltre quattromilaseicento metri quadrati. E, a questo punto dei lavori, consta di tre piani ». 

Hali riprese il filo della storia. «A otto mesi dall'apertura del cantiere, la compagnia di produzione cinematografica fantasma ha dichiarato che aveva finito i soldi e che avrebbe abbandonato il progetto. Il contratto originale stipulato con le autorità turche prevedeva che riportassero l'isola al suo stato naturale. Il che è, grosso modo, ciò che hanno fatto. »

Fece apparire sul monitor principale una terza immagine. Non c'era traccia del grande scavo. Sembrava che non fosse mai successo nulla. Tutto il materiale rimosso per lo scavo era stato riportato nella posizione originale e la superficie era stata risistemata in maniera tale che sembrasse pietra naturale. L'unica traccia restante era il molo, oltre a una strada asfaltata che non sembrava condurre da nessuna parte. 

«Questa foto proviene dal dossier ufficiale sull'impatto ambientale redatto dal governo turco», continuò Hali. «Dobbiamo dedurre che sia girata qualche bustarella e che il dossier sia stato manipolato in maniera da far sembrare che Eos fosse tornata alla normalità. »

« Dov'è l'antenna ELF? » chiese Juan. 

« Sepolta sotto il bunker sotterraneo », rispose Eric. « Max è stato molto chiaro quando ha detto nel suo messaggio 'mandare atomica'. Avrebbe potuto tranquillamente dire di bombardarlo. Non sono molte lettere in meno, per cui non avrebbe allungato la trasmissione, eppure ha specificamente utilizzato la parola atomica. 

«Avrei preferito parlarne con Max, ma ho svolto una rapida simulazione al computer e, visto che per cinque o sei mesi non hanno fatto altro che versare cemento e poi vuotarci sopra detriti, secondo i miei calcoli ci vorranno circa due chilotoni per spaccare quel rifugio. »

« Perché non una di quelle bombe che l'Aviazione ha concepito per distruggere i bunker? » fu la domanda impertinente di Juan. 

«Funzionerebbe se colpissimo direttamente l'antenna o i generatori di corrente. Ma, se guardiamo la cosa da un'ottica puramente pratica, ci vedi mettere le mani su una di quelle bombe? »

Eric non coglieva mai il sarcasmo. « Non più difficile di trovare duemila tonnellate di TNT», ribatté Juan, pentendosi subito di aver utilizzato un tono brusco. « Scusa. » Faceva il possibile per non scaricare mai sui suoi uomini la propria frustrazione. 

« Un assalto dei reparti speciali mi pare l'unica soluzione », disse Eddie, facendosi avanti dal retro della centrale operativa. « Potremmo approdare sulla spiaggia della punta meridionale dell'isola oppure cercare di scalare una scogliera. »

« Le possibilità di successo, sul piano statistico, sono pari a zero », rispose Eric. « La legge delle probabilità impone di ipotizzare che l'ingresso al bunker sia abbondantemente difeso e facile da sigillare. Al primo segnale di un attacco, le difese esterne verranno serrate e verranno erette successive barricate all'interno del bunker. »

«In tal caso, cerchiamoci un ingresso secondario», suggerì Juan. «Il sistema di ventilazione deve pur disporre di prese d'aria, oltre agli sfiatatoi per i gas di scarico della centrale elettrica. »

«Entrambi, secondo me, si trovano sotto il molo.» Eddie rivolse un cenno a Hali, che fece ricomparire sullo schermo la prima immagine del cantiere. «Osservate con attenzione il punto della strada in cui i lavori sono ancora in corso. »

Hali zoomò sul punto dell'immagine in cui una macchina per la pavimentazione stradale stava posando un lembo d'asfalto. Poco più avanti della macchina, alcune livellatrici stavano spianando la pista mentre, poco oltre, alcuni escavatori stavano versando terra dentro un profondo solco. 

« Hanno scavato sotto il punto in cui sarebbe stata costruita la strada per nascondere i tubi di sfiato e poi ci hanno posato sopra uno strato d'asfalto. Ancora una volta, dobbiamo ipotizzare che prese d'aria e sfiatatoi siano ben presidiati e che, al primo segno di intrusione, la struttura si chiuda a riccio. Una squadra forse riuscirebbe ad avere accesso alle condotte, ma, una volta al loro interno, sarebbe in trappola. »

Juan rivolse un'occhiata a Eddie per avere il suo parere sulla cupa disamina di Stone. 

Seng disse: « Il minimo passo falso e diventeremmo bersagli in un poligono di tiro. E, anche se riuscissimo a entrare, per uscire da quei tubi dovremmo usare la fiamma ossidrica, senza peraltro sapere chi o cosa ci attende ». 

«D'accordo, datemi un'altra opzione», disse Juan. « Mi dispiace, presidente, ma Eric ha ragione. Senza conoscere l'organizzazione del posto - i sistemi di sicurezza, il numero delle sentinelle e un centinaio di altre cose - non possiamo entrare. »

« Due settimane fa, abbiamo rubato un paio di siluri a razzo alla maledetta Marina iraniana. Deve esserci un modo per tirare fuori di lì Max. »

« Con il dovuto rispetto », disse Eric, con voce esitante ma determinata, «dovremmo impegnarci per ridurre al silenzio quel radiotrasmettitore invece che insistere sul salvataggio di Max. Se l'attacco è coordinato attraverso un segnale ELF inviato a una serie di navi da crociera sparpagliate in giro per il pianeta, la sua distruzione dovrebbe essere la nostra preoccupazione principale. »

Il silenzio fu lungo e carico di significato. « Qualche suggerimento? »

chiese Juan con rigida formalità. « In effetti, ne ho uno, signore. Si chiama 'Pugno di Stalin'. » Il nome in codice fece vacillare Juan contro lo schienale della poltrona. « Come fai a conoscerlo? »

« Ho letto attentamente le trascrizioni delle nostre intercettazioni delle conversazioni tra Ivan Kerikov e Ibn al-Asim. »

Quelle trascrizioni erano nel computer di Juan, che però non aveva avuto nemmeno il tempo di sfogliarle. Comunque, per quanto ne sapeva, quella roba era di competenza della CIA. Alla Corporation era stato chiesto di effettuare intercettazioni telefoniche, non di passare al vaglio tutte le informazioni. 

« Kerikov ha accennato al fatto che avrebbe potuto avere accesso a una cosa chiamata 'Pugno di Stalin'. A quel punto, ho fatto qualche ricerca. 

Lo conosci? »

« Perché pensi che non funzioni? » chiese Juan, con un sorrisino. 

«Vi spiace far capire anche a noi, gente?» disse Line. Eric digitò qualcosa sul computer e fece apparire il disegno di un satellite diverso da qualunque altra cosa fosse mai stata in orbita. Il corpo principale era un lungo cilindro intorno al quale c'erano cinque scatole metalliche di lunghezza di poco superiore ai nove metri. Nessuno ebbe bisogno di individuare la falce e martello sulla fiancata per capire che era di fabbricazione sovietica. Il disegno stesso era nel peculiare stile russo al tempo stesso tronfio e amatoriale. 

Eric esordì così: « Per quanto il suo vero nome in codice fosse Cielo novembrino, era conosciuto quasi esclusivamente con il nomignolo di Pugno di Stalin. Fu varato nel 1989, in uno dei periodi più caldi della guerra fredda, in aperta violazione di una decina di trattati». 

«Tutte cose interessantissime», brontolò Line, «ma cosa diavolo c'è dentro? »

« Il Pugno di Stalin è un satellite MBO, ovvero missile balistico orbitale. I nostri militari lo hanno chiamato 'barra degli dei'. Si tratta di una teoria molto semplice. Quei tubi contengono barre di tungsteno del peso di ottocentoventi chili l'una. Una volta lanciate, penetrano nell'atmosfera e colpiscono il bersaglio. Scendendo a una velocità orbitale di quasi ventinovemila chilometri all'ora, moltiplicata per la loro massa, colpiscono l'obiettivo con l'energia cinetica di una bomba atomica, però senza che vi sia alcuna pioggia radioattiva, e il tempo di reazione difensiva nei confronti di un'arma simile si dimezza perché manca la fase di ascesa di cui bisogna tenere conto in presenza di qualunque missile balistico convenzionale. Si può forse scorgere in cielo per un istante un oggetto incandescente, ma la cosa finisce lì. Niente preavviso e nessuna speranza di fuga. »

« I sovietici l'hanno concepito come arma per l'attacco a sorpresa», aggiunse Juan. «L'intenzione era quella di colpire cinque grandi città occidentali sul medesimo meridiano e incolpare uno sciame di meteoriti impazziti. In assenza di una pioggia radioattiva e con le barre disintegrate nell'impatto, non ci sarebbe stato modo di dire che le cose non stavano in quel modo. Disponevano addirittura di astronomi pronti a mostrare immagini manipolate dei meteoriti qualche istante prima del loro ingresso nell'atmosfera. Con l'Occidente sotto shock per la perdita di cinque città, i sovietici erano certi di poter varcare il confine e di impossessarsi dell'Europa. »

«Come mai non hanno funzionato?» chiese Eric a Juan. « Perché una delle mie prime operazioni segrete per conto dell'agenzia è consistita nell'infiltrarmi nel cosmodromo di Baikonur, dove il satellite stava per essere lanciato con un missile Energia, e nel sabotarlo. L'ho manomesso in maniera che non ricevesse alcun segnale dalla Terra per via del campo magnetico terrestre. Avrebbe reagito solo se l'ordine fosse giunto da un punto al di fuori dell'atmosfera. »

« Perché non farlo semplicemente esplodere sulla piattaforma di lancio? 

»

« Perché in quella missione erano coinvolte alcune persone. Due cosmonauti sono saliti in orbita con il missile per installare manualmente sul satellite i relativi pannelli solari. Solo dopo tre giorni di missione si sono resi conto che era stato sabotato. » Hali chiese: « Non potevano semplicemente rafforzare un segnale di terra? »

«Avrebbe mandato in tilt le apparecchiature elettroniche. » «Non potevano mandargli un segnale dalla Mir, la loro stazione spaziale? »

«Sapevano che la festa era finita e così l'hanno lasciato lì, alla deriva in un'orbita polare. »

« Pensi che sia ancora attivo? » chiese Eric. «Dovrebbe essere perfettamente funzionante, a meno che non sia stato colpito da qualche detrito spaziale. » Cabrillo si stava eccitando all'idea. « D'accordo, grand'uomo, ci hai trovato un'alternativa alla soluzione nucleare. Come ci suggerisci di far arrivare un radiotrasmettitore nello spazio, a un centinaio di chilometri dalla Terra, per poterci impossessare del satellite? »

« Se mi fate avere i codici di Ivan Kerikov », disse Stone, digitando di nuovo sulla tastiera e facendo apparire sullo schermo un'altra immagine, 

« andrò fin lassù con questo. »

Juan e gli altri ammutolirono per qualche attimo di fronte all'audacia del piano. Alla fine, Cabrillo ritrovò la voce. «Affare fatto, Eric. 

Chiamerò Overholt per farti avere il tuo mezzo di trasporto. Eddie e Line, fatevi venire in mente un piano per ottenere stasera quei codici dal trafficante d'armi russo. A quel punto, leviamo le ancore. »

« Sei sempre dell'idea di fare rotta sull'isola di Eos? » chiese Eddie. 

«Non ho nessuna intenzione di abbandonare Max. »

Osservando il proprio riflesso allo specchio, Juan non si riconosceva. 

Diede un'occhiata agli ingrandimenti che Kevin Nixon aveva appiccicato allo specchio come guida e poi tornò a guardarsi. Era identico. 



«Amico, ti sei superato», disse Juan, strappandosi il colletto di carta che Kevin gli aveva sistemato intorno al collo per proteggere la camicia dello smoking. 

«Farti assomigliare al terrorista arabo Ibn al-Asim non è niente. Se mi avessi chiesto di farti assomigliare a una delle loro sgualdrine, allora sì che potresti dire che faccio miracoli. »

Juan si annodò il cravattino e si infilò uno smoking bianco. Per quanto chiunque facesse bella figura con addosso uno smoking, Cabrillo lo portava con una classe straordinaria, malgrado l'imbottitura che arrotondava il suo fisico per renderlo più simile a quello di al-Asim. 

Non guastava il fatto che il lavoro di sorveglianza condotto fino a quel momento avesse evidenziato il debole per Armani del finanziatore dei terroristi. Sulla schiena Juan aveva una fondina piatta contenente la sua arma preferita, la pistola automatica FN Five-seven. 

« Sembri un James Bond obeso », gli disse Mike Trono dal lato opposto del laboratorio zeppo di roba di Kevin. 

Juan, nel suo miglior accento alla James Bond, ribatté: « Il personale di pulizia deve farsi vedere, non sentire ». 

Mike e Jerry Pulaski indossavano uniformi identiche a quelle indossate dagli addetti alle pulizie del rinomatissimo casinò di Monte Carlo, di cui avevano ottenuto i modelli dopo una breve ricognizione pomeridiana. 

Nel magazzino di Kevin e del suo staff c'erano centinaia di divise, qualunque cosa da un generale russo a un vigile urbano di Nuova Dehli, a un custode di

uno zoo di Parigi, per cui impiegarono solo qualche minuto per modificare una tuta normalissima in base alle loro esigenze. 

Mike e Jerry avevano con sé un bidone dotato di ruote, oltre a un secchio a rotelle per il lavaggio dei pavimenti e a un segnale di plastica con la scritta: PAVIMENTO BAGNATO. 

Il capo-cambusiere apparve sulla soglia, silenzioso e ineccepibile come al solito. Indossava un grembiule bianco fresco di bucato su un abito elegante. Nell'equipaggio era in corso un dibattito sul fatto che si cambiasse il grembiule prima di uscire dalla cambusa oppure, semplicemente, che non si versasse mai nulla addosso. Le quote privilegiavano ampiamente la seconda ipotesi. Con una mano reggeva un contenitore di plastica sigillato, come se fosse zeppo di serpenti vivi, e aveva un'espressione di profondo disgusto. 

« Santo cielo, Maurice », lo stuzzicò Juan, « è solo una finzione. »

« Capitano, l'ho preparato in maniera che sembrasse reale. »

«Vediamo un po'. »

Maurice posò il contenitore sul bancone del trucco di Kevin e fece un passo indietro, rifiutandosi con decisione di sollevarne il coperchio. 

Juan lo aprì e girò subito la testa dall'altra parte. « Wow! L'hai dovuto proprio fare così forte?»

« Mi ha chiesto di farle simulare un attacco di vomito. Mi sono comportato come avrei fatto con qualunque altro piatto. L'aroma è importante quanto l'aspetto e la consistenza. »

« Direi che ha più o meno l'odore di quel piatto a base di pesce che hai preparato per Jannike», scherzò Mike, richiudendo il coperchio e infilando il contenitore nel suo secchio. 

Maurice lo guardò come lo avrebbe guardato il preside di una scuola mentre dà una bella strigliata a un allievo scalmanato. « Signor Trono, fossi in lei, mi scuserei immediatamente, se in futuro desidera qualcosa che non sia pane e acqua. »

« Ehi, quella ricetta mi piace », disse Mike, facendo marcia indietro il più in fretta possibile. A bordo della Oregon, nessuno prendeva alla leggera le minacce di Maurice. «A proposito, cosa c'è dentro? »

« La base è una zuppa di piselli e il resto è un segreto professionale. 

»

Juan gli rivolse un'occhiata sospettosa. «L'avevi già preparata altre volte? »

« Uno scherzo di gioventù ai danni di Charles Wright, il capitano di un cacciatorpediniere su cui ero in servizio, al cui confronto l'ammiraglio William Bligh del Bounty assomiglia a Madre Teresa. Quell'arrogante si vantava del suo stomaco di ferro, per cui, durante un'ispezione, gli abbiamo versato un po' di questo intruglio nella latrina personale pochi istanti prima che la utilizzasse un ammiraglio. Il nomignolo Cadetto Gabinetto lo ha perseguitato per il resto della carriera. »

Risero tutti più di quanto la storia meritasse, tanto per allentare la tensione. Erano sempre molto cauti nel lasciar trasparire le emozioni, soprattutto poco prima di un'operazione, per cui si coglieva al volo la minima occasione per sfogarsi. « C'è altro, capitano? » «No, Maurice. 

Grazie. »

« Prego. » Uscì dalla stanza, con un inchino, incrociando la dottoressa Huxley che stava arrivando dal Magic Shop. 

Gli uomini si abbandonarono a un coro di fischi di ammirazione. Hux indossava un abito di seta magenta senza spalline che aderiva alle sinuosità del suo corpo come una seconda pelle. Dall'abituale coda di cavallo, i suoi capelli erano passati a un'elegante corona di riccioli e boccoli. Il trucco le sottolineava occhi e bocca, trasmettendo alla pelle una luminosità salutare. 

« Eccoti servito », disse, consegnando a Cabrillo una sottile valigetta di cuoio. Lui la aprì sul tavolo, mostrando tre minisiringhe contenute in alloggiamenti protettivi. « Fattelo in vena e, nel giro di quindici secondi, sarà notte fonda. » « Le pillole? » chiese Juan. 

La donna tirò fuori un flacone di compresse dalla borsetta in tinta e lo fece tintinnare. « Se al-Asim soffre di disturbi renali, finirà all'ospedale prima ancora di dover andare in bagno. » « Quanto ci vorrà perché facciano effetto? » « Dieci, quindici minuti. » « Sei sicura che non ne sentirà il sapore? »

Hux alzò gli occhi al cielo. Ne avevano già parlato tre volte. « Non sono individuabili. » Gli fece vedere che aveva con sé anche il suo passaporto. Dato che ai monegaschi di nascita non è consentito l'accesso al casinò, all'ingresso veniva richiesto il documento di identità. 

«Avete tutti il telefono?» chiese Juan. Invece di attirare su di sé l'attenzione usando le radio collegate ad auricolari e microfoni attaccati al bavero, per comunicare avrebbero utilizzato la funzione walkie-talkie dei loro cellulari. Dopo che tutti ebbero annuito, Juan disse: «D'accordo, allora, scendiamo a terra e facciamolo ». 

Progettato da Charles Garnier, l'architetto della leggendaria Opera di Parigi, il casinò di Monte Carlo era una vera e propria cattedrale del gioco d'azzardo. Era stato costruito nel sontuoso stile Napoleone III creato da Garnier, con meravigliose fontane all'ingresso, due torri e un tetto in rame antichizzato. L'elegante atrio era circondato da ventotto colonne di onice e in ogni stanza c'era grande sfoggio di marmo e vetrate istoriate. All'arrivo di Juan, tre Ferrari e un paio di Bentley erano in fila sotto il porticato di ingresso. La clientela era la crema della società. Gli uomini erano tutti in smoking, mentre le donne sembravano gioielli nelle loro mise da sera. 

Juan diede un colpetto al polsino per controllare l'ora. Kerikov e alAsim non arrivavano mai prima delle dieci, per cui era in anticipo di un'ora. Abbastanza per cercare un posto riservato in cui far passare il tempo. Non sarebbe stato bello se al-Asim avesse incontrato il suo doppelgànger al tavolo della roulette. 

Il suo telefono trillò. 

«Presidente, Ski e io siamo in posizione», lo avvisò Mike Trono. 

« Problemi? »

«Travestiti da uomini delle pulizie, siamo praticamente invisibili. »

« Dove siete? »

«A poca distanza dall'area di carico. Ci stiamo tenendo occupati ripulendo alcune latte di olio da cucina che Ski ha accidentalmente rovesciato... di proposito. »

« Okay, statevene buoni e attendete il mio segnale. »

Cabrillo mostrò il passaporto e pagò il biglietto di ingresso. La gente si stava dirigendo tutta a destra, verso le eleganti sale da gioco, per cui Juan seguì la massa. Salì le scale con tranquillità per raggiungere il bar, si fece preparare un Martini che non aveva alcuna intenzione di bere, ma che riteneva appropriato per quell'ambiente, e trovò un angolo buio in cui aspettare. 

Hux lo chiamò poco dopo per annunciargli che era arrivata e che si trovava nel Salon de l'Europe, la sala da gioco principale del casinò. 

Nell'attesa, Juan rifletté su come avrebbe liberato Max prima di distruggere completamente l'isola di Eos con il missile balistico orbitale. Non aveva alcun dubbio: avrebbe proceduto alla distruzione dell'isola, anche se non fossero riusciti a liberare Max. La posta in palio era troppo alta e persino Max sarebbe stato d'accordo. 

Rimpianse di non poter comunicare con Hanley, sfruttando l'attrezzatura ELF, ma si trattava di un radiotrasmettitore, non di un apparecchio ricevente. Juan passò in rassegna una decina di idee diverse, ci rifletté sopra e, alla fine, le scartò tutte in quanto mal congegnate. 



« Sono arrivati », gli disse Julia al telefono, dopo che lui ebbe passato una ventina di minuti al bar. « Si stanno dirigendo al tavolo dello chemin de fer. »

«Aspetta che si mettano comodi e che si facciano qualche drink. »

Giù nel casinò, Julia Huxley divideva la sua attenzione tra la ruota della roulette e il loro bersaglio. Man mano che il tempo scorreva, il suo mucchietto di fiche si alzava e si abbassava, mentre in fondo alla sala Ibn al-Asim era arrivato al terzo drink. 

Le parve ironico che quell'uomo disposto a finanziare l'acquisto di armi per conto di organizzazioni terroristiche di musulmani fondamentalisti consumasse alcol, trasgredendo una delle regole dell'Islam. Forse, pensò lei, si comportava da takfir, cioè da empio trasgressore dei principi dell'Islam solo per infiltrarsi nella società occidentale. Certo, sarebbe bastato evitare le ampie vesti tradizionali e non portare una barba folta. Il bere e le donne non erano necessari, ma evidentemente erano cose che gli piacevano tantissimo. 

«E ora, Juan», gli disse Julia al telefono, fingendo di controllare un SMS. 

«D'accordo. Fa' quel che devi. Mike, tieniti pronto per l'Operazione V. 

»

Julia attese che la pallina della roulette finisse nella casella numero sei e che il croupier raccogliesse dal tavolo le fiche dei perdenti, tra cui anche la sua, prima di lanciargli una mancia e di raccogliere ciò che restava del suo mucchietto. Tirò fuori le due pillole dalla borsetta e si diresse in fondo alla sala. Qualche uomo le lanciò un'occhiata ammirata, ma in genere gli astanti erano concentrati sul gioco. 

Al tavolo presso cui Kerikov e al-Asim stavano giocando non c'erano sedie vuote, per cui Julia rimase in attesa di una opportunità. Quando il russo vinse una mano particolarmente ricca, Julia si sporse su di lui e gli sussurrò «congratulazioni» in un orecchio. Dapprima, lui parve sorpreso. Poi, non appena la guardò meglio, sorrise. 

La scena si ripetè quando un altro giocatore totalizzò una grossa vincita e, d'un tratto, Hux non fu più un'estranea bensì una parte integrante della cerchia del gioco. A quel punto, fece una modesta puntata, aggiungendo qualche fiche al mucchietto del secondo giocatore, di modo che, se lui avesse vinto, lo avrebbe fatto anche lei. 

Siccome l'uomo non vinse, le chiese scusa, ma Julia si limitò a fare spallucce, come per dire che non era un problema. 

A quel punto, rivolse un cenno ad al-Asim per chiedergli il permesso di piazzare le proprie fiche dove le aveva messe lui. L'uomo annuì e, quando Julia si sporse sul tavolo, posò una mano accanto al suo drink per bilanciarsi. Quando si alzò, per poco non fece cadere il bicchiere. Lo afferrò poco prima che si rovesciasse, gli fece cadere dentro le due compresse e lo risistemò sul sottobicchiere. 

Le compresse erano un composto omeopatico che i tossicomani affidati ai servizi sociali utilizzano per ripulirsi l'organismo dalle droghe alla vigilia di un test, per non tornare in carcere. Julia aveva studiato quei composti e aveva notato che non erano molto efficaci, ma che presentavano l'effetto collaterale di un forte stimolo a urinare. Dare quel farmaco ad al-Asim era il modo per farlo andare nei bagni del casinò secondo i loro e non i suoi programmi. 

Al-Asim non sospettava nulla. Giocò la sua mano e vinse, sorridendo avidamente quando consegnò a Julia la sua vincita. 

«Merci, monsieur», gli disse. Julia giocò un'ultima volta con un altro giocatore, perse e si allontanò dal tavolo. Uscita dalla sala da gioco e tornata nel maestoso atrio, chiamò Cabrillo per dirgli che era fatta. 

« D'accordo, trova un posto da cui tenerlo d'occhio e facci sapere quando va in bagno, poi torna al porticciolo », le ordinò Juan mentre scendeva verso le toilette più vicine al Salon de l'Europe. « Mike, tu e Ski andate in posizione. »

« Ci stiamo già muovendo. »

A poca distanza dai bagni c'era una porta da cui si accedeva ai corridoi di servizio dell'edificio, per risparmiare alla clientela la vista del personale delle pulizie oppure dei camerieri che andavano a prendere da bere agli ospiti. Juan indugiò accanto alla porta per un istante, prima di aprirla leggermente, e Mike gli passò la bottiglia di finto vomito. 

Juan lasciò che passasse ancora qualche minuto per consentire al farmaco di fare effetto, prima di entrare in bagno. 

Come qualunque altro ambiente del casinò, il bagno era ricco di marmi e decorazioni dorate. Quando Cabrillo vi entrò, un uomo si stava lavando le mani, ma se ne andò prima ancora che Juan avesse raggiunto i wc. In assenza di spettatori, Juan non fu costretto a fingersi indisposto. Si limitò a versare l'intruglio nauseabondo per terra e a ritirarsi in una toilette. 

Bastò che un solo cliente entrasse in bagno perché venisse chiamato un impiegato del casinò. Juan non capiva bene il francese, ma il tono rassicurante dell'uomo indicò che gli addetti alle pulizie sarebbero stati avvertiti subito. Se lo immaginò che si dirigeva verso la più vicina entrata di servizio per avvertire gli uomini delle pulizie, imbattendosi in due addetti già nel corridoio, come se fossero già stati avvertiti del guaio. 

La porta del bagno si riaprì e Juan sentì il cigolio delle rotelle del bidone per i rifiuti che veniva spinto dentro. 

« Come va, ragazzi? » chiese, uscendo dalla toilette. 

«Perché ci toccano sempre i lavori migliori?» ribadì Mike, con vistoso sarcasmo. 

«Perché sapete far brillare un pavimento. »

La porta si aprì di nuovo. Ski accorse ad allontanare un cliente con un cenno di scuse per la schifezza che stavano ripulendo. 

« Si è appena alzato dal tavolo », comunicò Julia a Cabrillo. « Sarà il prossimo visitatore del bagno. »

« Ricevuto. A più tardi. » Juan tornò nella toilette. 

Quando la porta si aprì, Ski lasciò che al-Asim entrasse nei bagni. 

L'arabo fece una smorfia di fronte a quell'odore, ma il bisogno era superiore alla ripugnanza e si precipitò verso un orinale. 

Cabrillo attese che finisse prima di scivolargli silenziosamente alle spalle. Al-Asim percepì la sua presenza all'ultimo istante e si voltò. I suoi occhi si spalancarono alla vista del suo gemello, ma, prima che capisse cosa stesse succedendo, Juan gli piantò l'ago ipodermico nel collo e schiacciò lo stantuffo. Al-Asim fece per gridare, per cui Juan gli premette una mano sulla bocca e gliela tenne finché l'uomo non perse conoscenza. 

Ski dovette impedire a un altro cliente di entrare, mentre Juan e Trono infilavano il finanziatore dei terroristi nel grande bidone della spazzatura. Juan sostituì il suo orologio con il sottile Movado di alAsim e si infilò il suo grosso anello al dito. 

« Dovrei aver finito con Kerikov prima che riprenda i sensi », disse Juan, dandosi un'occhiata allo specchio. « Lasciatelo dove nessuno potrà trovarlo per qualche ora e tornatevene a bordo della Oregon insieme a Julia. »

«Accanto all'area di carico c'è un ripostiglio. A quest'ora non lo starà usando nessuno. » Mike finì di restituire al pavimento l'originaria lucentezza e gettò lo straccio nel secchio. 

« Ci vediamo dopo, ragazzi. »

Juan tornò al tavolo dello chemin de fer presso cui Kerikov stava distribuendo le carte dal sabot. 

« Tutto bene, amico mio? » chiese il russo in inglese, l'unica lingua che parlassero sia lui che l'arabo. 

«Un problemino di stomaco, Ivan. Niente di preoccupante. » Cabrillo aveva ascoltato diverse ore di nastri di conversazioni tra i due uomini e sapeva come si parlavano. Il trafficante d'armi non aveva messo in dubbio per un solo istante il suo aspetto. Il travestimento funzionava alla perfezione. 

Giocarono per altri quarantacinque minuti, con Juan che fingeva che le sue condizioni stessero peggiorando, cosa che si rifletté sul suo modo di giocare. Fece puntate folli e dimezzò i cinquantamila dollari in fiche di al-Asim. 

«Scusami, Ivan», disse, stringendosi lo stomaco con una mano. «Mi sa che devo tornare sulla barca. »

«Ti serve un medico?»

«Non è una cosa grave. Devo solo sdraiarmi. » Juan declinò il sabot quando fu il suo turno di smazzare e si alzò con una certa difficoltà. «

Continua pure a giocare, ti prego. »

Fare quell'offerta era un rischio, ma al-Asim l'avrebbe di certo fatta. 

Kerikov parve rifletterci sopra. Era in attivo di circa trentamila dollari da quando avevano iniziato a giocare e detestava andarsene dopo una serie vincente. D'altro canto, considerato come stavano andando le cose con al-Asim, forse quell'uomo sarebbe entrato nel novero dei suoi clienti migliori. 

« Per stasera, gli ho portato via abbastanza denaro. » Spinse il sabot da sei mazzi verso l'asiatico alla sua sinistra. Quando si alzò, la giacca si raggrinzì sulle sue spalle pesanti. 

Consegnarono le fiche e lasciarono i soldi su un conto del casinò in vista di un loro ritorno la sera seguente. Mentre attraversavano l'atrio sontuoso, Kerikov chiamò il suo autista sul cellulare, di modo che la limousine fosse pronta davanti all'ingresso nel momento in cui fossero usciti dall'edificio. 

L'autista accostò davanti all'ingresso, ma restò al volante. Fu la guardia del corpo di Kerikov a saltare giù dal sedile anteriore e ad aprire la portiera posteriore. Era almeno una decina di centimetri più alto di Cabrillo e aveva occhi scuri, malfidenti. Studiò la folla, mentre Kerikov si infilava nell'automobile, e rivolse a Juan un'occhiata gelida. 

L'istinto gli avrebbe detto di distogliere lo sguardo e, se Cabrillo lo avesse fatto, la guardia avrebbe capito che c'era qualcosa che non andava. Ma era una vita che Juan si addestrava a ignorare l'istinto. 

Invece di abbassare gli occhi, gli restituì un'occhiata altrettanto intensa e chiese: « C'è qualcosa che non va?»

L'espressione della guardia del corpo si ammorbidì. « Niet. » Juan salì in macchina e si sentì chiudere la portiera alle spalle. Il porticciolo distava pochissimo. Juan esagerò i fastidi intestinali in maniera da non dover parlare con il russo mentre la limousine procedeva sulla via tortuosa del fronte del porto. 

Kerikov si era fatto mandare una lancia privata dal suo yacht, il Matrioska. La guardia del corpo saltò giù dalla macchina non appena si fu fermata, per aprire la portiera posteriore. 

«Meno male che stasera non abbiamo sprecato soldi con le donne », sottolineò Kerikov mentre si incamminavano verso il punto in cui era ormeggiata la scintillante lancia bianca. 

« In questo momento, non avrei nemmeno la forza di guardarla, una donna. 

Se è per quello, non ho neppure voglia di fare il tragitto fino alla tua barca. »

Kerikov posò una mano nerboruta su una spalla di Cabrillo. «È un tragitto brevissimo e il mare è liscio come l'olio. Non avrai problemi. »

La guardia del corpo avviò il motore della lancia mentre l'autista della limousine si dava da fare con le cime di poppa e prua. Cinque minuti dopo, si avvicinarono all'ampio quadro di poppa del Matrioska, dove era stata calata una piattaforma di tek e una rampa di scale consentiva l'accesso al ponte principale. 

«Immagino che tu voglia andartene subito in cabina», disse Kerikov mentre salivano a bordo. La guardia del corpo restò sulla lancia per ormeggiarla. Un inserviente li attendeva in cima ai gradini, nel caso il russo avesse qualche richiesta, e Juan notò due guardie, una sul solarium alle spalle del ponte e l'altra impegnata a pattugliare la zona della piscina. 

I suoi uomini avevano calcolato che a far funzionare il megayacht ci fossero almeno diciotto uomini d'equipaggio, oltre a una forza di sicurezza di una decina di uomini. 

«A dir la verità», rispose Juan, «vorrei parlare con te nel tuo ufficio. 

»

«Nulla di eccessivamente delicato, vero?» si informò subito Kerikov. 

Sapeva che, vicini com'erano alla costa, sarebbe stato facile per chiunque sentire di nascosto ciò che veniva detto sulla sua nave. 

« No, no, no », si affrettò a rispondere Juan. « È solo una cosa che mi è successa stasera. »

Kerikov lo precedette lungo il ponte, superando una sala ristorante in grado di ospitare venti persone e un cinema di capacità doppia. 

L'inflessibile ex spia comunista aveva certamente tratto profitto dai simboli del capitalismo. 

Raggiunsero l'ufficio privato del russo e, non appena Kerikov chiuse la porta, Juan estrasse la pistola e gliela schiacciò contro la gola con una tale violenza da ferirlo. 

«Un solo rumore e sei morto.» Juan aveva abbandonato il finto accento arabo e parlò in russo. 

In effetti, Kerikov non si mosse. Si era probabilmente trovato in una situazione difficile come quella abbastanza spesso per sapere che, se il suo aggressore avesse avuto l'intenzione di ammazzarlo, a quel punto sarebbe già stato morto. 

« Chi sei? »

Juan non disse nulla mentre lo ammanettava con un paio di FlexiCuff. 



«Anche se parli la mia lingua, secondo me sei della CIA. Devo farti i complimenti. Quando ho fatto le mie ricerche su Ibn al-Asim, il suo passato era inattaccabile. Siete riusciti a renderlo credibile. Un sacco di gente mi ha assicurato che era una persona seria.»

«Non sono Ibn al-Asim», disse Juan. 

Kerikov sorrise. « Ovviamente no. »

« È ancora al casinò, in un bidone della spazzatura nell'area di carico. 

Dovrebbe riprendere conoscenza tra un paio d'ore. »

Gli occhi di Kerikov si strinsero mentre la sua mente cercava di capirci qualcosa. 

Juan lo lasciò brancolare nel buio ancora per un istante. « Per quanto ne so, tu e al-Asim siete vecchi compagni d'università che stanno facendosi quattro risate insieme a Monte Carlo. Non mi importa quello che state tramando. Sono qui per qualcosa che hai fregato ai tuoi vecchi datori di lavoro. »

«Gli ho fregato un sacco di roba», disse Kerikov con impudenza. 

Juan ne sapeva abbastanza sul trafficante d'armi russo da avere una gran voglia di piazzargli una pallottola nel cervello e cancellare dalla faccia della terra l'ennesimo sacco di letame. Dovette sforzarsi molto per non premere il grilletto. 

«Voglio i codici del Pugno di Stalin. »

A Kerikov non sfuggì il fatto di aver menzionato quell'arma ad al-Asim poco tempo prima. Chiese ancora a Juan chi fosse. 

« Il tuo assassino, se non mi dai ciò che voglio. »

« Mi hai messo sotto sorveglianza, vero? »

« E da un po' che la mia organizzazione ti tiene d'occhio », gli disse Juan, il che non era esattamente una menzogna. « Ci interessano solo i codici del satellite con i missili balistici orbitali. Dammi ciò che voglio e tu e al-Asim potrete continuare tranquillamente il vostro traffico d'armi. In caso contrario, stasera morirai. »

Quando Juan aveva avuto il benestare per l'operazione da Langston Overholt, il funzionario della CIA aveva insistito che il loro tentativo di convincere al-Asim a diventare un loro informatore, tentativo in atto da lungo tempo, non venisse per nessun motivo compromesso. 

Cabrillo armò il cane per sottolineare ciò che aveva appena detto. 



Kerikov cercò di sostenerne lo sguardo e non batté ciglio quando vide il dito di Juan stringersi intorno al grilletto. 

« Premi quel grilletto e i miei addetti alla sicurezza saranno qui dentro in meno di venti secondi », lo ammonì. 

« La mia anima è pronta al martirio », ribatté Juan, rendendo ambiguo il suo ruolo con il tono di voce del fanatico religioso. « E la tua? »

Kerikov si abbandonò a un sospiro profondo. «Cristo, quanto mi manca la guerra fredda. Sei ceceno, vero? »

« Se può servire a placare ciò che resta della tua coscienza, non sono ceceno e l'arma non verrà usata entro i confini dell'Unione Sovietica. »

Ebbe quasi la sensazione che Kerikov stesse pensando che l'arma non sarebbe stata usata affatto. 

« I codici sono nella cassaforte dietro quel quadro. » Indicò con un cenno del capo un nudo appeso alla parete. 

Juan scostò il quadro con la canna della pistola, nel caso vi fosse una trappola esplosiva. Lo sportello della cassaforte aveva una superficie di circa settanta centimetri quadrati, con tanto di tastierina numerica elettronica. « La combinazione. » « Due-cinque, uno-zero, uno-nove-unosette. 

» Juan impiegò un secondo a riconoscere i numeri, perché gli europei nelle date indicano i giorni prima dei mesi. « La data della Rivoluzione d'ottobre. Che finezza! »

Digitò i numeri e ordinò a Kerikov di fermarsi di fronte alla cassaforte quando aprì lo sportello. Juan aveva riconosciuto il modello della cassaforte e sapeva che, se fosse stato inserito il codice errato, sarebbe esplosa una granata stordente. Il codice era giusto. 

Dentro c'erano mazzette di banconote, una pistola, che Juan si infilò in tasca, e numerosi documenti. 

« Dovrebbe essere quasi in fondo », disse Kerikov, pur di farla finita in fretta. 

Mentre cercava, Juan diede un'occhiata rapida ad alcuni di quei documenti. Il russo era coinvolto in alcuni traffici pesanti, tra cui un commercio d'armi con Saddam Hussein prima dell'invasione statunitense e una triangolazione di oppio afgano in cambio di armi russe in cambio di diamanti provenienti da un'area di guerra africana. 



Quasi sul fondo c'era un dossier con l'intestazione Cielo novembrino in cirillico. Juan ne fece scorrere un paio di pagine, per assicurarsi che fosse quello che cercava. Pensò che, una volta tradotto in inglese dal computer della Oregon, Eric e Hali ne avrebbero capito il linguaggio tecnico. 

Infilò il documento in una sacca impermeabile e si rivolse a Kerikov. 

Malgrado avesse una gran voglia di dirgli tutto quello che pensava di lui, tenne a freno la lingua. « Quando trovi alAsim, digli che quello che è successo stasera non c'entra niente con gli affari che fate insieme. 

Digli che si tratta di un pezzo del tuo passato che è tornato a perseguitarti, ma che ora la situazione è risolta. E adesso voltati e mettiti in ginocchio. »

Per la prima volta da quando Juan gli aveva puntato contro la pistola, Kerikov si mostrò spaventato. Glielo si leggeva negli occhi, per quanto riuscisse a non manifestarlo nel tono di voce. « Hai avuto quello che volevi. »

« Non ti ucciderò. » Juan estrasse la valigetta con le minisiringhe e ne tirò fuori una. « E la stessa droga che ho dato ad alAsim. Resterai privo di sensi per qualche ora. Niente di più. » « Detesto gli aghi. Preferirei una botta in testa. » Juan abbatté la sua FN sulla tempia di Kerikov in maniera così violenta che un chilo di forza in più gli avrebbe fracassato il cranio e lo avrebbe ucciso. Il russo crollò su se stesso come un palazzo imploso. « Come preferisci », disse Juan, piantandogli comunque l'ago in corpo. 

Il muro esterno dell'ufficio di Kerikov era una vetrata convessa che si curvava leggermente oltre lo scafo. Juan aprì una finestra e guardò in alto. Nessuno si stava sporgendo dalla balaustra soprastante. Si sfilò la giacca dello smoking, la camicia e la pancia finta. Sotto indossava una maglietta nera attillatissima a maniche lunghe. Dopo essersi infilato la sacca impermeabile sotto la maglietta e aver gettato la pistola di Kerikov fuori dalla finestra, si sfilò le scarpe e si calò in acqua. 

Fintanto che restava in silenzio e non alzava la testa, in maniera da non farsi scorgere in viso, la sua parrucca nera lo avrebbe intonato alle acque nere del Mediterraneo. Nuotò lungo lo scafo del Matrioska finché non raggiunse la catena dell'ancora. A quel punto, si infilò sotto la superficie, avanzando lentamente lungo la catena, anello dopo anello, fino a raggiungere l'attrezzatura subacquea che Eddie e Franklin gli avevano preparato in precedenza. 

Si sistemò il respiratore autonomo Draeger, la cintura dei pesi, le pinne e la maschera e si orientò grazie alla bussola luminosa che gli avevano lasciato. La Oregon distava solo un miglio e, con la stanca di marea, il tragitto sarebbe stato ancor più agevole. 

Mentre nuotava, in cuor suo fece voto che quella non sarebbe stata la sua ultima visita a Ivan Kerikov e che il russo non se la sarebbe cavata altrettanto bene al loro prossimo incontro. 

Non era stato difficile per Mark e Linda nascondere il fatto che non disponevano di una cabina. Acquistarono indumenti e articoli per l'igiene personale nei negozi e si fecero una doccia negli spogliatoi della palestra di bordo. Dormirono a turno nel pomeriggio sulle sedie a sdraio della piscina e passarono la notte al casinò. Con la memoria fotografica di cui era dotato, Murph era bravissimo a tenere il conto delle carte e aveva trasformato in una bella sommetta i quattrocento dollari che si erano portati. Avrebbe potuto vincere una fortuna se lo avesse voluto, ma dovevano conservare l'anonimato, per cui mantenne le vincite entro termini ragionevoli. 

Le cose cambiarono del tutto il secondo giorno. 

Per gli altri passeggeri, la chiusura della sala di comunicazione naveterraferma fu per lo più un disagio. Alcuni uomini d'affari brontolarono, ma molti non se ne accorsero o non se ne preoccuparono. 

Mark e Linda sapevano che c'era dell'altro. Inoltre, c'erano altri segnali impercettibili. Notarono un numero superiore di uomini di equipaggio sui ponti, apparentemente impegnati a effettuare manutenzioni. 

Passarono comunque un bel po' di tempo a osservare i passeggeri. Nessuno aveva ancora chiesto loro di mostrare le chiavi della cabina, ma Linda e Murph sapevano che era solo questione di tempo. 

Era chiaro che stava girando voce che a bordo della Golden Sky c'era qualche clandestino e che la compagnia era determinata a trovarli. 

Più preoccupanti di questa prospettiva erano i nasi che colavano. 

La mattina del loro secondo giorno a bordo della nave diversi passeggeri e membri dell'equipaggio presentavano sintomi del raffreddore e, ogni tanto, starnutivano. Però, dopo aver sentito un po' di gente conversare nei pressi della piscina e intorno alla sala ristorante, i due dedussero che la sera prima erano stati tutti bene, ma che quelli che ora erano indisposti avevano partecipato al buffet di mezzanotte e che anche i camerieri e il personale di cucina in servizio nel turno del buffet stavano poco bene. 

«Deve trattarsi di un test», ipotizzò Murph. «Come fai a esserne così sicuro?» Stavano finendo di fare colazione in un angolo appartato della buia sala ristorante. 

« Per due motivi. Quasi tutte le epidemie virali naturali che scoppiano a bordo di una nave sono di origine gastrointestinale. Questa ha tutta l'aria di essere un rinovirus. In secondo luogo, se si trattasse dell'attacco principale, saremmo tutti morti. » « Secondo te, che cosa dovremmo fare? » Malgrado il suo appetito fosse leggendario, Linda non aveva quasi toccato cibo. 

« Non stringere la mano a nessuno, non toccare le ringhiere, non toccarti gli occhi. Quest'ultima è un'avvertenza fondamentale. E il sistema preferito dal raffreddore per entrare in un corpo. Laviamoci le mani ogni mezz'ora e, se per caso infrangiamo una delle altre regole, laviamocele immediatamente. E, per finire, scopriamo come diavolo faranno a diffondere il virus mortale che hanno sfruttato per colpire la Golden Dawn. »

« Restare a bordo di questa nave è stata una cazzata? » chiese Linda, pulendosi la bocca e posando il tovagliolo accanto al piatto. 

«No, perché scopriremo il modo in cui lo diffonderanno prima dell'attacco principale. »

«Sii ragionevole. Abbiamo controllato il sistema idrico, le prese d'aria, l'impianto dell'aria condizionata e, dannazione, persino le macchine per fare il ghiaccio. Se ancora non lo abbiamo trovato, che probabilità abbiamo di riuscirci mai? »

« Sempre più alte, man mano che depenniamo un altro vettore dalla nostra lista», rispose Mark. «Ti sei mai chiesta perché, quando perdi qualcosa, la trovi sempre nell'ultimo posto in cui la cerchi? » « Perché? »

«Perché smetti di cercarla quando la trovi. Dunque, è invariabilmente nell'ultimo posto in cui l'hai cercata. »



« Dove vuoi arrivare? »

«Non abbiamo ancora cercato nel proverbiale ultimo posto. »

Malgrado l'insonorizzazione della sala ristorante, udirono il rumore tipico del rotore di un elicottero. Si alzarono da tavola e si diressero a poppa. Nei pressi della volta di poppa ellittica della Golden Sky c'era una piscina. Sull'acqua azzurrina era stata sistemata una copertura rigida e i marinai di coperta avevano cordonato l'area con una fune per tenere a distanza i passeggeri. 

L'elicottero era un Bell JetRanger, con la scritta POSEIDON TOURS sulla fiancata. Dal loro punto d'osservazione, diversi ponti più in alto, Mark e Linda videro il pilota e tre passeggeri nella cabina. 

« Non è un buon segno », disse Linda nel frastuono. 

« Secondo te sono qui per noi? »

« E raro che qualcuno muoia a bordo durante una crociera, per cui Thom Severance non deve aver perso tempo, quando uno dei suoi è rimasto ucciso a Istanbul. Mi chiedo come abbia fatto a convincere la compagnia armatrice. Gomez Adams lo fa sembrare facile, ma far atterrare un elicottero su una nave in movimento è pericoloso. »

« Hanno le tasche ben foderate. »

« Immagino di si. »

L'elicottero si abbassò sull'asta di bompresso, sollevando con lo spostamento d'aria qualche spruzzo nel punto in cui il marinaio aveva lavato il ponte. Restò sospeso in stallo come un insetto, mentre il pilota stabiliva la propria velocità e la forza del vento prima di far abbassare il velivolo verso la copertura della piscina. Tenne alta la potenza, di modo che i pattini non esercitassero quasi alcuna pressione sulla copertura, e i tre sportelli si aprirono contemporaneamente. Gli uomini saltarono giù dall'elicottero, con zaini di nylon sulle spalle. Il pilota dovette regolare la potenza per riequilibrare l'improvvisa perdita di peso. Non appena gli sportelli si furono richiusi, l'elicottero si sollevò e si allontanò dalla nave. 

« Eddie ha detto qualcosa a proposito del fatto che Zelimir Kovac assomigliava a Boris Karloff con la luna di traverso», disse Mark, facendo un cenno con il mento. 

« L'omone che sta nel mezzo? »



« Deve essere lui. »

I tre uomini furono accolti da un ufficiale di bordo, ma non fecero nemmeno il gesto di voler stringergli la mano. In qualche modo, riuscivano a far sembrare divise militari i loro abiti casual: pantaloni cachi, camicie polo e giacche a vento leggere. Erano gli zaini identici, pensò Linda. 

« Secondo te, cosa c'è in quegli zaini? » chiese. 

« Biancheria intima di ricambio, calze pulite, un rasoio. Ah, già, pistole. »

Fino a quel momento, avevano rischiato solo di essere rinchiusi in qualunque cosa passasse per una galera a bordo della Golden Sky e di dover fornire un bel po' di spiegazioni una volta giunti a terra. Ora la faccenda era cambiata. Kovac e i suoi due tirapiedi erano venuti per loro e non c'era dubbio su cosa sarebbe successo se li avessero trovati. 

L'unico loro vantaggio stava nel fatto che Kovac non sapeva in quanti fossero a dare la caccia al virus. Comunque, con gli ufficiali e l'equipaggio della nave più attenti alla possibile presenza di clandestini, li avrebbero potuti snidare da un momento all'altro. 

«Mi è appena venuta in mente una cosa», disse Mark, mentre si allontanavano dalla ringhiera. « Cioè? »

« Kovac sarebbe disposto a rischiare di trovarsi a bordo della nave se intendono colpirla con il virus utilizzato per ammazzare chiunque fosse a bordo della Golden Dawn? »

« Sì, se è stato vaccinato. »

A mezzogiorno, tre quarti dei passeggeri sulla nave presentavano i sintomi del raffreddore e, malgrado le precauzioni, anche Mark e Linda. 

Il vento dell'altopiano desertico stridette sul campo di volo, sollevando furiose nubi di polvere che minacciavano di nascondere il cielo. Il pilota del jet Citation preso a noleggio si abbassò su un lato della pista, a una decina abbondante di metri di distanza per controbilanciare il vento laterale che sferzava la fusoliera. 

Il carrello scese con un sibilo e un tonfo meccanici e i flap si aprirono. I turboreattori ruggirono per mantenere il velivolo in aria ancora per qualche secondo. 

L'unico passeggero seduto in cabina non prestò alcuna attenzione alle condizioni atmosferiche o ai pericoli dell'atterraggio. Da quando aveva preso un volo di linea da Nizza a Londra continuando per Chicago, dove il jet privato preso a noleggio lo attendeva, se n'era rimasto seduto con il laptop aperto e le dita che danzavano sulla tastiera. 

Quando a Eric era venuta in mente l'idea di lanciare il missile orbitale russo, si era trattato di un mero abbozzo. Non aveva considerato l'enorme numero di dati necessari per metterlo in atto. Velocità orbitali, vettori, la rotazione della Terra, e cento altri elementi diversi, tutti da considerare nei suoi calcoli. 

Con la sua esperienza in Marina, era più che convinto di poter padroneggiare quei calcoli matematici, anche se gli sarebbe piaciuto disporre dell'aiuto di Murph. Lui aveva una padronanza naturale della trigonometria e dei calcoli che gli avrebbe reso le cose molto più facili. Ma, in quel caos, avrebbe insistito per assumere il comando e il presidente gli avrebbe giustamente attribuito il ruolo. Il fatto è che Mark era più qualificato di Eric per quell'operazione. 

Dato che si sarebbe trattato di un esercizio di comunicazioni tra il satellite e il computer, Hali Kasim sarebbe stato la successiva scelta logica. L'unico problema era il fatto che Hali stava male durante i voli turbolenti e non sarebbe riuscito a svolgere il lavoro. 

Eric era stato scelto per realizzare ciò che solo un intero gruppo di persone aveva mai realizzato. Si sarebbe permesso di entusiasmarsene solo in un secondo momento, ma, per ora, doveva elaborare i dati. Aveva detto a Jannike Dahl che doveva proprio farlo, indorando la pillola dei pericoli che avrebbe corso senza spiegargliene il motivo. E, ora che Mark era intrappolato sulla Golden Sky, aveva intensificato i suoi approcci con la splendida ragazza norvegese. Era già all'ottavo punto della sua lista di corteggiamento e stava quasi passando al nono, cercando di tenerle la mano mentre le spiegava perché era costretto ad abbandonare la nave. Gli sarebbe piaciuto sapere cosa significasse il fatto che lei aveva inclinato la testa e aveva aperto le labbra appena prima che lui la lasciasse all'infermeria. 

Avrebbe dovuto chiederlo alla dottoressa Huxley. 

L'aereo toccò terra, oscillando pericolosamente su due ruote per un istante, prima che il pilota azionasse il timone verticale per rimetterlo in equilibrio. Rullarono per parecchio tempo sulla pista - che era lunga quasi cinque chilometri - e finalmente giunsero nei pressi di un enorme hangar accanto a un altro jet privato privo di contrassegni. Sopra la porta dell'hangar c'era il nome di una compagnia aerea fallita da tempo. 

I motori si ridussero progressivamente al silenzio e il copilota spuntò dalla cabina. 

«Mi dispiace, signor Stone, ma non possiamo entrare con il jet nell'hangar con questa tempesta di sabbia. Ma non si preoccupi: entro sera finirà. »

Eric aveva già controllato una decina di siti meteo su internet e sapeva alla perfezione quando si sarebbe spostato quel fronte freddo. A mezzanotte, non ci sarebbe più stata nemmeno una timida brezza. 

Chiuse il laptop e prese il suo bagaglio, una vecchia sacca della Marina che lo aveva seguito fin da Annapolis, dove aveva sede l'Accademia navale statunitense. 

Il copilota aprì il portello ed Eric scese a fatica dalla scaletta, strizzando gli occhi per proteggersi dalla sabbia soffiata dal vento. Un uomo che stazionava accanto a una porticina dentro la porta più grande dell'hangar gli stava facendo cenno di raggiungerlo. Eric percorse a rapide falcate la decina di metri che lo separavano dalla porta e vi si infilò. Lo sconosciuto la chiuse immediatamente. Al centro dell'hangar c'era un grande velivolo coperto da teloni. Era difficile stabilirne la forma, ma non assomigliava a nulla che avesse mai visto. 

«Quella maledetta polvere rovina gli aerei», brontolò l'uomo. « Lei deve essere Eric Stone. Piacere, Jack Taggart. »

« E un onore conoscerla, colonnello », disse Eric, con notevole rispetto. « Ho letto di lei quand'ero ragazzino. »

Taggart era sulla sessantina e aveva una faccia coriacea, segnata dalle intemperie, e due luminosi occhi azzurri. Era di una bellezza rude, una sorta di prototipo del cowboy, con una mascella decisa e una corta barbetta argentata. Indossava pantaloni cachi, una camicia della divisa di volo e un bomber, a dispetto del caldo. La sua stretta di mano era puro acciaio e sul suo cappellino da baseball c'era lo stemma di una delle prime missioni dello Shuttle. Ne era stato il pilota. 

« È pronto per il volo della sua vita? » chiese Taggart, precedendolo verso un ufficio in fondo all'hangar. La sua voce aveva un forte accento texano. 

Eric sorrise. « Signorsì. »

Nell'ufficio c'erano due uomini. Eric ne riconobbe subito uno grazie ai folti basettoni. Era il leggendario progettatore di aerei Rick Butterfield. L'altro era un tipo alto, dall'aria nobile, con una zazzera di capelli bianchi, piuttosto anziano. Indossava un elegante abito con tanto di panciotto, su cui scendeva ad arco la catena di una chiave Phi Beta Kappa. 

« Signor Stone », gli disse, porgendogli la mano. « Mi capita così di rado di incontrare qualche membro della squadra di Juan. »

« Langston Overholt? » chiese Eric, con soggezione. 

« In persona, figliolo. Anche se non mi ha mai incontrato e non mi incontrerà mai. Chiaro? »

Eric annuì. 

«Non sarei dovuto venire affatto. Dopo tutto, questo è un accordo privato tra la Corporation e l'azienda del signor Butterfield. »

«E non lo avrei accettato se tu non avessi minacciato di creare delle difficoltà alle mie domande di certificazione presentate a FAA e NASA. »

Butterfield aveva una voce acuta. 

Overholt gli disse: « Rick, non era una minaccia, ma solo un promemoria da amico: il tuo aereo non ha ancora ottenuto la certificazione di idoneità al volo e una mia parola sveltirebbe parecchie lungaggini burocratiche». 

« Sarà meglio che non tiri troppo la corda con me. » « Credo che averti fatto avere un certificato provvisorio per questo volo sia più che sufficiente a dimostrare cosa posso fare per te. »

L'espressione di Butterfield rimase stizzita, ma parve rabbonito. Chiese a Eric: «A che ora dobbiamo farlo?»

« Secondo i dati ottenuti dal NORAD, per fare una intercettazione dovrò essere in posizione domattina, esattamente alle otto e quattordici e trentuno virgola sei secondi. »

«Non posso garantirle una simile precisione. Ci servirà un'ora solo per arrivare all'altitudine giusta e altri sei minuti per l'accensione. »

«Un minuto in più o in meno non farà grande differenza», disse Eric, per rassicurarlo. « Signor Butterfield, voglio che lei capisca la gravità di questa situazione. Milioni di vite dipendono letteralmente da noi. So che sembra la frase di un romanzo di spionaggio, ma è la verità. Se dovessimo fallire, la popolazione del pianeta sarà colpita da una catastrofe terribile. »

Aprì il laptop per mostrare all'ingegnere aeronautico alcune immagini girate a bordo della Golden Dawn. Le scene parlavano da sé ed Eric non si diede la pena di commentarle. Al termine, disse: « Molte delle persone uccise erano le stesse che avevano prodotto il virus. Gli uomini che hanno architettato tutto ciò hanno assassinato la loro stessa gente solo per ridurla al silenzio». 

Butterfield alzò gli occhi dal computer. Il suo volto era cereo sotto l'abbronzatura da contadino. « Conti su di me, figliolo. Al cento per cento. » « Grazie, signore. »

«Mai sperimentato vere e proprie accelerazioni gravitazionali, figliolo? 

» gli chiese Taggart. 

« Quando ero in Marina sono stato lanciato da una portaerei. Più o meno, tre g, tre g e mezzo. » «Vomita facilmente? »

« È questo il motivo per cui sono qui al posto di uno dei miei colleghi. 

Sono un ACE, un membro degli American Coaster Enthusiasts, l'associazione degli appassionati delle montagne russe. Passo le vacanze sulle montagne russe. Non sono stato male una volta. »

«A me basta. Rick?»

«Non vi farò firmare liberatorie e altri moduli. Posso garantire per il mio aereo se voi garantite per la vostra salute. »

« La mia compagnia ci sottopone a una visita medica ogni sei mesi. Non ho nessun problema che questi occhiali non possano correggere. »

« Bene, allora. Abbiamo un bel po' di preparativi da fare in vista di domani mattina.» Butterfield diede un'occhiata al grande Rolex che portava sulla parte interna del polso. « La mia squadra dovrebbe arrivare tra una ventina di minuti. Deve salire su una bilancia insieme alla sua attrezzatura per calcolare i pesi e il bilanciamento e, a quel punto, sarà il caso che lei resti a bordo del suo velivolo fino al momento del volo. I suoi piloti possono restare in albergo, in città. Li farò accompagnare in macchina da uno dei miei uomini. »



«A me sta bene. Ho solo una richiesta, signor Butterfield. » « Spari. »

«Vorrei vedere l'aereo. »

Butterfield annuì e uscì dall'ufficio, seguito da Eric, Taggart e Overholt. Un telecomando era appeso a un lungo cavo accanto all'aereo nascosto dai teli. Schiacciò un bottone e un verricello iniziò a sollevare il telone verso il soffitto. 

Con la sua vernice bianca brillante e le sue stelline azzurre, l'aereomadre chiamato Kanga aveva un aspetto diverso da qualunque altro velivolo al mondo. Aveva ali svergolate, come quelle del venerando Corsair della seconda guerra mondiale, solo che queste si staccavano dalla parte alta della fusoliera e puntavano verso il basso, in maniera tale che la cellula era sistemata su un carrello particolarmente alto. Disponeva di due reattori collocati sopra la cabina di pilotaggio monoposto e di due longheroni gemelli sotto le ali che si assottigliavano fino a sembrare una coppia di code triangolari. 

Ma ad attirare l'attenzione di Stone fu ciò che era nascosto sotto il grande aereo. Roo era un velivolo con propulsione a razzo, dotato di una sola ala piatta in grado di ruotare verso l'alto per creare resistenza aerodinamica dopo l'esaurimento del suo carico di carburante. Capace di raggiungere velocità superiori ai tremiladuecento chilometri all'ora, il

'Roo era un aereo da spazio suborbitale e, per quanto non fosse il primo velivolo finanziato con fondi privati, deteneva già il record di altitudine con la quota di centoventi chilometri dalla Terra. 

Il Roo veniva trasportato dal Kanga fino a un'altezza di oltre undicimilacinquecento metri. A quel punto, i due velivoli si separavano ed entrava in funzione il motore a razzo, consentendo così al Roo di schizzare in cielo secondo una parabola balistica che lo proiettava poi per un centinaio di chilometri verso il basso. A quel punto, rientrava alla base planando. 

L'intenzione di Butterfield e dei suoi finanziatori era di far fare un volo suborbitale a chi amava le esperienze estreme, in maniera tale da fargli vivere l'ebbrezza dell'assenza di gravità ai margini dello spazio. 

Eric Stone stava per essere il loro primo passeggero pagante, per quanto non fosse a caccia di emozioni forti. La sua idea era di venirsi a trovare, all'apogeo del volo, all'interno del raggio d'azione dell'antenna danneggiata del satellite MBO sovietico. Utilizzando i codici che Juan aveva ottenuto da Kerikov, Eric pensava di poterla riposizionare in maniera tale che il satellite lanciasse uno dei suoi missili contro l'isola di Eos. L'energia cinetica della barra di tungsteno da ottocentoventi chili avrebbe disintegrato il trasmettitore ELF, in qualunque punto dell'isola si fosse abbattuta. 

« E dannatamente brutto, vero? » disse Butterfield, con orgoglio. 

Accarezzò amorevole la fusoliera del velivolo a struttura composita. 

« Che effetto fa volarci sopra? » chiese Eric. 

«Non posso saperlo. » Butterfìeld si toccò il petto. «Soffro di cuore. »

Taggart, il pilota collaudatore, disse: « Figliolo, dopo questa esperienza tutte quelle montagne russe che adori non ti piaceranno più, perché questo giro in giostra le batterà tutte». 

Overholt si schiarì la gola. « Signori, non è il caso che io mi faccia trovare qui all'arrivo degli uomini del signor Butterfìeld, per cui vi saluto adesso. » Strinse un po' di mani, mostrando una forza inaspettata per la sua età. « Signor Stone, la prego di riaccompagnarmi al mio aereo. 

»

« Certamente, signore. »

Eric dovette allungare la falcata per mantenersi al passo con il vecchio. 

«La prossima volta che parla con il presidente, vorrei che gli facesse sapere che ho scambiato due chiacchiere con i nostri amici dell'Agenzia per la sicurezza nazionale. Anche loro hanno intercettato le trasmissioni ELF, una del signor Hanley, se non sbaglio, e l'altra di poco precedente. 

Come può immaginare, il fatto stesso che qualcuno si sia sobbarcato la spesa di costruire un radiotrasmettitore del genere ha provocato una certa agitazione. Se lo mettiamo insieme a quello che lei e i suoi colleghi siete riusciti a scoprire, si tratta in massima parte di cose campate per aria... » - Eric aprì la bocca per protestare - «... So che voi non seguite le regole del ministero della Giustizia, ma ci sono procedure legali che vanno seguite, se vogliamo incriminare Severance e il suo gruppo. 

« Ho contribuito a rendere possibile la sua piccola avventura di domani, per cui ora sa che sto prendendo questa minaccia seriamente, ma per denunciare i responsivisti come i mostri che effettivamente sono, mi servono fatti e non resoconti di seconda e terza mano. Capisce? »

« Certo, signor Overholt. Sempre che anche lei capisca che, se non ci fossimo comportati nel modo in cui ci siamo comportati, quando avrete trovato prove soddisfacenti per la suddetta denuncia, milioni di persone saranno state esposte al virus. » Eric non credeva di essere riuscito a trovare il coraggio di rivolgersi con tanta franchezza all'esperto agente CIA. 

Langston scoppiò a ridere. « Capisco come mai Juan l'ha assunta. 

Coraggio e cervello. Gli dica che qui è partita un'operazione che potrebbe contribuire ad abbattere Severance, non appena il suo radiotrasmettitore verrà distrutto. » Si fermarono davanti all'ingresso dell'hangar perché, una volta all'esterno, il vento avrebbe impedito loro di parlare. « Non mi è stato detto chi ha avuto la folle idea di utilizzare il residuato della guerra fredda abbandonato dai russi nello spazio... »

«Sono stato io», rispose Eric. «Sapevo che Juan avrebbe bocciato la mia idea iniziale di convincerla a farci avere un'arma nucleare. »

Overholt sbiancò. «A buon diritto. »

« Ho dovuto escogitare un'alternativa e, quando Ivan Kerikov ha parlato del Pugno di Stalin e io ho trovato informazioni al riguardo, mi è parso che tutte le tessere del puzzle fossero andate a posto. »

« Lo sa, vero, che è stato Cabrillo a sabotare quel satellite? » «Mi ha detto qualcosina in proposito. » « Conoscendolo, non le ha raccontato tutta la storia. Juan ha trascorso sette mesi oltre la cortina di ferro, sotto le mentite spoglie di un certo Yuri Markov, un tecnico che lavorava a Baikonur. La pressione di un periodo così lungo sotto copertura e sotto le rigorose misure di sicurezza imposte al tempo dai russi deve essere stata pazzesca. 

« Quando ne è uscito, era pratica comune per le nostre spie andare da uno strizzacervelli dell'Agenzia. Si sono visti per qualche tempo. Ho letto gli appunti del dottore. C'era un solo commento, di una riga: 'Il paziente più imperturbabile che abbia mai avuto'. Parole più vere non sono mai state scritte. »

« Una curiosità: cos'è successo al vero Markov? Juan non è stato costretto a... »

«Ucciderlo? No, santo cielo. Lo abbiamo fatto passare dalla nostra parte a suon di soldi perché per primo ci ha parlato del progetto del missile balistico orbitale. Secondo le ultime notizie che ho, lavora per la divisione spaziale della Boeing. Ma so una cosa: se Juan avesse ricevuto l'ordine di far fuori Markov, non avrebbe esitato. E

l'individuo moralmente più inflessibile che io conosca. 

« Il fine giustifica i mezzi per uno come Cabrillo. So che, nel mondo politicamente corretto di oggi, ciò fa inorridire un sacco di gente, che peraltro vive in un regime di libertà reso possibile da uomini come Cabrillo. Non è la coscienza di quella gente a portarne il peso. E quella di Juan. Loro si limitano a godere di un falso senso di superiorità morale, senza capirne i reali costi. 

« Getta un animalista in un recinto insieme a un procione con la rabbia e lo ammazzerà. Ci starà male, avrà addirittura sensi di colpa, ma pensa che rifletterà sull'indignazione dei suoi simili per la soppressione di quella vita? Nemmeno per un istante, perché si tratta di una situazione del tipo 'ammazza se non vuoi essere ammazzato'. Temo che il nostro mondo si stia riducendo a quello, solo che la gente è troppo inorridita dal concetto per accettarlo. »

« Sfortunatamente, il fatto che l'accettino o meno non conta nulla per le forze schierate contro di noi », disse Eric. 

Overholt gli porse la mano perché gliela stringesse di nuovo. « Ecco cosa rende il nostro lavoro ancor più difficile. Ho combattuto la mia guerra quando sapevamo tutti che era bianca o nera. Da allora, qualcuno ci ha convinti che là fuori c'è del grigio. Lasci che le dica una cosa, figliolo: il grigio non esiste. » Overholt lasciò la mano di Eric. « E

stato un piacere conoscerla, signor Stone. Buona fortuna per domani e... 

buon viaggio! »

Fendendo l'acqua come un coltello taglierebbe un pezzo di seta azzurra, la Oregon attraversò spedita il Mediterraneo. Evitarono per quanto possibile le rotte mercantili, in maniera da poter spingere i motori magneto-idrodinamici sopra la linea rossa senza attirare l'attenzione sulla loro velocità pazzesca. Rallentarono solo in un'occasione, al passaggio nello stretto di Messina. Grazie a Dio, la natura era collaborativa. Il mare era calmo e

non c'era la minima brezza mentre solcarono rapidamente lo Ionio ed entrarono nell'Egeo. 

Juan passò ogni ora di veglia nella centrale operativa, bloccato sulla sua poltrona con una tazza di caffè che veniva riempita di continuo. 

Nell'angolo superiore del monitor principale, un orologio digitale teneva un inesorabile conto alla rovescia. Entro poco meno di diciotto ore, l'isola di Eos sarebbe stata spazzata via dalla faccia della terra. 

E Max Hanley sarebbe sparito con essa se a Cabrillo non fosse presto venuto in mente qualcosa. 

Gli sembrava che la nave avesse qualcosa di strano. Eric e Mark sarebbero dovuti essere alle consolle di prua a occuparsi della rotta e ad approntarne gli armamenti per poterla difendere. Max sarebbe dovuto essere nel retro della centrale operativa a tenere d'occhio i monitor dei motori, come una chioccia con i suoi pulcini. Anche Linda sarebbe dovuta essere lì, pronta a dare una mano a qualunque sezione ne avesse avuto bisogno. Eddie e Line dovevano aver provato le sue stesse sensazioni. 

Raramente passavano del tempo insieme nella centrale operativa, ma, con tutti quegli amici in pericolo, non c'era altro posto in cui volessero stare. 

« Niente, presidente », disse Hali dalla sua postazione. 

Era la terza volta consecutiva che Linda e Mark avevano mancato al previsto appuntamento radio. Hali aveva contattato la compagnia di crociere e si era sentito dire che non c'erano problemi di comunicazione con la Golden Sky. Aveva persino telefonato al centro comunicazioni della nave, spacciandosi per il fratello di un passeggero con la notizia di un genitore in punto di morte. La premurosa segretaria gli aveva assicurato che avrebbe recapitato un messaggio alla cabina B123, un numero che lui aveva scelto a caso. Il passeggero non aveva mai richiamato, il che però non provava nulla, visto che era anche possibile che fosse orfano da tempo e che avesse pensato che si trattava di uno scherzo di cattivo gusto. Juan aveva accantonato l'idea di sperimentare lo stesso stratagemma con altri, perché l'impiegata si sarebbe insospettita. 

Persino con l'ampio arsenale di armi della Oregon e il miglior sistema di comunicazione in circolazione, nessuno avrebbe potuto far altro che aspettare, aspettare che si trovassero a distanza sufficiente da Eos e sperare che si presentasse un'opportunità. Max aveva trovato un modo per eludere la sorveglianza dei suoi carcerieri abbastanza a lungo per mandare quel messaggio e quel vecchio e scaltro brontolone forse se ne sarebbe venuto fuori con un trucco nuovo. Juan doveva essere in posizione per poterlo aiutare. 

E poi c'era la situazione di Mark e Linda. Juan non aveva idea di cosa stesse succedendo a bordo della Golden Sky. Per quanto poteva immaginare, erano stati identificati come clandestini ed erano rinchiusi da qualche parte su una nave su cui non aveva dubbi che Severance avesse piazzato il virus. Non avevano ancora capito cosa avesse voluto dire Max, cioè che l'effetto del virus era peggio della morte, ma pazienza. Se non fossero riusciti a mettere fuori uso il radiotrasmettitore, due dei suoi uomini migliori sarebbero stati tra i primi a esservi esposti. 

Juan digitò un comando sulla tastiera del computer. I veloci secondi dell'orologio digitale scomparirono dallo schermo. Il loro conto alla rovescia era andato avanti a un ritmo tristemente veloce e Juan non aveva nessuna voglia di vederli ulteriormente. Il display dei minuti era più che sufficiente a ricordargli che il tempo a loro disposizione stava per scadere. 

«L'FBI ha fatto irruzione nella nostra sede di Beverly Hills», disse Thom Severance entrando quasi di corsa nell'appartamento sotterraneo di Lydell Cooper. La sua voce era rotta dal panico. 

Cooper stava riposando su un divano e si tirò su a sedere. « Che cosa? »

« L'FBI è entrato in casa mia, il nostro quartier generale. Pochi minuti fa. La mia segretaria è riuscita a chiamarmi sul satellitare. Hanno un mandato di perquisizione e di confisca per tutti i nostri registri contabili, oltre che per gli elenchi dei nostri affiliati. Inoltre, hanno un mandato d'arresto contro di me e Susan per sospetta frode fiscale. 

Grazie a Dio, Susan si trova con sua sorella nella nostra baita di Big Bear, ma è solo questione di tempo prima che la rintraccino. Cosa dobbiamo fare? Hanno capito il nostro gioco, Lydell. Sanno tutto. »

« Calmati! Non sanno nulla. L'FBI sta usando le proprie tattiche da Gestapo per intimidirci. Se sapessero qualcosa sul nostro piano, avrebbero arrestato tutti in California e avrebbero preso accordi con le autorità turche per fare irruzione in questa struttura. »

«Ma sta andando tutto a rotoli. Me lo sento. » Severance si abbandonò su una poltrona e si nascose la faccia tra le mani. 

« Ricomponiti. Non è niente di grave. »

« Per te è facile dirlo », sbottò Severance, come un bambino stizzoso. 

«Non sei tu quello ricercato dall'FBI. Ti nascondi nell'ombra mentre io mi assumo tutte le responsabilità. »

«Dannazione, Thom. Ascoltami. L'FBI non ha idea di ciò che stiamo cercando di realizzare. Possono avere il sospetto che stiamo macchinando qualcosa, ma non sanno cosa. Questa è una... come si dice? Ricerca alla cieca. Hanno spiccato un mandato generico per controllare i nostri registri, nella speranza di trovare qualcosa che ci possa incriminare. 

Sappiamo entrambi che non c'è nulla. 

«Abbiamo fatto in modo, fin dall'inizio, che i nostri registri fossero puliti. Quella responsivista è un'organizzazione no profit e dunque noi non paghiamo le tasse, però abbiamo puntualmente presentato la dichiarazione al fisco. Non hanno nulla, a meno che tu e Susan non abbiate commesso qualche sciocchezza, come non pagare le tasse sullo stipendio che ricevete. Avete pagato le tasse, vero? » « Certo che sì. »

«E allora piantala di preoccuparti. In casa vostra non dovrebbe esserci nulla che possa condurli fin qui. Magari scoprono che stavamo facendo qualcosa nelle Filippine, ma possiamo sostenere che si trattava di un consultorio per la pianificazione familiare che non attirava visitatori e che, pertanto, lo abbiamo chiuso. Le Filippine sono a forte prevalenza cattolica e una cosa del genere non sarebbe insolita. »

«Che mi dici del fatto che si siano mossi proprio adesso, mentre stiamo per scatenare il virus? » « Una coincidenza. »

« Pensavo che non credessi nelle coincidenze. » «Non ci credo, ma, in questo caso, sono certo che lo sia. L'FBI non sa nulla, Thom. Fidati di me. » Siccome il cipiglio di Severance non si attenuò, Cooper continuò. 

«Ascolta, ecco cosa faremo. Rilascerai un comunicato stampa in cui chiederai l'immediato ritiro di queste imputazioni assurde e accuserai l'FBI di violazione dei tuoi diritti personali e civili. Si tratta di molestie vere e proprie e tu stai già preparandoti a intentare un'azione civile contro il ministero della Giustizia. Sai di cosa sto parlando. 



L'elicottero con il quale abbiamo trasportato il personale è ancora qui, sull'isola. Andrò a Izmir, dove mi attende il jet. Avverti Susan di abbandonare la California. Andrò a prendere lei e sua sorella a Phoenix e le porterò qui. Non avevamo in programma di trasferirci nel bunker se non poco prima della comparsa del virus, ma farlo con qualche mese d'anticipo non sarà un gran sacrificio. Mi sento di garantirti che, più avanti, un'accusa pretestuosa nei vostri confronti non avrà un posto di rilievo nella lista delle priorità del governo federale. » « E cosa mi dici della trasmissione del messaggio? » « È un onore che ti concedo. »

Cooper attraversò la stanza per posare una mano nodosa su una spalla di Severance. «Andrà tutto bene, Thom. Kovac, il tuo uomo, eliminerà chiunque abbia ammazzato Zach Raymond a bordo della Golden Sky e, nel giro di poche ore, tutte le nostre squadre saranno in posizione, pronte a diffondere il virus. Noi siamo qui. E il nostro momento. Non farti angosciare da una cosa risibile come questa, intesi? E, sta' a sentire, anche se dovessero confiscare la casa e tutto ciò che contiene, il nostro movimento avrà già ottenuto il suo più grande successo. Quello non potranno sottrarcelo e di certo non potranno fermarci. »

Severance guardò il suocero. Era sconcertante osservare quel viso di mezza età e sapere che apparteneva a un uomo sull'ottantina. Lydell era stato più che un suocero. Gli aveva fatto da mentore ed era stato la forza trainante di tutti i suoi successi. Cooper si era ritirato al culmine della carriera per proteggere dall'esterno ciò che aveva creato, spogliandosi della sua stessa identità per condurli a quel momento. 

Fino ad allora, non aveva mai dubitato di lui e per quanto qualche timore si insinuasse nella sua mente, si fidava del loro rapporto più che del suo istinto. Si alzò, posando delicatamente una mano su quella di Cooper, devastata dall'artrite e coperta da un guanto. 

« Scusa. Stavo mettendo le mie grette paure al di sopra dei nostri obiettivi. Che importanza ha se mi arrestano? Il virus verrà rilasciato e si diffonderà in tutto il globo. La piaga del sovrappopolamento finirà e, come hai detto prima, il genere umano vivrà una nuova età dell'oro. »

« Con il tempo, verremo considerati degli eroi. Erigeranno statue in nostro onore per aver avuto il coraggio di trovare la soluzione più compassionevole dei nostri problemi. »



« Non ti chiedi mai se, invece, non ci detesteranno per aver reso sterile tanta gente? »

« Saremo odiati da qualche individuo, certo, ma l'umanità nel suo insieme capirà che era necessario un cambiamento drastico. Lo percepiscono già attraverso il dibattito sul riscaldamento globale. Non si può andare avanti così. Potresti chiederti con quale diritto facciamo tutto questo da soli. » A Cooper brillavano gli occhi. « E io ti dico che abbiamo il diritto di farlo perché siamo razionali e non emotivi. 

«Abbiamo il diritto di farlo perché siamo nel giusto. Non c'è alternativa. Mi chiedo se Jonathan Swift avesse davvero intenzioni satiriche quando scrisse Una modesta proposta, nel 1729. Aveva capito che l'Inghilterra era infestata da giovanissimi sbandati senza dimora e che il paese sarebbe caduto in rovina. Per salvarsi, disse che avrebbero solo dovuto mangiare i bambini e il problema sarebbe sparito. Otto anni dopo, Thomas Malthus pubblicò il suo famoso saggio sulla crescita della popolazione. Invocò un 'freno morale', intendendo l'astinenza volontaria, per ridurre il continuo incremento delle nascite. 

« Ovviamente, la cosa non avrebbe mai funzionato e infatti oggi, malgrado decenni di strumenti di controllo delle nascite a basso costo, la popolazione continua a crescere. Ho detto che era necessario un cambiamento, ma noi non cambieremo. Non lo abbiamo fatto fino a oggi, per cui che vadano al diavolo. Se non sanno frenare il proprio istinto di procreare, cederò al mio istinto di autoconservazione e salverò il pianeta, sbarazzandomi di metà della prossima generazione. »

La voce di Cooper divenne un sibilo stridulo. « E, a dir la verità, è il caso di preoccuparci se l'enorme plebaglia di questo mondo ci odia? Se sono troppo stupidi per capire che si stanno distruggendo da soli, che ci importa della loro opinione? Siamo come il pastore che seleziona il gregge. Pensi che gli importi cosa pensa il resto delle pecore? Lui è superiore, Thom. Anche noi lo siamo. »

Eric Stone aveva lo stomaco troppo contratto per consumare la tradizionale colazione degli astronauti, a base di bistecca e uova. Non era nervoso per l'imminente volo suborbitale. Anzi, non vedeva l'ora di fare quell'esperienza. Era la paura di fallire che lo attanagliava e gli rendeva la bocca asciutta come il deserto che stava fuori dall'hangar. 



Era fin troppo consapevole che si trattava della missione più importante della sua carriera, qualunque cosa fosse successa in futuro. Si trovava di fronte a uno di quei momenti che danno un senso alla vita, con il destino dell'umanità tra le mani. 

E, come se non bastasse, non riusciva a togliersi dalla testa il fatto che Max Hanley era intrappolato sull'isola di Eos. 

Come era accaduto con Mark Murphy, l'intelligenza aveva catapultato Eric verso il successo precoce senza dargli il tempo di raggiungere la piena maturità. Mark mascherava la cosa giocando a fare il ribelle, tenendo i capelli lunghi, ascoltando la musica a tutto volume e fingendo di farsi beffe dell'autorità. Eric non recitava come lui. Era rimasto timido e impacciato, per cui non era una sorpresa che avesse sempre avuto bisogno di qualcuno che gli facesse da mentore. Alle superiori, il suo mentore era stato un insegnante di fisica; ad Annapolis, un professore di inglese del quale, ironicamente, non aveva mai seguito una lezione. Dopo aver ottenuto il brevetto di ufficiale, Eric non era riuscito a trovare nessuno che lo prendesse sotto la sua ala - l'ambiente militare non era strutturato in quel modo - ed era pronto ad andarsene non appena finita la ferma di cinque anni. 

A sua insaputa, il suo ultimo comandante aveva passato voce a un vecchio amico, Hanley, che Stone sarebbe stato un eccellente acquisto per la Corporation. Quando Max lo contattò, 

Eric accettò quasi immediatamente di unirsi a loro. Riconobbe nell'ex comandante di Swift Boat le stesse cose che aveva colto nei suoi vecchi insegnanti. Max aveva un atteggiamento calmo, posato, e una pazienza infinita, e inoltre sapeva coltivare il talento. Stava plasmando Eric per farne l'uomo che aveva sempre desiderato essere. 

Era questo l'altro motivo per cui Eric non riusciva a mangiare e aveva dormito solo a singhiozzo la notte prima. Il successo dell'operazione di oggi avrebbe significato uccidere un uomo che per lui era stato un padre più dell'uomo che lo aveva cresciuto. 

«Tutto bene, figliolo?» gli chiese Jack Taggart mentre si infilavano le tute da volo in uno spogliatoio dietro l'ufficio dell'hangar. La cabina dell'aereo spaziale era pressurizzata, per cui le tute erano poco più che anonime salopette da lavoro verdi. « Sei palliduccio... »



« Ho un sacco di pensieri, colonnello », rispose Eric. «Be', non devi preoccuparti per il volo», disse l'ex pilota dello Shuttle, strascicando le parole. «Arriveremo a destinazione e torneremo alla base senza problemi. »

« Posso dire, in tutta onestà, che l'ultima cosa che mi preoccupa è proprio il volo. »

Un tecnico infilò la testa nella stanza. « Signori, sarà meglio che vi sbrighiate. Il direttore di volo vuole che il Kanga sia sulla pista entro venti minuti. »

Taggart prese il casco dal suo armadietto e disse: « Che la festa cominci ». 

Dietro la postazione del pilota, all'interno del sinuoso aereo spaziale

'Roo, c'erano due poltrone reclinabili. Eric aveva trascorso le prime ore della mattinata a sistemarci dentro il suo computer e il radiotrasmettitore. Si accomodò sulla seconda e tese le braccia per consentire ad alcuni tecnici di assicurarlo al sedile con le cinture come se fosse un pilota di Formula Uno. Sopra di lui c'erano due finestrini attraverso i quali si vedeva la pancia dell'aereo-madre. Piccoli finestrini erano posizionati anche su entrambi i lati. Taggart era davanti a lui e parlava con Rick Butterfield, il direttore di volo. 

Eric collegò il casco a un canale di comunicazione e attese che Taggart facesse una pausa, prima di effettuare un collegamento radio di controllo sulla frequenza di volo e poi di passare a un'altra frequenza, per quanto continuasse a sentire il pilota in un orecchio. 

« Elton, qui John. Come mi senti? Passo. » Hali Kasim aveva scelto Elton John per i nomi in codice per via della canzone RocketMan. 

«John, qui Elton. Ti sento forte e chiaro. Passo. »

«Elton, preparati a ricevere la telemetria al mio via. Tre, due, uno, via. » Eric schiacciò un tasto del suo laptop per consentire a Hali di monitorare il volo e il satellite russo in tempo reale dalla Oregon. 

Aveva persino collegato una webcam in maniera che i suoi compagni di bordo potessero vedere quello che vedeva lui. 

«John, il segnale sembra buono. Passo. »

« Bene, manca una decina di minuti alla partenza. Ti terrò aggiornato. 

Passo. »



« D'accordo. Buona fortuna. Passo. »

Le grandi porte dell'hangar si aprirono rumorosamente, inondando della luce rossastra del nuovo giorno quello spazio buio. Numerosi tecnici stavano spingendo il Kanga sul piazzale. Ai margini della pista c'era una casa mobile sgangherata che costituiva la centrale di controllo del direttore di volo. Sul tetto si vedevano un'antenna e un paio di dischi parabolici ruotanti. 

« Come procede lì dietro? » gridò Taggart alle sue spalle. 

Prima che Eric potesse rispondere, i due turboreattori sistemati sulla sommità della fusoliera del Kanga entrarono in funzione con grande fragore. Taggart ripetè la domanda alla radio, perché il frastuono non avrebbe consentito di parlare tranquillamente. 

« Sono un po' nervoso », confessò Eric. 

« Ricordati questo: farò comparire una luce rossa sulla tua consolle quando mancheranno dieci secondi alla fine del carburante. La luce diventerà gialla a meno cinque e verde allo spegnimento del motore a razzo. In quel momento, saremo a un'altitudine di circa centoventi chilometri, ma, non appena il

motore resta senza carburante, inizieremo a cadere. Per cui, fa' in fretta quello che devi fare. »

« Contaci. »

« Si parte », annunciò Taggart mentre il Kanga iniziava a rullare sulla pista. 

Il goffo aereo-madre, con le sue ali curve, rullò sulla pista e compì una svolta secca per allinearsi alla riga di mezzeria. Iniziò subito ad accelerare, con i motori al massimo. Concepito per portare il 'Roo all'altitudine di lancio di undicimilacinquecento metri, il Kanga non era un velivolo molto dinamico, quanto a prestazioni. Impegnò l'intera pista prima di levarsi in aria per iniziare la lunga, solenne ascesa. Eric dal finestrino ne vide la bizzarra ombra attraversare a gran velocità la macchia desertica. Sembrava la scena di un film di fantascienza. 

L'aereo impiegò un'ora per raggiungere, con un'ascesa a spirale, l'altitudine prevista. Eric passò il tempo a ricontrollare la sua attrezzatura. Taggart rimase seduto dov'era, come se niente fosse, a giocare col simulatore di volo del Game Boy. 



Erano in anticipo di una decina di minuti rispetto alla tabella di marcia di Eric, per cui il velivolo disegnò pigramente una serie di numeri otto nel cielo. Ben più in alto di loro, il satellite sovietico era in rapido avvicinamento. A differenza dello Shuttle o della Stazione spaziale internazionale la cui orbita era parallela all'equatore, il satellite MBO volava sul pianeta da un polo all'altro. In tal modo, nel giro di quattordici giorni sorvolava ogni centimetro quadrato del globo, mentre la Terra ruotava più in basso. In quel momento, si trovava sopra il Wyoming e si stava avvicinando a una velocità di otto chilometri al secondo. Nella sua attuale rotta orbitale, non sarebbe passato sopra l'isola di Eos prima di un'altra settimana, il che era uno dei motivi per cui Eric doveva innanzitutto attivarne i razzi di manovra e modificarne il vettore. Se tutto fosse andato come previsto, il satellite sarebbe stato a distanza utile per lanciare una delle sue barre in meno di otto ore. 

«Un minuto alla meta», gli annunciò Butterfield. «Tutto secondo programma. »

« Ricevuto, terra. Sessanta secondi. »

Un timer sulla consolle di Eric iniziò il conto alla rovescia, mentre l'indicatore digitale della velocità sistemato nel cruscotto restava fisso sui seicentoquaranta chilometri all'ora. 

«Trenta secondi... Dieci... Cinque, quattro, tre, due, uno. Effettuare il distacco. »

Il pilota dell'aereo-madre abbassò una leva che teneva il 'Roo agganciato alla pancia del velivolo. L'aereo spaziale restò in caduta libera per qualche istante per distanziarsi dal Kanga, prima che Taggart attivasse il motore a razzo a carburante liquido. 

A Eric parve che ciascuno dei suoi sensi fosse stato aggredito simultaneamente. Il rombo del motore fu lo stesso che si sente quando ci si ferma alla base di una cascata, una sensazione palpabile che gli martellava il petto. Le vibrazioni della cellula lo costrinsero a stringere con forza i poggiamano mentre veniva sbattuto con violenza contro lo schienale della poltrona da quello che gli sembrava un pugno gigante. Il suo corpo tremò nella pelle al punto che fu come se qualcuno gli stesse massaggiando il corpo con la carta vetrata. Aveva la bocca asciutta per via del flusso di adrenalina che gli stava scorrendo nelle vene. Concentrandosi sul tachimetro, si rese conto che nel giro di pochi secondi avrebbero superato la barriera del suono. 

La forza di gravità lo tenne inchiodato alla poltrona reclinata, mentre Taggart puntava il muso del velivolo ancora più in alto, con un peggioramento progressivo delle vibrazioni, ed Eric temette che la cellula si disintegrasse nell'aria. Fu proprio in quel momento che infransero la barriera del suono. Le vibrazioni si attenuarono e, malgrado avvertisse ancora la spinta del motore, stavano procedendo più velocemente del suo ringhio gutturale, il cui volume si abbassò vistosamente. 

Un minuto dopo che il motore fu entrato in funzione, superarono i trentamila metri di altitudine ed Eric, finalmente, iniziò a rilassarsi. 

La sua frequenza cardiaca rallentò e lui per un istante si godette la potenza dell'aereo spaziale. 

La lancetta della velocità relativa toccò i tremiladuecento chilometri all'ora, eppure continuarono ad accelerare. Guardò sopra di sé e notò che il cielo si stava scurendo rapidamente, man mano che sfrecciavano verso l'alto nell'atmosfera. Come

per magia, iniziarono ad apparire le stelle, dapprima flebili, ma poi sempre più accese. Non ne aveva mai viste tante in maniera così chiara. 

Lo scintillio creato dalla loro luce quando le si osservava attraverso l'atmosfera terrestre era sparito. Erano immobili e sempre più numerose, finché fu come se lo spazio fosse fatto di luce e non di tenebre. 

Sapeva che, se avesse proteso una mano, sarebbe riuscito a toccarne qualcuna. 

D'un tratto, l'indicatore che aveva davanti si illuminò di rosso. Non riusciva a credere che quattro minuti potessero passare tanto in fretta. 

Lottando con la forza di gravità, posò una mano sul laptop. 

« Dieci secondi », disse sulla frequenza monitorata dalla Oregon. Se Hali gli aveva dato risposta, doveva essersi persa nel fragore del razzo. 

L'altimetro stava ancora snocciolando una sequenza sfocata di numeri. 

Raggiunsero quota centoventimila metri quando la luce diventò gialla e, in quegli ultimi cinque secondi, salirono di un altro chilometro e mezzo. 

L'indicatore si fece verde nel preciso istante in cui raggiungevano quota centoventiduemila metri. 

Eric digitò il comando, mentre il motore a razzo consumava ciò che restava del carburante e le pompe cicloniche che lo alimentavano si zittivano. Improvvisamente, la forza di gravità che lo aveva inchiodato alla poltrona lo liberò e il silenzio gli lasciò un fischio nelle orecchie. Erano in assenza di peso. Aveva spesso sperimentato momenti come quello sulle montagne russe e nel corso di qualche volo insieme a Tiny Gunderson durante il quale se l'erano spassata, ma stavolta fu un'esperienza diversa. Si trovavano ai margini estremi dello spazio, non stavano giocando con la forza di gravità, bensì erano fuori dalla sua sfera d'azione. 

In cabina di pilotaggio, Jack Taggart attivò le armature, che sollevarono l'intera ala, inclinandola rispetto alla fusoliera. La resistenza aerodinamica in più e le dinamiche della nuova configurazione mantennero l'aereo incredibilmente stabile mentre iniziava il lungo volo libero verso il campo di volo nei dintorni di Monahans, Texas. 

« Come le è sembrato? » chiese. 

« Un attimo. »

Taggart pensò che forse Eric avesse la nausea e si voltò a guardarlo, ma lui era concentrato sul computer. Il ragazzino aveva appena fatto il viaggio della vita ed era già al lavoro. Taggart ammirò la sua dedizione, ripensando alla sua prima missione sullo Shuttle. Nella prima ora nello spazio, non era riuscito a far altro che guardare fuori dal finestrino. 

« Ripeti, Elton. Passo. »

« Ho detto che abbiamo la conferma grazie alla telemetria di bordo del satellite. Ha azionato i thruster di manovra e sta cambiando orbita. I computer di puntamento sono in linea e il velivolo sta passando in rassegna la sua checklist, prima di far fuoco. Congratulazioni. Ci sei riuscito! »

Eric non sapeva bene se gridare di gioia o piangere. Alla fine, si accontentò della semplice soddisfazione del fatto che il suo piano avrebbe funzionato. Doveva rendere merito ai russi. In materia di programma spaziale, sapevano il fatto loro. Mentre alla NASA stava a cuore l'eleganza delle forme, i sovietici avevano optato per la semplicità e per la forza bruta e, di conseguenza, i loro velivoli erano fatti per durare. La Mir, la loro stazione spaziale, era rimasta in orbita il doppio del previsto. Se non fossero venuti a mancare i fondi, probabilmente sarebbe stata ancora lì. 

« Ricevuto. Passo e chiudo. »

«Allora? » chiese Taggart. 

« E andata. Abbiamo il controllo del satellite russo. »

« Non mi riferivo a quello. Voglio sapere come le è parso il volo. »

« Colonnello, è stata l'esperienza più incredibile che abbia mai fatto

», disse Eric, mentre il suo corpo riacquistava lentamente peso. Lo stomaco gli tornò nella posizione normale. 

« So che non finirà nei libri, ma, giusto perché lei lo sappia, abbiamo infranto il record di altitudine. I nostri voli a pagamento raggiungeranno un'altitudine massima di centottomila metri, per cui questo record per un po' reggerà. »

Eric rise tra sé, pensando a quanto avrebbe ingelosito Murph e a quanto avrebbe fatto colpo su Janni. Ma quel pensiero gli aveva appena sfiorato la mente quando il sorriso gli si spense sulle labbra e, ancora una volta, Eric si mise a pensare alla sorte di Max Hanley. 

Max si era scervellato per trovare una via d'uscita da quella fortezza sotterranea, eppure disponeva di un'unica soluzione. Nel corso di una ricognizione a tarda notte, aveva scoperto un triplo pattugliamento armato delle scale che conducevano al garage e capì che non sarebbe riuscito a superarle con un semplice inganno. Kovac gli aveva gonfiato la faccia e le sentinelle si sarebbero insospettite al primo sguardo. 

Non poteva uscire dall'ingresso principale e, dunque, avrebbe dovuto sgusciare fuori dal retro. 

Abbandonò il suo nascondiglio nell'armadio a muro dell'ala dirigenziale e si diresse verso la sala dei generatori. Fece in modo di non farsi vedere in faccia dalle poche persone che incrociò lungo i corridoi. 

Svoltò a un angolo nei pressi del locale in cui i reattori azionavano le turbine che davano elettricità alla struttura e notò che Kovac aveva ordinato a una sentinella di montare di guardia anche in quel posto. 

Percorse il corridoio con passo tranquillo. La sentinella, un ragazzo sui vent'anni con una divisa blu in stile polizia e uno sfollagente alla cintura, lo scrutò mentre gli andava incontro. 

« Come va? » chiese Max in tono cordiale quando mancavano ancora circa tre metri per raggiungerlo. « Sì, lo so, la mia faccia sembra un hamburger. L'altro ieri, un manipolo di fanatici antiabortisti mi sono saltati addosso a Seattle, a una manifestazione. Sono appena arrivato. Un posto pazzesco, vero? »

« Questa è un'area ad accesso limitato, a meno che lei non abbia un tesserino di autorizzazione. » Il ragazzo cercò di imprimere alla propria voce una certa autorevolezza, abbassandone il tono, ma non aveva un'aria particolarmente diffidente. 

«Davvero? Finora, l'unica cosa che mi abbiano dato sono queste. » Max tirò fuori le ultime due bottiglie d'acqua restanti dalle tasche della tuta da lavoro. « Ecco. »

Invece che offrirgliene una, dandogli la possibilità di rifiutare, gliela lanciò. La sentinella la prese goffamente al volo e lo fulminò con lo sguardo. Max fece un sorriso idiota e svitò il tappo della sua bottiglia. La sollevò, in una specie di saluto militare. 

L'etichetta e la sete ebbero la meglio sul limitato addestramento di sicurezza del ragazzo, che tolse il tappo e rispose al saluto di Max. Si portò la bottiglia alle labbra e inclinò la testa all'indietro per mandare giù un sorso. Max scattò in avanti come un ostacolista olimpionico, premendo con la mano destra nel punto molle alla base della gola del ragazzo. 

Dalla bocca della sentinella uscì uno schizzo d'acqua mentre gli si chiudevano le vie respiratorie. Non riuscì a tossire. Gli venne fuori solo un gorgoglio, mentre gli schizzavano gli occhi fùori dalle orbite e si stringeva la gola nel disperato tentativo di respirare. Max lo stese con un pugno preciso sulla mascella e il ragazzo gli crollò ai piedi. Max si chinò per controllare se respirava. Ora che era privo di sensi, riusciva a inspirare un po' d'aria dalla malconcia laringe. La sua voce sarebbe rimasta un sussurro roco per il resto dei suoi giorni, ma sarebbe sopravvissuto. 

« Fossi in te, chiederei un rimborso per il corso di addestramento alla sicurezza che hai frequentato. »

Max aprì la porta della sala dei generatori. La sala di controllo era deserta e, a giudicare dai display, tutto faceva pensare che solo una delle turbine fosse in attività. Max infilò la povera sentinella dietro una scrivania di metallo e gli ammanettò i polsi alla gamba con le sue FlexiCuff. Era inutile imbavagliarlo. 

Hanley aveva già preso in considerazione l'ipotesi di sabotare le turbine e di impedire così ai responsivisti di trasmettere il segnale, ma pensò che sarebbe stata una perdita di tempo. Sapeva che sicuramente disponevano di un set di batterie e che, dunque, sarebbero comunque riusciti a inviarlo. Se fosse riuscito a trovare e, in qualche modo, a disattivare le batterie, non avrebbe ottenuto che una breve proroga fino al momento in cui

fossero stati in grado di riparare il danno. Avrebbe forse guadagnato qualche ora o qualche giorno, tradendo però la sua posizione. Se non lo avevano trovato mentre si aggirava nel loro quartier generale, era perché pensavano che fosse morto o che gli fosse sfuggito. Non appena avessero scoperto che un sabotatore si trovava nel bunker, le forze di sicurezza lo avrebbero passato al setaccio, centimetro per centimetro. 

Si immaginò la morte dolorosa che Kovac avrebbe avuto in serbo per lui. 

Max era certo che Cabrillo avesse ricevuto il messaggio ed era assolutamente sicuro che il presidente avesse escogitato un piano per distruggere il radiotrasmettitore ben prima che Severance inviasse il segnale. Pertanto, scartò l'idea del sabotaggio e dedicò il proprio tempo a un piano di fuga. 

Le quattro turbine erano disposte in fila, con larghi condotti che vi facevano entrare aria da un'estremità e ampi tubi di scarico che davano sfogo ai gas combusti dall'altra. Appena prima che i condotti uscissero dalla sala attraverso la parete opposta, i quattro tubi venivano convogliati in un collettore e, in tal modo, ne usciva un solo grande condotto di scappamento. Subito dopo il punto in cui i tubi si univano, c'era uno scambiatore di calore per raffreddare i gas. Le prese d'aria funzionavano allo stesso modo, ma all'inverso, con una sola condotta che entrava nella struttura e che si diramava per raggiungere le diverse turbine. Max avrebbe preferito quella via, ma le camere a pressione erano a circa tre metri d'altezza rispetto al pavimento e inaccessibili senza disporre di una scala. 



«Se va bene a Juan, va bene anche a me», brontolò, ripensando alla fuga di Cabrillo dalla Golden Dawn. 

Trovò attrezzi e protezioni auricolari su un banco da lavoro nel retro della sala di controllo e aprì la porta della sala principale della centrale elettrica. Con le orecchie coperte, il ronzio dei motori si mantenne a una soglia tollerabile. Prima di mettersi al lavoro, controllò un armadietto rosso particolare. Senza ciò che conteneva, il suo tentativo di fuga lo avrebbe portato alla morte. 

Su ciascuno dei quattro tubi di scarico si apriva un portello d'accesso sigillato da una serie circolare di bulloni. Si mise a svitare i bulloni da sette centimetri e mezzo, facendo in modo che nessuno rotolasse via. Aveva smontato il suo primo motore all'età di dieci anni e non aveva mai perso la passione per le macchine, per cui operò con rapidità ed efficienza. Lasciò un bullone dov'era, peraltro dopo averlo allentato, in maniera da poter far ruotare il portello rispetto all'apertura. Malgrado la turbina collegata a quella condotta di scarico fosse muta, i fumi che si alzavano dal tubo gli fecero lacrimare gli occhi. 

Afferrò una manciata di bulloni corti e tozzi da un cassetto di pezzi di ricambio della sala di controllo. Erano leggermente troppo piccoli per i buchi filettati, ma avrebbero abbondantemente superato un'ispezione superficiale. Una volta messa in funzione la turbina, la pressione li avrebbe fatti schizzare fuori dal portellone come pallottole, ma non era un problema di Max. Risistemò gli attrezzi nella sala di controllo e diede un'occhiata alla sentinella priva di sensi, per accertarsi che respirasse ancora. 

L'armadietto rosso conteneva attrezzature antincendio: asce, rilevatori di fonti di calore e, cosa più importante, bombole d'ossigeno e maschere. 

Dato che un eventuale incendio scoppiato nella sala dei generatori sarebbe stato con ogni probabilità alimentato dal cherosene delle turbine, c'erano anche due tute metalliche argentee intere con tanto di cappuccio per proteggere chi le indossava dal calore. 

Max lo aveva notato nel corso della prima ricognizione della stanza dei generatori e da quella scoperta era nato il suo piano di fuga. Tagliò via il cappuccio di una delle due tute e se la infilò, indossandovi sopra la seconda in maniera tale da avere tutto il corpo, a parte la testa, doppiamente isolato. Gli stivali erano della sua misura. Portò due bombole d'ossigeno al portello d'accesso aperto. I suoi movimenti erano impacciati, come un robot di un vecchio film di fantascienza. Le bombole erano dotate di tubi blindati che si inserivano direttamente nella tuta all'altezza dell'anca grazie a una valvola. Avrebbe preferito portarsi un maggior quantitativo d'aria, ma non era sicuro che il suo corpo malconcio riuscisse a sollevare quel peso supplementare. 

Infilò le bombole nel condotto e subito dopo ci entrò a sua volta. Ci stava a malapena, ma, una volta superato il collettore, lo spazio sarebbe stato più che sufficiente. Restando supino, riuscì a far ruotare il portello fino a chiuderlo e a riawitare almeno in parte un bullone, in maniera da tenerlo fermo. 

Dopo essersi calato il cappuccio della tuta in testa, aprì leggermente la valvola della bombola d'aria e fece un respiro. Aveva un sapore stantio e metallico. Max non aveva idea di quanto fosse lungo il condotto prima della superficie né cosa avrebbe trovato una volta che ci fosse arrivato, ma non aveva altra scelta che iniziare ad arrampicarsi. 

Spingendo le bombole davanti a sé, salì di qualche centimetro. Il condotto era così nero che il buio gli sembrò una presenza fisica al suo fianco, con il rombo della turbina in funzione che gli riempiva la testa di echi. 

Il dolore al petto non era molto intenso, solo un male latente a testimonianza del pestaggio subito. Non sarebbe durata, lo sapeva, e molto presto avrebbe sofferto atrocemente. Il dolore è una distrazione, gli aveva detto Line, mettendolo a parte di alcuni insegnamenti ricevuti nell'addestramento dei SEAL. È il modo in cui il tuo corpo ti dice di smetterla di fare qualcosa. Il fatto che il tuo corpo ti stia mandando un messaggio non significa che devi stare a sentirlo. Si può ignorare il dolore. 

Strisciò sopra le alette dello scambiatore di calore ed entrò nel collettore, dove i quattro scarichi si fondevano. Malgrado la protezione fornita dalle due tute, avvertì una vampata di calore come se si fosse fermato davanti alla porta aperta di una fornace per la soffiatura del vetro. Una volta che si fosse immesso nel condotto principale, sarebbe stato ancora peggio. I gas di scarico si erano formati una decina di metri prima ed erano passati da un impianto di raffreddamento, eppure fu come se si fosse disteso contro la gondola motore. 

La forza dei gas di scarico era quella di un uragano. Senza le tute e senza l'ossigeno, Max sarebbe rimasto avvelenato dal monossido di carbonio e il suo corpo carbonizzato. Persino con la doppia protezione termica, ogni poro del suo corpo sprizzava sudore ed era come se qualcuno gli stesse tenendo un ferro incandescente contro i piedi. 

Il condotto principale aveva una circonferenza di poco meno di due metri e piegava leggermente verso l'alto. Dovette armeggiare con l'imbracatura ignifuga della bombola d'aria, mantenendosi basso, per evitare di cadere. 

Mentre si infilava con cautela le cinghie sulle spalle, il piede che aveva posato sulla bombola di riserva scivolò. La corrente dei gas di scarico si portò via la bombola, scagliandola lungo il tubo come una pallottola esplosa da una pistola. La sentì sbattere rumorosamente contro le pareti del condotto, malgrado l'inquietante ruggito della turbina. 

Max provò a camminare, ma la pressione sulla schiena risultò eccessiva per lui. Ogni passo era una esibizione di equilibrismo precario che minacciava di farlo finire giù per il tubo come la bombola d'aria vagante. Si mise carponi e iniziò a strisciare alla cieca per uscire dal bunker. L'intenso calore gli procurò qualche vescica alle ginocchia e alle mani, nonostante le tute ignifughe, e i guanti e il peso della bombola sulla schiena gli trasmisero alle costole la sensazione che il suo petto fosse dilaniato in profondità da schegge di vetro. 

Man mano che si spingeva lungo il condotto con andatura barcollante, il calore diminuiva gradualmente. La forza d'urto dei gas di scarico contro la sua schiena e le sue gambe non si attenuò mai, ma, per lo meno, le vesciche avevano cessato di moltiplicarsi. 

«Si... può... ignorare... il... dolore», ripetè, pronunciando una parola ogni volta che muoveva un arto. 

Juan ordinò il lancio di un aereo spia non appena la Oregon fosse stata abbastanza vicina all'isola di Eos. George «Gomez» Adams avrebbe pilotato l'UAV da una consolle dietro la poltrona di Cabrillo. Solo il presidente e Hali facevano parte della prima guardia, quella che Juan istituiva sempre quando stavano per affrontare una situazione potenzialmente pericolosa. Non

che i sostituti fossero meno competenti di loro. Semplicemente, in momenti come quelli preferiva avere con sé i suoi uomini di fiducia. Eric e Mark e gli altri sapevano prevedere i suoi ordini come se riuscissero a leggergli nel pensiero, guadagnando secondi sui tempi di reazione, secondi che potevano fare la differenza tra la vita e la morte. 

Eddie era giù nella rimessa delle barche, alle prese con l'allestimento del gommone rigido, insieme a Line e ai suoi ragazzi. A Eos c'era una sola zona portuale e sospettavano che fosse dotata di grandi difese, ma forse rappresentava il loro unico punto di sbarco sull'isola. Le immagini in tempo reale riprese dall'uAV gli avrebbero dato un'idea delle difese con cui forse avrebbero dovuto fare i conti. Giù nel compartimento allagato, la squadra di immersione stava preparando il Nomad 1000, nel caso ci fosse bisogno del più grande dei loro due sommergibili, e stava sistemando le bombole e l'equipaggiamento per una squadra d'assalto sottomarino di dieci uomini. Gli armieri avevano controllato tutte le armi da fuoco presenti sulla Oregon, accertandosi che fossero pulite e che i caricatori fossero pieni. Gli addetti alla gestione danni dichiararono di essere pronti, e Julia era giù nell'infermeria, nel caso accadesse il peggio e ci fosse bisogno dei suoi servigi. 

Gomez e la sua squadra dell'hangar stavano facendo turni doppi e tripli fin dalla liberazione di Kyle Hanley, nel tentativo di rimettere il piccolo, ardito elicottero Robinson nelle condizioni di volare. Il suo pilota non era troppo contento dei risultati. Senza un vero e proprio test a parametri controllati, non poteva garantire che l'elicottero sarebbe riuscito a volare. Tutti i vari sistemi meccanici funzionavano, solo che non poteva sapere se avrebbero funzionato tutti insieme. 

L'elicottero era stato portato sul ponte principale tramite l'ascensore e un tecnico teneva il motore a temperatura di volo, mettendolo di fatto in stato di preallarme, pronto a entrare in azione nel giro di cinque minuti, ma Adams implorò Cabrillo di farne uso solo come estrema risorsa. 

Juan diede un'occhiata al conto alla rovescia dell'orologio digitale sullo schermo principale. Gli restavano un'ora e undici minuti per trovare Max e portarlo via dall'isola. Anzi, gli restava ancora meno, perché c'erano buone probabilità che l'impatto del missile balistico orbitale con Eos scatenasse un'onda enorme. Secondo i calcoli di Eric, l'onda si sarebbe limitata al circondario e la topografia dello scarsamente popolato golfo di Antalya ne avrebbe fortemente smorzato gli effetti, ma qualunque nave si fosse trovata nel raggio di una ventina di miglia da Eos avrebbe ballato non poco. 

La Oregon si trovava a una quindicina di miglia dall'isola quando la sua immagine si materializzò lentamente sul monitor principale come un bitorzolo grigio in un mare per il resto luminoso che dava a quella zona della Turchia il nomignolo di Costa Turchese. 

George spinse l'aereo teleguidato sui tredici chilometri di lunghezza dell'isola a un'altitudine di circa novecento metri, a sufficienza perché non se ne sentisse il rumore del motore e perché, con il sole che iniziava a scivolare rapidamente verso occidente, fosse pressoché impossibile scorgerlo. Eos non era nient'altro che roccia arida, con qualche pino nano qua e là. Puntò la telecamera dell'UAV sul punto in cui i responsivisti avevano costruito il loro bunker, ma non si vedeva nulla. 

Da quell'altezza, gli eventuali ingressi restavano ben mimetizzati. 

L'unico segno del fatto stesso che fosse lì era la strada lastricata che terminava alla base di una collinetta. 

« Hali, isola un paio di fotogrammi e ingrandiscili », ordinò Juan. 

«Vedi se riesci a trovare porte o cancelli all'inizio della strada. »

« Lo sto facendo. »

« Okay, George, facci fare un giro. Voglio dare un'occhiata alla spiaggia e al porto. »

Azionando il joystick, Adams fece tornare l'aereo teleguidato verso il mare in maniera da raggiungere l'area portuale dalla direzione opposta a quella del sole. La spiaggia si estendeva per un centinaio di metri e, più che di soffice sabbia bianca, era fatta di frammenti di roccia corrosi dall'acqua. Su entrambi i lati della spiaggia si ergevano falesie alte una trentina di metri che la racchiudevano completamente. Le falesie stesse sembravano inattaccabili senza disporre di attrezzatura da scalata e di qualche ora di tempo. 

Il porticciolo era situato al centro della spiaggia, un molo a L che si protendeva nell'acqua per venticinque metri buoni prima che il fondo marino si abbassasse a sufficienza per consentire l'attracco dei piccoli mercantili che avevano trasportato l'attrezzatura e i materiali per la costruzione della struttura. La pista rialzata sembrava solida ed era ampia a sufficienza per gli escavatori e le betoniere di cui l'isola un tempo aveva pullulato. Un fabbricato di lamiera si trovava nel punto in cui il molo incontrava la strada. Una ringhiera delimitava il perimetro del tetto piatto, consentendo a chiunque vi si piazzasse sopra un raggio di tiro di trecentosessanta gradi. Da quel punto si godeva anche di una visuale completa su eventuali approcci dal mare. Un pickup era parcheggiato dietro il corpo di guardia. 

Sul tetto si vedevano due sentinelle dotate di binocoli potenti, con armi automatiche al fianco. Una seconda coppia di sentinelle stava percorrendo il molo a piedi, mentre altre due pattugliavano la spiaggia. 

Le eventuali linee di comunicazione con la struttura primaria erano sotterranee, per cui sarebbe stato impossibile metterle fuori uso per isolare il corpo di guardia. Juan immaginò che fosse stato Zelimir Kovac a progettare la sicurezza e che dovesse aver dato disposizione che, al primo segnale di anomalia, il bunker dovesse essere avvertito in vista di una sua immediata chiusura ermetica. 

« Passa agli infrarossi », disse. 

La scena sul monitor cambiò: non c'era più nulla, a parte il calore corporeo delle sentinelle. Su entrambe le falesie c'erano coppie di sentinelle che non avevano notato con la scansione ottica. 

« Cosa pensi di quei deboli segnali accanto ai tizi sulle falesie? »

chiese George. 

«Piccoli motori in raffreddamento. Con ogni probabilità, ATV simili a quelli che avevano a Corinto. Sono molto divertenti da pilotare, sempre che nessuno ti stia sparando addosso. »

Cabrillo era più interessato al segnale emanato dalla strada. 

Era calore perduto prodotto dalla centrale elettrica, proprio come aveva detto Eric. Avevano mascherato benissimo la fonte di calore. Persino l'osservatore più esperto avrebbe pensato che quel calore venisse semplicemente irradiato dalla strada che lo aveva assorbito durante l'intera giornata. La linea arancione sbiadita sullo scanner termico procedeva lungo il molo, prima di allargarsi per quasi tutta l'ampiezza del porticciolo. 

Doveva trattarsi di un diffusore, pensò, per mascherare ulteriormente la loro fonte di calore. 

Non notò alcuna traccia delle prese d'aria. Cabrillo schiacciò un tasto dell'interfono per parlare con Eddie e Line, che avevano assistito alla ricognizione aerea su un monitor nella rimessa delle barche. « Che ne pensate? »

Sapeva la risposta prima ancora che Eddie rispondesse: « Pagheremo un pesante tributo di sangue e non avremo alcuna garanzia. Avete foto dettagliate del punto in cui termina la strada?»

« Hali ci sta lavorando proprio ora. » « Eccole », disse Kasim. 

I fotogrammi ingranditi comparvero sul monitor e tutti li osservarono attentamente. La strada si interrompeva ai piedi della collinetta. 

Sapevano che doveva esserci qualche porta di ingresso, ma erano nascoste troppo bene. 

« Forse possiamo aprirci un varco con l'esplosivo, a seconda della blindatura di cui dispongono», propose Eddie, senza troppo entusiasmo. 

«Non sappiamo se ci voglia qualche etto di C-4 oppure un missile cruise. 

»

« In tal caso, utilizziamo il Nomad per avvicinarci alla riva e cerchiamo di individuare le prese d'aria. Una volta entrati nel condotto, per uscirne avremo bisogno della fiamma ossidrica», disse Eddie. «Vorrei solo avere più tempo per aspettare che il sole tramonti. »

A dettare il momento dell'assalto era stata la rotta orbitale del satellite sovietico e nessuno avrebbe potuto farci niente. Juan controllò nuovamente l'orologio nel preciso istante in cui il display delle ore passava a zero. 

«Cosa stanno facendo le due sentinelle sul molo?» chiese George, dopo aver riposizionato le telecamere dell'aereo teleguidato sulla modalità visiva. 

« Si direbbe che stiano facendo un riposino sul lavoro », disse Juan, distrattamente. 

« Forse nell'acqua c'è qualcosa. Faccio virare l'UAV per ottenere una visuale migliore. »

In assenza di luce, Max non ebbe modo di controllare quant'aria restasse nella bombola, però stimò di aver strisciato per venti minuti. Per quanto si fosse sforzato di non fare respiri profondi, sapeva che stava consumando la preziosa aria a un ritmo altissimo e la fine del condotto non era ancora in vista. Il tunnel davanti a lui era buio pesto tanto quanto il tratto alle sue spalle. 

Passarono altri dieci minuti e lui capì che respirare si stava facendo più arduo. La bombola era quasi vuota. Presto avrebbe respirato l'ultima aria intrappolata nella sua tuta e, a quel punto, avrebbe iniziato a soffocare. Avendo passato in mare buona parte della sua vita, Max aveva sempre pensato che sarebbe morto per annegamento. Non aveva mai preso in considerazione una morte nel vortice dei gas di scarico di una turbina. 

Continuò ad arrancare caparbiamente, a quattro zampe, guadagnando un passo a ogni movimento. La tuta esterna era bruciacchiata e se ne stava staccando qualche pezzo, soprattutto in corrispondenza delle ginocchia. 

Per fortuna, lo strato protettivo restante era più che abbondante. 

Kyle si riprenderà, pensò. Era certo che, malgrado tutto, Juan avrebbe di nuovo liberato suo figlio. E, proprio in considerazione dell'insuccesso della prima volta, avrebbe utilizzato un altro strizzacervelli per deprogrammargli la mente. Il presidente non commetteva mai lo stesso sbaglio due volte, anche quando non sapeva che cosa fosse stato a provocarlo. Max era addirittura convinto che avrebbe capito che era stato il dottor Jenner a tradirli, per quanto sapesse che Juan non avrebbe mai

indovinato la vera identità di Jenner. Lui stesso faceva fatica a credervi. 

Morire per liberare un figlio, rifletté. Non gli venne in mente una causa più nobile per cui dare la vita. Sperò che prima o poi Kyle riconoscesse il suo sacrificio e pregò che sua figlia perdonasse al fratello la morte del padre. 

«Si... può... ignorare... il... dolore.»

Era come se stesse scalando l'Everest. Aveva bisogno di respirare quanto più profondamente possibile per assorbire l'aria necessaria, ma, ogni volta che lo faceva, per le sue costole era un supplizio. E, malgrado inspirasse profondamente e avesse un gran dolore, i suoi polmoni non gli sembravano mai pieni. 



Urtò qualcosa con una mano nell'oscurità. Fu un brusco affronto alla sua suscettibilità di ingegnere. Uno sfiatatoio come quello sarebbe dovuto essere completamente sgombro per ottenere la massima efficienza dalle turbine. Tastò l'oggetto e scoppiò in una risata folle. Era la bombola di riserva che era stata scagliata lungo il condotto. Nella sua folle corsa lungo lo sfiatatoio, si era finalmente fermata con la parte più aerodinamica esposta alla corrente ascensionale. 

Max sganciò in fretta la bombola ormai esaurita e collegò quella nuova. 

L'aria era altrettanto stantia e metallica, ma non gli importava nulla. 

Una quindicina di minuti più tardi, vide la proverbiale luce alla fine del tunnel. Il condotto si allargava e si appiattiva in un diffusore per contribuire a celare i gas di scarico caldi a un'analisi a infrarossi. Il cacciabombardiere invisibile «Stealth» utilizzava un accorgimento simile. 

La pressione dei gas caldi si attenuò quando si sfilò la bombola e si mise prono per strisciare dentro al diffusore. Sulla bocca del diffusore c'erano sottili sbarre verticali volte a impedire l'accesso al condotto. 

Due metri e mezzo sotto di lui si vedevano le onde del mare. Doveva esserci l'alta marea. Altrimenti, l'acqua si sarebbe riversata all'interno del condotto di scarico. Immaginò che lo sfiatatoio dovesse avere un coperchio abbassabile in caso di burrasca. Far passare l'ingombrante cappuccio con maschera della tuta tra le sbarre verticali era impossibile, per cui non aveva idea di ciò che si trovava a destra o a sinistra della sua posizione. Avrebbe dovuto fare affidamento sulla sorte. 

Si girò per poter colpire con forza una di quelle sbarre con la bombola dell'aria. Sdraiato su un fianco com'era, non riuscì a esercitare molta forza, per cui si spinse leggermente indietro e ci riprovò. Avvertì sulle mani le vibrazioni della griglia colpita più volte. Indebolita dagli effetti combinati dell'aria satura di salsedine e dei gas corrosivi, una saldatura di una sbarra verticale cedette al quinto colpo. Ripetè l'operazione su un'altra sbarra e poi su un'altra ancora. 

Soddisfatto dello spazio ottenuto, attraverso cui si sarebbe potuto insinuare, afferrò ognuna di quelle sottili sbarre metalliche e le piegò verso l'esterno. Mise fuori la testa. Appena più in basso del diffusore c'era un'angusta piattaforma e, alla sua destra, c'era una scala a pioli che portava verso l'alto. Stava per voltare la testa alla sua sinistra, quando si sentì afferrare per le spalle e trascinare fuori dal condotto di scarico. Accadde tutto così in fretta che non ebbe il tempo di reagire, prima di essere gettato su un molo. Due sentinelle gli stavano sopra, ciascuna con una mitraglietta al fianco. A differenza del ragazzino a cui Max aveva fatto perdere i sensi nella sala dei generatori, quei due avevano l'aria dei professionisti. 

« Cosa pensavi di fare, amico? » gli disse una guardia dal forte accento cockney. 

Con la testa ancora coperta dal cappuccio con la maschera e le orecchie che gli fischiavano per tutto il tempo trascorso nel condotto, Max vide il movimento delle labbra della sentinella, ma non sentì le parole. Non appena fece per sfilarsi l'elmetto, le dita delle sentinelle si strinsero intorno ai grilletti. Una sentinella fece un passo indietro per coprire il collega, il quale gli strappò via il cappuccio. « Chi sei? » chiese in tono autoritario. 

« Salve, gente, sono Dusty Pipes della ditta Acme Chimney Sweep, specializzata nella pulizia dei camini. »

« Ma quello è Max! » gridò Hali, non appena vide gli uomini armati che tiravano fuori dal condotto di scarico una sagoma coperta da una tuta azzurra. 

Juan si girò bruscamente per guardare George Adams. « Estrema risorsa. 

Andiamo! »

Il pilota di elicotteri azionò una levetta sulla sua consolle che fece compiere all'aereo teleguidato un cerchio del diametro di un chilometro e mezzo circa. Avrebbe mantenuto quel movimento finché qualcuno non si fosse messo ai comandi oppure finché non avesse esaurito il carburante. 

Orientò la telecamera, puntandola direttamente sul molo, e schiacciò un bottone perché continuasse a seguirlo, per non perdere di vista l'inquadratura. « Datti una mossa! »

Cabrillo attraversò di corsa la sala, dirigendosi verso una scala che lo avrebbe condotto al ponte di poppa, con Adams che, malgrado le gambe lunghe, faticava a stargli dietro. La bocca di Juan era chiusa saldamente, ma il suo corpo era sciolto e rilassato. Indossava una tuta da lavoro nera con un display flessibile cucito sulla manica. Aveva due FN Five-seven inserite in fondine sulla schiena e altre due appese ai fianchi. Con i dubbi sulla stabilità dell'elicottero, non avrebbe rischiato di portarsi nessun altro in volo, per cui si era volutamente sovraccaricato di armi. Nelle tasche sulle cosce c'erano quattro serbatoi per la mitraglietta Heckler & Koch MP-5, già a bordo del Robinson. « Come diavolo avrà fatto... » disse George. « Lo dico sempre che è uno che ha le palle. » Juan accese la radio da campo. «Test di comunicazione. Mi sentite?» « Eccomi », rispose Hali. «Timone, Wepps, mi sentite?»

L'uomo e la donna preposti alla postazione degli armamenti e al controllo del timone risposero immediatamente. 

« Wepps, voglio che tu assuma il controllo dell'aereo teleguidato dalla tua consolle e che awii il relativo puntatore laser. Ne sfrutterò la telecamera per indicare i bersagli. Quando gli punto il laser addosso, aprite il fuoco con il centoventi. »

Il sistema di controllo degli armamenti della Oregon era sofisticato quasi quanto il computer Aegis per la guerra spaziale a bordo di un incrociatore della Marina. Il piccolo laser sulla punta anteriore dell'aereo teleguidato avrebbe illuminato un bersaglio, il computer avrebbe automaticamente calcolato le esatte coordinate GPS, avrebbe alzato o abbassato il cannone da centoventi millimetri della nave e avrebbe sparato. 

«Dobbiamo farci sotto. Ci stiamo avvicinando all'isola...»

Juan attivò il suo display flessibile. Vide Max ancora disteso sul molo, ma non sarebbe passato molto prima che lo ributtassero sul cassone del pickup e lo riportassero al bunker. 

Con la Oregon al massimo della velocità, il vento che sferzava il ponte aveva la forza di un uragano. Juan e George corsero al Robinson, dove alcuni marinai tenevano aperta la portiera dalla parte di Adams. Quella dalla parte di Juan era stata rimossa. Avevano avuto fortuna: il motore era appena stato spento, per cui, quando George lo riaccese, riuscì a farlo ripartire immediatamente. Solo dopo che le pale ebbero iniziato a girare, si infilò una cuffia con microfono in testa e si allacciò le cinture. 

« Timone, parla Gomez. Siamo pronti a volare. Decelerate. »

I reattori a pompa della Oregon si spensero immediatamente, per poi riaccendersi con la retromarcia inserita. Sembrava quasi che un siluro avesse colpito la prua quando uno zampillo d'acqua esplose dall'estremità anteriore dei condotti di propulsione della nave, che subiva uno stop d'emergenza. Mentre a molti natanti delle sue dimensioni servivano miglia per arrestarsi, il rivoluzionario sistema di propulsione della Oregon le assicurava le stesse capacità di frenata di un'automobile sportiva. 

Quando un anemometro elettronico sistemato su un angolo della piattaforma elevatrice indicò che la velocità del vento era scesa a poco più di trenta chilometri all'ora, George diede potenza all'elicottero e si alzò dal ponte. 

«Siamo in aria», disse alla radio, mentre i pattini superavano rapidamente il parapetto di poppa. 

I propulsori vennero invertiti di nuovo e la Oregon iniziò a riacquistare la velocità massima di prima. La manovra era stata sincronizzata talmente bene che perdette solo un minuto. 

«Ottima manovra», disse Juan. 

« Dicono che la perfezione si raggiunge con la pratica. Io ho sempre pensato che essere perfetti fin dall'inizio sia meglio... »

Cabrillo sorrise. « Ego, il tuo nome è Gomez. »

« Presidente, qui Wepps. Il computer dice che il centoventi sarà a distanza utile tra otto minuti. »

«Sparate tre salve di bengala», ordinò Juan. «Fate sapere a Max che è in arrivo la cavalleria. » Si rivolse a George. «A che ora è previsto il nostro arrivo? »

«Non lo so. Non ho redatto un piano di volo. Fra cinque minuti, forse. »

Juan aveva sincronizzato il suo orologio digitale con il conto alla rovescia dall'impatto del missile balistico orbitale. Aveva cinque minuti per recuperare Max e per portare la Oregon fuori dalla zona a rischio. 

«In piedi», sbottò la sentinella inglese e, siccome Hanley si mostrò lento a cooperare, si beccò un calcio all'anca. 

Max allargò le mani, come per supplicarli. « Calma, ragazzi. Sono nelle vostre mani. Non intendo andare da nessuna parte. Lasciate solo che mi liberi di questa bombola e che mi sfili la tuta. »

Max si rese conto che, se avesse avuto la mente sgombra, sarebbe dovuto rotolare in acqua. La tuta era a tenuta d'aria e il peso della bombola di ossigeno lo avrebbe fatto colare a picco come un sasso. Qualcosa al largo destò la sua attenzione. Strinse gli occhi per proteggersi dal sole del crepuscolo e vide un puntino bianco al suo fianco. Un altro apparve bruscamente poco sotto. E poi un terzo. 

Se un cacciatore si perde nel bosco, il segnale internazionalmente riconosciuto consiste nell'esplodere tre colpi a distanza regolare per attirare le squadre di ricerca. I tre bengala non erano il segnale di richiesta di soccorso di una nave in difficoltà, era il messaggio di Juan per fargli sapere che la Oregon era lì per liberarlo. 

Non aveva mai abbandonato la speranza, per cui non è che la cosa lo sorprendesse tanto, ma dovette fare un bello sforzo per soffocare l'entusiasmo. 

Si liberò lentamente della bombola e si sfilò ciò che restava delle sue lacere tute ignifughe. Mentre la parte anteriore della tuta esterna era ancora di un argento scintillante, il retro era annerito dal calore e dalla fuliggine. 

Una delle due sentinelle stava parlando con un walkie-talkie e stava ricevendo ordini da un superiore. 

« Nigel, il signor Severance vuole vedere questo tizio immediatamente. 

Le porte esterne si apriranno solo al nostro arrivo. » Diede un colpetto alla schiena di Max con la pistola. «Muoviti. »

Max fece un passo malfermo e crollò sul molo. « Non ce la faccio. A forza di strisciare, mi si è anchilosata una gamba. Non la sento più. »

Si strinse il ginocchio nella maniera teatrale tipica di un calciatore che speri di ottenere una punizione a proprio favore. 

La sentinella che si chiamava Nigel sparò un colpo sul molo a qualche centimetro dalla testa di Max. «Ecco. Adesso scommetto che non è più così anchilosata. Giusto? »

Max afferrò il messaggio e si alzò. Zoppicò platealmente davanti alle due sentinelle mentre si dirigevano a riva e, quando rallentò troppo per i loro gusti, lo spinsero da dietro. 

D'un tratto, l'elicottero Robinson nero aggirò il promontorio come un rapace a caccia della preda e puntò direttamente sul porticciolo. George mantenne la punta in basso in maniera tale che le pale masticarono l'aria a poche decine di centimetri dalla pensilina di legno. Lo spostamento d'aria aveva già fatto finire Max in terra di pancia e le due sentinelle lo seguirono, appiattendosi mentre l'elicottero gli tuonava sopra. 

Le sentinelle sulla sommità delle falesie che dominavano la spiaggia aprirono il fuoco, ma Adams fece ballare l'elicottero come un pugile che eluda un jab. Le armi delle guardie non disponevano di traccianti e, dunque, non riuscirono a correggere la mira in tempo per colpire il velivolo. 

« Dobbiamo attendere che lo portino via dalla spiaggia», disse Juan. «

Ci ammazzeranno con quel fuoco incrociato. »

Con le ombre che si stavano allungando, l'unico sistema per individuare le sentinelle che pattugliavano la spiaggia era attraverso la vampata delle loro armi automatiche, man mano che aggiungevano il proprio carico di fuoco alla mischia. 

Sul molo, le due sentinelle afferrarono un braccio di Max a testa e lo trascinarono a riva, confidando sul fatto che i colleghi del corpo di guardia e quelli sulla spiaggia tenessero l'elicottero a una certa distanza. Max cercò di opporsi, ma, con tutte le traversie che aveva passato, i suoi sforzi risultarono vani. 

Sfrecciando sulla Groenlandia come un diavolo vendicatore, il satellite MBO sovietico stava effettuando gli ultimi controlli di sistema in preparazione del lancio di una delle sue barre di tungsteno del peso di ottocentoventi chili. Il missile, grosso come un palo del telefono, era stato caricato fino a mille giri al minuto nel suo involucro esterno per renderlo stabile all'impatto con l'atmosfera. Il sistema di puntamento elettronico, arcaico per gli standard attuali ma più che sufficiente per la mansione a cui era preposto, era in attesa, concentrato su un unico obiettivo mentre il satellite si precipitava verso le coordinate giuste. 

Una modesta scarica di gas compressi uscì da uno dei suoi razzi di manovra nel momento in cui percepì la necessità di una infinitesima correzione di rotta. La copertura del tubo di lancio si aprì lentamente, come i petali di un fiore, e, per la prima volta nella sua esistenza, la barra di tungsteno venne esposta al vuoto dello spazio. 

Il satellite mortifero continuò a sfrecciare sulla Terra, mentre il pianeta ruotava sotto di esso e ogni secondo lo avvicinava alla posizione di fuoco senza tenere in alcun conto il dramma che si stava dipanando in basso. 

« Presidente, qui Wepps », udì Juan dalla radio tattica. « Siamo a distanza di tiro. »

« Sparate una salva antiuomo sulla falesia orientale », ordinò Cabrillo. 

Otto miglia al largo, il sistema di alimentazione automatica dell'L44

selezionò il tipo di proiettile scelto e lo inserì nel cannone. L'arma era posizionata a prua della Oregon, in una postazione nascosta che le consentiva un brandeggio di quasi centottanta gradi quando l'affusto su ruote era in completa estensione. I portelli esterni erano già stati abbassati e la canna era stata spinta fuori. Nel cuore della nave, il sistema di puntamento elettronico riconobbe il segnale del laser puntato contro la sommità della falesia dall'aereo teleguidato e ne calcolò immediatamente la posizione rispetto al cannone. La canna si alzò fino a ottenere l'alzo giusto e, quando la prua si sollevò su un'onda, la grande bocca da fuoco tuonò. 

Il computer era così preciso che il colpo venne esploso con un istante di anticipo, per compensare i microsecondi necessari alla salva per uscire dalla canna rispetto alla distanza della rotazione terrestre mentre il proiettile era in volo. 

Dieci secondi dopo aver abbandonato il cannone, la granata si spaccò, liberando una tempesta metallica di pallini di piombo corazzato che investirono la sommità della falesia come pailettoni di un enorme fucile da caccia. Dalla falesia si sollevarono nubi di polvere. Da qualche parte in quella cappa asfissiante c'erano i resti maciullati delle due sentinelle responsiviste. « Bel colpo », gridò Juan. « E adesso quella occidentale. » Gli uomini che stavano trascinando Max lo abbandonarono quando il promontorio si disintegrò e lui si rialzò con qualche difficoltà per darsela a gambe. Riuscì a compiere solo pochi passi prima di finire a gambe all'aria sull'asfalto grezzo, atterrato da un placcaggio volante. Imprecando in maniera selvaggia, una sentinella lo aveva colpito alla nuca e, per un istante, fu come se si fosse spento il sole. Max lottò contro le tenebre e si sforzò di non perdere i sensi. 

Una nuova detonazione rimbombò sulla spiaggia nel momento in cui venne esploso il secondo colpo. Andò a segno appena più in basso del covo dei cecchini ed ebbe l'unico effetto di aprire una miriade di forellini nella roccia. 

« Lo so, lo so », gridò Wepps e, una decina di secondi dopo, la falesia occidentale fù spazzata via. 

Le sentinelle gettarono Max nel retro del pickup. Uno dei due uomini gli tenne schiacciata la testa sul pianale con una mitraglietta, mentre Nigel si metteva alla guida. Non avevano percorso nemmeno quindici metri che il corpo di guardia fu centrato in pieno da una granata a carica esplosiva. 

La struttura in lamiera ondulata si disintegrò, in una vampa di fuoco arancione. Il violento spostamento d'aria proiettò il pickup in avanti e, per un istante, Nigel perse il controllo del veicolo, ma, sterzando fùriosamente, riuscì a tenerlo in strada. 

Le due sentinelle rimaste sulla spiaggia dovevano aver pensato che fosse stata ordinata la ritirata, perché saltarono in sella agli ATV e corsero dietro al pickup. 

George compì una virata secca e il Robinson si presentò alle spalle dei tre veicoli, mantenendosi alla loro destra per consentire a Juan una linea di tiro sgombra. 

«Wepps, spara una granata perforante sulla strada, davanti al pickup, e continua a sparargli davanti per rallentarne il passo. » La risposta si perse in una raffica secca nel momento in cui Cabrillo aprì il fùoco con l'HK. 

Il pilota dell'ATV a cui aveva sparato sbandò, ma proseguì. Juan era un tiratore esperto, ma sparare a un bersaglio mobile da un elicottero in movimento era un'impresa pressoché impossibile. Il tizio rispose al fuoco con una mano sola e la raffica di colpi si avvicinò a tal punto all'elicottero da costringere George a interrompere l'inseguimento. 

D'un tratto, la strada scomparve una trentina di metri davanti al pickup lanciato a folle velocità, quando il nucleo di uranio impoverito di un proiettile perforante si infilò nel terreno. Juan aveva specificamente richiesto una granata perforante

perché qualsiasi altro proiettile del loro arsenale avrebbe disintegrato il pickup. 

Il pilota frenò bruscamente e sterzò. La strada presentava un piccolo avvallamento e le gomme girarono a vuoto quando l'uomo cercò di tirarne fuori il mezzo. 

Cabrillo vi colse la sua opportunità. « George, adesso! »

Il pilota fece ruotare l'elicottero e si gettò in picchiata sul pickup. 

La sentinella che si occupava di Max fece per alzare l'arma, ma Max iniziò a scalciarlo, costringendolo a lottare. Non avendo il tempo per infilare un altro caricatore nella mitraglietta, Juan la gettò nel retro dell'elicottero e si sganciò le cinture di sicurezza. 

La polvere sollevata dal vortice creato dalle pale nascondeva in parte il bersaglio di Juan, che però dispose di una visuale sufficiente nel momento in cui George abbassò la velocità per uniformarsi a quella del pickup che stava quasi per scollinare. 

Juan non ebbe esitazioni. Saltò quando furono tre metri sopra il veicolo. Non appena ebbe scorto una figura sporgersi dall'elicottero, la seconda sentinella aveva dato un colpo al tettuccio del pickup per avvisare Nigel, che sterzò. 

Cabrillo atterrò sul bordo del pianale e, mentre piegava le ginocchia per assorbire l'impatto, la sbandata del pickup per poco non lo scalzò dal veicolo. Cercò goffamente, senza successo, di agguantare la sentinella e riuscì soltanto ad afferrare al volo il pianale con le dita, cadendo all'indietro. Si ritrovò con le gambe che si trascinavano sul terreno mentre cercava di risalire sul pickup. 

D'un tratto, scorse la sentinella che incombeva su di lui. Cabrillo mollò la presa con la destra per estrarre una delle sue pistole automatiche, ma non fu svelto abbastanza. Aveva la mano sull'arma quando l'uomo gli colpì le dita della mano sinistra con un pugno talmente forte che si aprirono automaticamente. 

Cabrillo finì in terra con violenza e rotolò, raggomitolandosi per proteggersi la testa. Si fermò mentre il pickup raggiungeva la sommità della collinetta e iniziava ad accelerare, allontanandosi. 

Si alzò, imprecando, stordito da una botta alla nuca. Si scrollò le ragnatele dalla mente e alzò gli occhi al cielo, gesticolando per comunicare a George di raccoglierlo. Sulla strada giunsero a gran velocità i due ATV, i cui piloti dovevano tenere entrambe le mani sul manubrio per mantenere i veicoli saldamente sulla superficie rocciosa della collina. 



C'era una bella distanza, ma Juan non poteva rischiare che aprissero il fuoco contro di lui con le loro armi automatiche. Estrasse le due Fiveseven dalle fondine che aveva ai fianchi e investì di un fuoco di fila il pilota che si stava avvicinando dal lato destro. Le pistole tuonarono nel preciso istante in cui lui si riprese dal lieve rinculo, esplodendo venti colpi in meno di sei secondi. Otto di quei colpi centrarono l'uomo, spappolandogli gli organi interni e facendogli saltare mezzo cranio. 

Cabrillo abbassò le due pistole fumanti, estrasse il secondo paio da dietro la schiena e riprese a far fuoco prima ancora che il cadavere della guardia fosse caduto dall'ATV. 

La sentinella rimasta guidò con una mano sola, mentre cercava di afferrare l'AK-47 che aveva a tracolla. Continuò ad avanzare di gran carriera, malgrado l'aria intorno a lui fosse satura di pallottole. 

Riuscì a sparare qualche colpo prima di beccarsi una pallottola, un colpo di striscio che gli scavò un solco profondo nella coscia. L'uomo sparò di nuovo, ma sembrava proprio che al suo bersaglio non importasse. 

Juan non fece una piega mentre le pallottole gli sfrecciavano accanto. 

Continuò con freddezza a sparare finché non fece centro. Due pallottole esplose in un battito di ciglia colpirono il pilota alla gola. L'impatto cinetico gli lacerò ciò che restava del tendine e del muscolo e gli staccò la testa dal collo. L'ATV continuò a salire sulla collinetta, come una versione moderna del cavaliere senza testa di Washington Irving. 

Quando giunse all'altezza di Cabrillo, questi sferrò un calcio per scalzare il cadavere dalla sella. Le dita senza vita che erano ancora strette intorno alla manopola dell'acceleratore si allentarono e il motore scese al minimo dei giri. 

Cabrillo ci saltò sopra e si mise alla rincorsa di Max, raggiungendo la cresta del colle a tale velocità da prendere il volo. 

Il pickup aveva guadagnato circa quattrocento metri, ma, quando un'altra granata perforante esplose sulla roccia davanti al veicolo, l'autista cambiò bruscamente direzione, dando a Juan l'opportunità di ridurre il proprio svantaggio. 

Mark Murphy non si era mai sentito peggio. Aveva il naso rosso e toccarlo gli faceva male, ma doveva continuare a soffiarselo, per cui la sensazione che provava era che non sarebbe mai guarito. A peggiorare le cose, era uno che starnutiva sempre molto. Gli sembrava di avere la testa talmente piena da scoppiargli e ogni volta che respirava era come se nel suo petto tintinnasse una sinfonia di biglie. 

Mal comune mezzo gaudio era l'unica riflessione che poteva dargli conforto, perché chiunque fosse a bordo della Golden Sky si trovava in condizioni simili. I sintomi di Linda Ross erano di poco meno gravi dei suoi, ma anche lei non era scampata all'infezione virale che si era propagata in un baleno per la nave. A intervalli di qualche secondo, le veniva un attacco di brividi. Quasi tutti i passeggeri restavano nelle loro cabine, mentre la cucina di bordo preparava ettolitri di zuppa di pollo e il personale medico distribuiva pastiglie per il raffreddore. 

Si trovavano da soli nella biblioteca, seduti l'una di fronte all'altro, con un libro sulle gambe nell'improbabile eventualità che qualcuno vi facesse una capatina. Entrambi avevano gettato sul tavolino più vicino fazzoletti usati e accartocciati. 

« Ora capisco perché hanno scelto di diffondere il virus su una nave da crociera. »

« Perché? »

« Guarda noi. Prima di tutto, siamo intrappolati qui dentro come ratti. 

Tutti finiscono per restare esposti al virus finché non lo contraggono. 

In secondo luogo, ci sono solo un dottore e un'infermiera. Siccome si ammalano tutti contemporaneamente, le forze in campo sono sproporzionate. 

Se questi terroristi colpissero una grande città, ci sarebbero un sacco di ospedali a dare una mano e, dunque, il tempo di esposizione perché l'infezione si trasmetta di persona in persona sarebbe decisamente inferiore. Si potrebbe isolare l'epidemia e si potrebbe istituire in tempi rapidi una quarantena per le persone colpite. » «Come darti torto?»

disse lei mestamente, troppo infelice per lasciarsi coinvolgere nel discorso. 

Qualche minuto dopo, Murph disse: «Analizziamo il problema ancora una volta». 

«Mark, ti prego, lo abbiamo già fatto un milione di volte. Non è nel sistema di condizionamento dell'aria né negli impianti idrici, non è nel cibo o in qualunque altro posto in cui abbiamo controllato e ricontrollato. Bisognerebbe che una squadra di ingegneri smontasse questa bagnarola pezzo per pezzo per trovare il dispositivo di diffusione. »

Murph non era riuscito a trovare la soluzione senza la distrazione del raffreddore che gli stava tormentando il corpo e riponeva davvero poche speranze nella possibilità di riuscirci ora, ma non era certo uno che si desse per vinto. 

« Dai, Linda. Pensaci. Questa è una città galleggiante, giusto? Cosa ci vuole perché una città possa andare avanti? » Lei gli rivolse l'espressione di una che non era interessata a partecipare a quel gioco, per cui fu lui a rispondere alla sua stessa domanda. « Cibo, acqua, fognature, nettezza urbana e corrente elettrica. » « Già, avveleneranno la spazzatura. »

Murph ignorò il sarcasmo. «Allora guardiamo il problema da un altro punto di vista. Una nave da crociera è un albergo. Cosa serve per far funzionare un albergo? »

« Le stesse cose », disse Linda. « Oltre a qualche caramella alla menta sul cuscino alla sera. » « Non mi stai aiutando. » « Non ci sto nemmeno provando. » D'un tratto Mark saltò sulla sedia. « Hai ragione! » «

Caramelle alla menta avvelenate? » « Chi mette le caramelle sul cuscino? 

» « La cameriera. »

« E qual è la cosa principale che fa una cameriera in una stanza?»

«Pulire e cambiare le... Santo cielo!»

«Mi ricordo quando abbiamo liberato il figlio di Max in Grecia. C'erano parecchie lavatrici industriali, ma niente asciugatrici», disse Murph. «

Stavano facendo le prove. Il virus viene introdotto dalla lavanderia. Ai passeggeri vengono cambiate le lenzuola tutti i giorni. E, se tale esposizione al virus non fosse sufficiente, ci sono pure tovaglioli puliti al ristorante e alla mensa dell'equipaggio. Non è perfetto? 

Pulirti la bocca con un fazzoletto contaminato equivale a un'inoculazione diretta del virus. Scommetto che, nel giro di dodici ore dalla sua introduzione nelle lavatrici, chiunque si trovi a bordo entri in contatto con la biancheria satura del virus. »

Si portò le mani alle tempie. «Perché non ci ho pensato prima? È così ovvio. »

« E ovvio solo dopo che ci hai pensato. Un po' come trovare qualcosa nell'ultimo posto in cui la cerchi », lo punzecchiò Linda, utilizzando le sue stesse parole. Si alzò lentamente. «Andiamo a vedere se hai ragione. 

»

Il quad era progettato per terreni accidentati grazie agli ammortizzatori e alle balestre sovradimensionati, ma Juan lo stava spingendo al limite nella sua rincorsa al pickup. Con le granate che esplodevano pochi centimetri davanti al mezzo, il suo autista era costretto a tenere una rotta irregolare e Juan recuperò in fretta il terreno perduto. 

« Presidente, qui è Hali. Ti do il preavviso dei quarantacinque minuti. 

Ripeto, impatto tra quarantacinque minuti. »

«Ti sento», disse Juan. In quel momento stavano sforando il margine di sicurezza per l'allontanamento dalla zona dell'attacco. « Preferirei non averti sentito. Wepps, voglio che tu sospenda il fuoco. George, mi serve che tu distragga il tizio sul retro del pickup, per consentirmi di farmi sotto. Abbassati su di loro. » « Ricevuto. »

Con un ginocchio che lo teneva schiacciato sul pianale del pickup e la canna di un mitra sul collo, Max non aveva idea di cosa stesse succedendo intorno a lui. All'improvviso, la canna dell'arma si staccò e la guardia sparò una breve raffica. Max riuscì a girare la testa di quel tanto che bastò a capire che stava sparando in aria. Il Robinson si abbassò bruscamente sul pickup al punto che l'uomo armato fu costretto a piegarsi in fretta. 

Max approfittò della distrazione per assestargli una gomitata all'inguine. La botta fu impacciata e goffa e non parve rallentarlo per niente. L'uomo fece girare il mitra e Max lo bloccò con il braccio e così, quando l'arma fece fuoco, le pallottole si diressero, inoffensive, al cielo sempre più scuro. Con gli occhi che gli bruciavano per i residui della polvere da sparo, Max colse l'opportunità e diede un pugno al fianco esposto della sentinella. La sentinella gli rispose con un cazzotto in faccia. Il nuovo, intenso dolore parve trasmettere ulteriore energia a Hanley, che si abbandonò alla rabbia, menando cazzotti come un pazzo e alzandosi sulle ginocchia per imprimere maggior forza ai pugni. 

Il pianale del pickup era troppo piccolo per consentire alla guardia di sparare con il mitra, per cui lo utilizzò per staccarsi di dosso Max. 

Hanley finì sul pianale, menando calci per far cadere l'uomo armato. Si alzò a fatica, tenendosi stretto alla fiancata del pickup per non perdere l'equilibrio. 

Juan era a poco più di mezzo metro dal paraurti posteriore del pickup. 

Si manteneva basso sul manubrio, per impedire all'autista di scorgerlo. 

Max colse il movimento delle labbra di Juan: stava parlando con George, che gli volteggiava sopra, oppure con qualcuno della Oregon. 

Max atterrò la sentinella supina come un campione di wrestling, solo che la gomitata che gli assestò alla pancia non fu per fare scena. Gli occhi della sentinella schizzarono in fuori e le guance le si gonfiarono man mano che ogni minima traccia d'aria presente nei suoi polmoni le esplodeva dal corpo. 

Qualche secondo dopo, un'altra salva del cannone principale della nave atterrò appena più avanti del pickup. L'autista rallentò e sterzò a sinistra, dando a Juan l'opportunità di accostare di fianco al veicolo. 

«Max, smettila di cazzeggiare e salta! » disse Juan, oscillando in avanti sul sedile per lasciargli il massimo dello spazio. 

Max strisciò fin oltre il bordo del pianale e si acquattò sul paraurti. Allargò una gamba, posandola oltre la sella prima di appoggiarci tutto il suo peso. Atterrò senza particolari scossoni, stringendosi alla cintola di Juan per tenersi saldo. 

Nigel, la sentinella inglese che era alla guida del pickup, scelse quel momento per guardare nello specchietto retrovisore. Rendendosi conto che il suo prigioniero stava scappando, sterzò verso l'ATV, costringendo Juan a frenare bruscamente. A sua volta, Nigel schiacciò i freni del pickup e, quando 1'ATV iniziò ad allontanarsi, lo inseguì. 

Con due omaccioni sulla sella del quad, i due veicoli non avevano certo la stessa velocità su quel terreno accidentato. Juan non riuscì a guadagnare più di un metro o due rispetto al pickup e, che sterzasse bruscamente o meno, l'autista continuò a tallonarlo. Il responsivista doveva aver capito che, se fosse riuscito a mantenersi a ridosso del quad in fuga, il grande cannone che lo aveva nel mirino non avrebbe fatto fuoco. 

« Sta giocando con noi », sbottò Juan, che, dopo essersi guardato alle spalle, vide la griglia piatta del pickup a meno di cinque metri dalle loro ruote posteriori. « E noi non abbiamo tempo per queste cose. A proposito, è un piacere vederti e, caro mio, hai una faccia ridotta proprio male. »

«Anche per me è un piacere vederti», gridò Max per farsi sentire nel vento. «E la mia faccia è peggio di quanto sembri. »

«Tienti saldo», lo avvisò Juan, superando la collinetta che riconduceva alla strada. Vi si buttarono a rotta di collo, mentre Juan girava il manubrio di modo che la moto finisse in controsterzo sull'asfalto. Diede una bella accelerata nel momento in cui il pickup sbandò alle loro spalle. 

Guadagnarono una quindicina di metri, il che per poco non spinse Juan a richiedere una granata alla Oregon, ma il pickup era molto più veloce dell'ATV sulla strada liscia e ridusse nuovamente lo svantaggio prima ancora che lui riuscisse a dare l'ordine. 

« Wepps, preparati a sparare la granata contro l'estremità del molo. »

« Siamo pronti. »

« Cosa state facendo? » gridò Max, con voce tesa. 

« Piano C. »

Schizzarono giù per la strada, per quanto l'ATV non fosse al massimo della velocità. A Cabrillo serviva tenere un margine di riserva. 

Sfrecciarono accanto alle rovine della guardiola ancora in fiamme, aggirando lastre fumanti di lamiera. Juan raggiunse il molo e aprì al massimo la manopola del gas, calcolando abilmente velocità, distanza e tempo. 

« Fuoco. »

L'autista del pickup esitò, non capendo perché l'ATV si fosse volutamente cacciato in trappola sul molo, ma, quando si rese conto che non stava rallentando, schiacciò il pedale dell'acceleratore per continuare a seguirlo. 

«George», gridò Juan alla radio. «Preparatevi a venirci a prendere in acqua. »

Il pilota rispose qualcosa che si perse nel vento. 

Juan e Max accelerarono per tutto il molo, raggiungendo una velocità di ottanta chilometri all'ora. 

Max capì finalmente cosa stesse facendo Juan e gridò: « Pazzo figlio di puttaaaa... »

Si staccarono in volo dall'estremità del molo, compiendo un balzo di almeno sei metri, prima di finire in mare. Un istante dopo, il pickup si fermò con un gran stridio di pneumatici, slittando sulle quattro ruote fin quasi a rovesciarsi su un fianco. Prima che il pickup si fosse fermato del tutto, la portiera si aprì di scatto e la sentinella sollevò il mitra, deciso a far fuori quei due non appena fossero risaliti in superficie. 

Il fischio acuto durò meno di un secondo, non dando alla sentinella il tempo di reagire. 

La granata esplosiva in realtà colpì il molo, non il pickup, ma non fece nessuna differenza: la deflagrazione disintegrò entrambi, con una pioggia di detriti sul mare. 

Juan aiutò Max a risalire a fatica in superficie. Sputò fuori una boccata d'acqua e osservò i danni dietro di loro. Metà del molo non esisteva più, mentre il resto si era ridotto a un cumulo di assi di legno frantumate e palafitte distrutte. 

«Era davvero necessario?» brontolò Max. 

« Ricordami di raccontarti una delle mie prime missioni per conto dell'Agenzia. »

« C'è di mezzo un satellite sovietico? » « Un missile balistico orbitale. » Juan tirò fuori un braccio dall'acqua per dare un'occhiata all'orologio. « Fra trentotto minuti cancellerà quest'isola dalle carte geografiche. Per quanto mi riguarda, desidero essere il più lontano possibile da qui. »

Il Robinson R44 si trascinava dietro una scia di fumo quando sfrecciò sulla scogliera in direzione del molo. Doveva trattarsi di ciò che George aveva cercato di dirci, pensò Juan, ovvero che il loro elicottero aveva un guasto. Adams fece ruotare abilmente l'elicottero sui due uomini, mettendosi in stallo appena sopra di loro, con la corrente d'aria discendente che sollevava un'asfissiante foschia di acqua marina torbida. 

Si abbassò ulteriormente, finché i pattini non sfiorarono l'acqua. Juan alzò le braccia per aprire la portiera e aiutò Max a salire a bordo dell'elicottero, che si inclinò pericolosamente nel momento in cui il peso dell'uomo ne turbò l'equilibrio. 

Stava per seguire Hanley quando una raffica di colpi automatici si riversò sull'elicottero. 



«Vai!» gridò, stringendosi a un pattino. George non se lo fece ripetere. 

Mandò su di giri il motore e si allontanò a tutta birra dal molo, nei pressi del quale adesso c'era anche un altro pickup con due uomini impegnati a sparargli addosso dal pianale con gli AK. 

Appeso per le braccia e le gambe come una scimmia, Juan si strinse con tutte le forze al pattino del Robinson. Il vento che lo sferzava era violentissimo e gli abiti bagnati gli si ghiacciavano addosso, ma doveva resistere. La Oregon distava solo un paio di miglia e non voleva che George rallentasse per consentirgli di salire nella cabina. 

Adams doveva aver comunicato la situazione via radio, perché tutte le luci della nave erano accese e sul ponte c'erano marinai in più per agevolare le operazioni di atterraggio. Il timoniere aveva già girato la prua dalla parte opposta dell'isola di Eos e la vecchia signora era già in navigazione. 

George si concesse un disimpegno notevole nel momento in cui si portò sopra la volta di poppa ellittica. Ignorò le spie luminose e i segnali sonori all'interno della cabina che indicavano che il suo amato elicottero stava tirando gli ultimi. Immaginò che l'olio si stesse consumando nella trasmissione surriscaldata mentre riduceva gradualmente l'altitudine. 

Juan mollò il pattino quando si trovò poco sopra le mani dei marinai che lo attendevano. Non ebbero difficoltà ad afferrarlo al volo e a depositarlo in piedi sul ponte. Si allontanarono subito per concedere a Adams lo spazio necessario per far scendere il Robinson sul ponte. 

«Timone, massimo della velocità», ordinò Juan non appena i pattini toccarono la piazzola. « Tutti ai posti di combattimento, con la nave pronta per una collisione. »

Adams spense il motore quando avvertì l'urto dei pattini sul ponte, ma il danno era già stato fatto. Dalla gondola motore e intorno all'asta del rotore scoppiarono le fiamme. Tutt'intorno c'erano marinai con manichette antincendio e Juan e Max saltarono giù dall'elicottero in un torrente di spruzzi. 

George si guardò alle spalle, dopo essersi portato a distanza di sicurezza. Aveva una smorfia sul bel viso. Sapeva che l'elicottero era perso. 



Juan gli mise una mano su una spalla. «Te ne procureremo uno nuovo di zecca. »

Entrarono in plancia prima che il vento si facesse troppo forte. Nella scia della Oregon, l'isola di Eos se ne stava comodamente acquattata in mezzo al mare, un ignaro, orribile blocco di roccia con pochissima vita davanti. 

Thom Severance non sapeva bene cosa fare. Gli uomini di guardia sul molo avevano comunicato la cattura di Max Hanley durante il suo tentativo di fuga dalla struttura attraverso lo sfiatatoio dei gas di scarico - chi l'avrebbe mai detto? - e poi avevano detto di essere stati attaccati da un elicottero nero. Per un attimo, temette che dietro l'attacco ci fossero le Nazioni Unite, forse per quanto aveva sentito dire a proposito delle loro squadriglie di elicotteri neri. Colse qualche frammento di una conversazione confusa sul walkie-talkie, dopodiché calò un silenzio assoluto. Le telecamere sulla sommità del corpo di guardia si erano spente e così, alla fine, mandò un veicolo a dare un'occhiata al porticciolo. 

«Sono fuggiti, signor Severance», gli riferì il comandante delle guardie. « Hanley e un altro uomo sull'elicottero. Il corpo di guardia è distrutto e così il porticciolo. Molti dei miei ragazzi mancano all'appello. »

« Ce ne sono altri di quegli uomini? » « Ho mandato alcune pattuglie a compiere un rastrellamento. Per il momento, sembra che ci fosse solo quell'uomo. »

« Un uomo ha fatto fuori tutte le tue guardie e ha distrutto il porticciolo? » chiese, con espressione dubbiosa. « Non ho altre spiegazioni. »

« Molto bene, continuate a cercare e comunicatemi subito la minima anomalia. »

Severance si passò le dita tra i capelli. Gli ordini finali di Lydell Cooper erano stati molto dettagliati. Non avrebbe dovuto inviare il segnale per altre due ore. Ma se quella fosse stata l'avanguardia di un attacco ben più vasto? Un ritardo avrebbe potuto significare un insuccesso. D'altro canto, un invio anticipato del segnale avrebbe potuto significare che non in tutte le



lavatrici di quelle cinquanta navi da crociera era stato rilasciato il virus. 

Avrebbe voluto chiamare il suo mentore, ma si trattava di una decisione che doveva prendere da solo. Lydell era in viaggio con Heidi e sua sorella Hannah. Non sarebbero arrivati che a virus liberato. Erano anni che disponeva di un controllo assoluto sul movimento responsivista, eppure, come un figlio che rilevi l'attività di famiglia, sapeva di essere sempre sotto stretta osservazione e di non essere affatto ai comandi. Non si dimenticava che Lydell avrebbe potuto ignorare qualsiasi decisione da lui presa, senza preavviso o spiegazione. 

Ci aveva scherzato su, non che Cooper avesse interferito particolarmente. Ma ora, con una simile posta in palio, rimpianse di non avere l'àncora di salvezza di sentirsi dire cosa fare. 

Che differenza avrebbe fatto se gli fossero sfuggite un paio di navi? 

Secondo i calcoli di Lydell sul vettore della malattia, sarebbe bastata la gente a bordo di una quarantina di navi per infettare l'intero pianeta. Le altre dieci erano per maggiore sicurezza. Se gli fosse stato chiesto come mai alcune di quelle navi erano scampate, avrebbe potuto dire che i congegni di diffusione non avevano funzionato. E anche nel caso in cui fossero stati tutti perfettamente funzionanti, nessuno lo avrebbe mai saputo. 

« Proprio cosi », disse, dandosi una pacca sulle cosce e alzandosi. 

Entrò nella sala del radiotrasmettitore ELF. Un tecnico con un camice da laboratorio era chino sui comandi. «Il segnale puoi mandarlo adesso? »

«Non è previsto che noi lo mandiamo prima di un paio d'ore. »

« Non è quello che ti ho chiesto. » Ora che la decisione era stata presa, Severance era tornato a farsi arrogante. 

«Avrò bisogno di alcuni minuti per ricontrollare le batterie. La centrale elettrica è fuori servizio per i danni al sistema degli sfiatatoi. »

« Fallo. »

L'uomo comunicò attraverso un interfono con un collega che si trovava nel sottosuolo della struttura, esprimendosi in un oscuro gergo scientifico che Severance non riuscì a seguire. 

« Ci vorrà ancora un momento, signor Severance. »



Il cervello elettronico del satellite russo scandiva il tempo in frazioni mentre sfrecciava sull'Europa a oltre ventisettemila chilometri all'ora. 

La traiettoria era stata calcolata al centesimo di secondo e, quando il satellite raggiunse il punto prestabilito, venne inviato un segnale dal processore centrale al tubo di lancio. Non ci fu alcun rumore nel vuoto dello spazio nell'istante in cui una scarica di gas compressi fece schizzare la barra di tungsteno fuori dal tubo. Puntò in basso, quasi perpendicolarmente al satellite, e iniziò il suo viaggio impetuoso verso la Terra, con una rotta leggermente angolata, come l'avevano concepita i suoi progettisti, di modo che la si potesse scambiare per una meteora. 

L'impatto con le prime molecole dell'atmosfera superiore creò un attrito il cui unico effetto fu il surriscaldamento della barra. Più cadeva in basso e più il calore cresceva, finché tutta la barra assunse una colorazione rossa, poi gialla e, infine, bianca luccicante. 

Il calore creato era pazzesco, ma non si avvicinò mai alla temperatura di fùsione di tremila gradi Celsius del tungsteno. Gli osservatori dalla Terra videro chiaramente la barra che sfrecciava sopra la Macedonia e il Nord della Grecia continentale, lasciandosi una scia di bang sonici alle spalle. 

L'orologio digitale sul monitor principale era sceso a una cifra. Juan aveva evitato di guardarlo prima della liberazione di Max, ma ora non riusciva a distogliere lo sguardo. Max aveva rifiutato le cure nell'infermeria finché non fosse avvenuto l'impatto con Eos, per cui Hux si era portata il kit medico nella centrale operativa e stava occupandosi delle sue ferite. Il mare era abbastanza calmo per consentirle di fare il suo lavoro, per quanto la Oregon stesse facendo rotta a est al massimo della velocità. 

A Max capitava spesso di fare un commento sarcastico sul fatto che Juan spingesse i motori oltre la linea rossa, ma sapeva fin troppo bene cosa stava per succedere e si tenne il commento per sé. Non si erano ancora portati a distanza di sicurezza dall'esplosione e, se il presidente era convinto che scappare e darci dentro fosse una buona cosa, anche lui era d'accordo. 

Hali Kasim si strappò le cuffie dalla testa, imprecando. 

« Che c'è? » chiese Juan, nervoso. 



« Sto captando un segnale sulla banda ELF. Proviene da Eos. Stanno inviando il codice di attivazione. »

Cabrillo sbiancò. 

«Andrà tutto bene. » La voce di Max era nasale per via dei batuffoli di cotone che gli erano stati infilati nel naso malconcio. «Le lunghezze d'onda sono così ampie che ci vorrà un po' di tempo per trasmettere l'intero codice. »

« E se diffondessero il virus non appena viene captato un segnale ELF? »

disse Hali. 

Juan aveva i palmi sudati. Detestava pensare di aver fatto tutti quegli sforzi per poi fallire all'ultimo momento. Si asciugò le mani sui pantaloni bagnati. Non avrebbe potuto far altro che aspettare. 

Odiava aspettare. 

Con addosso le divise del personale di servizio, Linda e Mark tornarono ad aggirarsi tra i ponti inferiori della Golden Sky, cercando di ricordare in quale punto della nave si trovasse la lavanderia. 

Il sibilo delle asciugatrici in funzione li attirò alla meta. Dal locale scarsamente illuminato si alzavano volute di vapore. Nessuno dei lavoratori cinesi distolse l'attenzione dal proprio lavoro quando i due entrarono nella lavanderia. 

Un uomo appoggiato contro lo stipite che non avevano visto afferrò saldamente Linda per un polso. 

« Cosa ci fate qui? » chiese, in tono imperativo. 

Lei cercò di divincolarsi. Mark riconobbe in quel tizio uno degli uomini che erano arrivati in elicottero insieme a Zelimir Kovac. Avrebbe dovuto immaginare che avrebbero messo qualcuno di guardia. Fece per intromettersi e l'uomo estrasse una pistola e la puntò alla tempia di Linda. 

« Un altro passo ed è una donna morta. »

Il personale della lavanderia si rendeva perfettamente conto di ciò che stava succedendo, ma continuò come se niente fosse a spostare abiti, piegare lenzuola e stirare camicie. 

« Non si scaldi », disse Mark, che aveva fatto un paio di passi indietro. «Abbiamo ordine di dare un'occhiata a una stiratrice guasta. »

« Fatemi vedere le vostre targhette di riconoscimento. »



Mark estrasse il suo cartellino di identificazione dalla parte anteriore della tuta da lavoro. Kevin Nixon non sapeva esattamente che tipo di aspetto avessero i cartellini di riconoscimento dei dipendenti della Golden Line, ma come copia non era male e Mark dubitò che il tirapiedi di Kovac avrebbe colto la differenza. « Ecco. E scritto qui. Sono Mark Murphy. »

D'un tratto, apparve Kovac, la cui figura possente occupò l'intera soglia. 

« Che succede? »

« Questi due sostengono di essere qui per riparare qualcosa. »

Il serbo estrasse un'automatica dall'interno della giacca a vento. « Ho dato al capitano l'ordine preciso di non far entrare in questo locale nessuno all'infuori del personale della lavanderia. Chi siete? »

«È finita, Kovac», gli disse Linda, la cui voce da ragazzina si era indurita. Capì che averlo chiamato per nome lo aveva colto di sorpresa. «

Sappiamo tutto sul virus e su come intendete diffonderlo, grazie alle lavatrici di una serie, di navi da crociera. In questo preciso istante, si sta procedendo all'arresto della vostra gente su diverse navi in giro per il mondo. Si arrenda adesso e, forse, non sarà costretto a marcire in prigione per il resto dei suoi giorni. »

« Ne dubito fortemente, ragazzina. Kovac non è il mio vero nome. » Ne pronunciò un altro, un nome che aveva fatto notizia durante la guerra in Jugoslavia, quello di uno dei peggiori responsabili di assassinii di massa che fossero emersi dalla guerra. «Per cui, vede, non mi verrà mai consentito di uscire di prigione. »

« È completamente fuori di testa? » chiese Mark. « È pronto a morire per questa causa senza senso? Sono stato a bordo della Golden Dawn. Ho visto quello che il vostro virus provoca alle persone. Lei è un pazzo. »

« Se la pensate così, significa che non sapete tutto. Anzi, secondo me voi due state bluffando. Il virus sistemato là dentro... » disse, agitando una mano per indicare le enormi lavatrici «... non è lo stesso utilizzato sulla Golden Dawn. E stato ottenuto dal medesimo ceppo, ma non è letale. Non siamo mostri. »

«Ha appena ammesso di aver ammazzato quasi ottocento persone e ci viene a dire di non essere un mostro? »



Kovac sorrise. « Molto bene. Il dottor Lydell Cooper non è un mostro. Il virus che stiamo per diffondere provocherà solo una brutta febbre che, però, avrà un piccolo effetto collaterale. La sterilità. Nel giro di pochi mesi, metà della popolazione del pianeta scoprirà di non poter avere figli. »

Linda represse l'impulso di vomitare. A Mark cedettero le gambe quando comprese a fondo la natura insidiosa del loro piano. I responsivisti continuavano a lamentarsi del fatto che il pianeta aveva il destino segnato a causa del sovrappopolamento. Ora avevano deciso di fare qualcosa. 

«Non potete farlo», gridò Linda. 

Kovac le si avvicinò a pochi centimetri. « L'abbiamo già fatto.»

Le guardie che stavano perlustrando l'isola di Eos interruppero il proprio lavoro e puntarono lo sguardo al cielo. Ciò che dapprima era parsa una stella particolarmente luminosa crebbe rapidamente di dimensioni e intensità finché sembrò occupare l'intero cielo. E quella che era iniziata come una timida inquietudine impiegò pochissimo a trasformarsi in un vero e proprio attacco di panico, man mano che quell'oggetto in caduta dal cielo sembrò puntare sull'isola. Se la diedero a gambe, perché la

fuga è ciò che l'istinto spinge l'uomo a fare quando si trova di fronte al pericolo, ma non fece alcuna differenza. Non c'era alcuna possibilità di fuga. 

Giù nella sala del radiotrasmettitore, Thom Severance batteva il piede con impazienza contro una gamba del tavolo mentre il monitor che gli stava davanti mostrava la velocità lentissima del segnale ELF inviato in tutto il mondo. Sarebbe giunto a destinazione nel giro di pochi minuti. 

La prima dose di virus sarebbe uscita dai contenitori sotto vuoto e sarebbe finita nelle lavatrici, dove avrebbe contaminato lenzuola, salviette e tovaglioli. Da quel momento in poi, quel quantitativo esatto di virus sarebbe stato rilasciato in ciascun carico di biancheria da lavare, fino allo svuotamento completo dei contenitori sigillati. 

Un sorrisino gli increspò gli angoli della bocca. 

L'ogiva di tungsteno colpì l'isola di Eos al centro, a cinque chilometri dalla base sotterranea. La sua velocità e il suo peso pazzeschi trasformarono l'energia potenziale di una caduta libera di trecentoventi chilometri nell'energia cinetica di un'enorme esplosione. 

Il centro dell'isola scomparve in una frazione di secondo. La roccia si scompose a livello atomico e di fatto non ne restò la minima traccia. 

Mentre la deflagrazione si propagava all'esterno, l'onda d'urto che percorse l'isola sollevò centinaia di tonnellate di detriti nell'aria. 

Buona parte della roccia si sciolse in globuli luminescenti di lava che scoppiettavano e fischiavano nell'impatto con l'acqua fredda. 

Le sentinelle in preda al panico rimasero carbonizzate e le loro ceneri si mischiarono alla polvere e ai detriti. 

Quando l'onda d'urto investì la struttura, il cemento armato corazzato utilizzato per costruirla crepò come porcellana. L'edificio non crollò, piuttosto venne sradicato e scalzato dalle fondamenta. Muri, soffitti e pavimenti si afflosciarono, schiacciando chiunque fosse al loro interno. 

La distruzione fu totale. I chilometri e chilometri di spessi cavi di rame che costituivano l'antenna ELF vennero strappati dal terreno e si sciolsero in rivoli di metallo fuso che si riversarono in mare. 

La terra tremò in maniera così violenta che si staccarono enormi lastre di roccia e le crepe che si irradiarono a partire dall'epicentro dell'impatto spaccarono l'isola in una serie di isolotti più piccoli. 

Una gigantesca onda di marea si sollevò da Eos nella direzione seguita dal missile balistico orbitale. A differenza di uno tsunami, che viaggia sotto la superficie e che si alza solo quando cala la profondità, in quel caso si trattò di un muro alto una decina di metri, con una cresta spumeggiante la cui spirale non sembrava fermarsi mai. Tuonò come se fossero stati spalancati i cancelli dell'inferno mentre solcava il mare a una velocità astronomica. L'onda non sarebbe durata a lungo. L'attrito ne avrebbe gradualmente ridotto la dimensione, finché non si fosse ridotta a una mera increspatura, ma, fintanto che durò, fu la forza più distruttiva del pianeta. 

A una quarantina di miglia di distanza, la Oregon sfrecciava alla velocità più elevata che riuscisse a raggiungere. Tutti i suoi portelloni erano stati sigillati con cura. I suoi due sommergibili erano stati abbassati sui relativi carrelli ed erano stati assicurati con le funi. 



Ogni oggetto privo di ancoraggio che l'equipaggio fosse riuscito a farsi venire in mente era stato sistemato in armadi e cassetti. Sapevano tutti che non ne sarebbero usciti senza subire danni, ma volevano mantenerli al minimo. 

« Quanto manca all'impatto? » chiese Juan. 

« Cinque minuti, secondo i miei calcoli», fu la comunicazione del timone. 

Juan schiacciò il tasto del sistema di altoparlanti della nave. « Parla il presidente. Tenetevi saldi. Stiamo per ballare. Cinque minuti. »

La telecamera montata sull'antenna venne puntata a poppa e messa in modalità notturna in maniera da poter tenere d'occhio l'onda in arrivo. 

L'onda, impenetrabile, implacabile, riempì il mare da un orizzonte all'altro. La sua faccia era venata dalle righe verde smeraldo prodotte dal fosforo e la sua cresta sembrava un fronte di fiamme verdi. 

« Mi metto ai comandi », disse Juan, all'improvviso, assumendo il controllo della nave. 

Si era reso conto che, nel tentativo di sfuggire all'onda, la direzione assunta aveva preso una lieve angolazione e virò leggermente per correggere la rotta. Per poter uscire da quella situazione, avrebbero dovuto farsi investire dall'onda direttamente a poppa. Un minimo scarto e la sua nave di centocinquanta metri di lunghezza si sarebbe infilata nell'onda e avrebbe rollato una decina di volte prima di sfuggire alla sua morsa. 

« Pronti! »

Fu come essere su un ascensore veloce. La poppa si alzò con tale velocità che, per un istante, la nave si ritrovò senz'acqua sotto la parte mediana. Il lamento dello scafo si perse nel ruggito selvaggio dell'onda. La prua affondò nel mare. Juan ridusse la potenza per impedirle di affondare del tutto la prora e, a quel punto, l'intera nave venne risucchiata sul fronte dell'onda. L'accelerazione scagliò tutti in avanti. La nave si arrampicò sull'onda, con la prua che puntava in basso a un'angolazione vertiginosa. Juan diede un'occhiata alla velocità in acqua, che si era ridotta a quattro nodi, ma la loro velocità di superficie sfiorava le settanta miglia orarie. 

La poppa schizzò fuori dalla cresta dell'onda con un'esplosione di schiuma che inondò i ponti. L'acqua sgorgò dagli ombrinali ed eruppe dai condotti di propulsione in compatti zampilli bianchi. Nove, dodici, quindici metri di poppa della Oregon rimasero sospesi sul dorso dell'onda prima che la nave iniziasse a inclinarsi. E, a quel punto, la poppa scese a capofitto, cadendo ancor più rapidamente di quando era stata pescata dall'acqua. 

Cabrillo diede ai motori il massimo della potenza, chiedendo alla nave di restituirgli tutto ciò che aveva in corpo. Una volta atterrati sul fondo dell'onda, la poppa avrebbe solcato la superficie e, se la Oregon non avesse avuto la potenza necessaria, si sarebbe limitata a procedere finché il mare non le avesse coperto la prua. 

Con la nave a un angolo di quasi sessanta gradi, la volta di poppa ellittica sbatté sull'acqua turbolenta, nel fronte di attenuazione dell'onda, e sparì. Il mare si strinse sul boccaporto posteriore di carico e, se non fosse stato per gli spessi giunti di tenuta in gomma, il sottostante hangar per l'elicottero sarebbe rimasto inondato. 

« Forza, pupa», la blandì Juan, osservando il mare inghiottire un pezzo dopo l'altro della nave. « Ce la puoi fare. »

L'angolo iniziò ad appiattirsi man mano che la prua si staccava dall'onda e sembrò che la caduta della Oregon nell'abisso fosse stata scongiurata. Per un lungo istante, non andò a fondo né si alzò dall'acqua. I motori, messi a dura prova dal tentativo di sollevare undicimila tonnellate di peso e di sottrarle all'abbraccio mortale del mare, fecero tremare tutta l'imbarcazione. Il ponte iniziò a liberarsi lentamente, così lentamente che all'inizio Juan non fu nemmeno sicuro di scorgerlo sui monitor. Il margine piombato del portellone di poppa apparve nel momento in cui i motori magneto-idrodinamici la spinsero fuori da quella che sarebbe dovuta essere la sua tomba d'acqua. 

Finalmente, quando vide la bandiera iraniana fradicia appesa all'asta, Cabrillo si unì al coro di fischi e urrà. Ridusse la potenza e passò nuovamente i comandi al timoniere. 

Max si avvicinò alla sua poltrona. « E io che pensavo che tu fossi pazzo a saltare con un ATV da un molo. Qualunque altra nave sarebbe andata a caccia di tartarughe con un'onda del genere. »



«Questa non è una nave qualunque», disse Juan, con un buffetto sul braccio di Max. « Così come questo non è un equipaggio qualunque. »

« Grazie », si limitò a dire Max. 

«Ho riportato a casa un figliol prodigo. È ora di andare a prendere gli altri due. »

Kovac capì che c'erano dei guai quando cercò di contattare Thom Severance dalla sala radio della Golden Sky e non ottenne risposta. Nemmeno una chiamata. 

Con le radio spente, su ordine di Kovac, passarono venti minuti prima che la notizia raggiungesse la nave attraverso una trasmissione satellitare. Una meteora era stata vista sfrecciare nei cieli dell'Europa meridionale. Con il suo peso stimato in una tonnellata, aveva colpito un'isola al largo delle coste della Turchia. Era stato diffuso un allarme tsunami, ma solo un traghetto greco aveva comunicato l'avvistamento di un'onda che, a quanto pareva, si era dimostrata bassa e non pericolosa. 

Kovac sapeva che non si trattava di una meteora. Doveva essere stata una bomba atomica. I suoi due prigionieri non avevano mentito affatto. Il governo americano era al corrente del loro piano e aveva autorizzato un attacco nucleare. La luce che era stata vista sfrecciare verso sud nei cieli europei doveva essere stato il missile cruise che aveva sganciato la testata nucleare. 

Kovac azzerò il volume del televisore per non sentire i commenti del telegiornale. Fu costretto a valutare le opzioni a sua disposizione. Se avevano mandato qualche agente sotto copertura sulla Golden Sky, dovevano aver saputo che lui si trovava a bordo della nave. No, il ragionamento non filava. Si trovava lì proprio perché aveva sospettato che a bordo ci fossero loro. Per cui, non sapevano dove si trovava. La sua soluzione, dunque, era semplice: uccidere i due prigionieri e abbandonare la nave in occasione dello scalo previsto a Iraklio, il capoluogo di Creta. 

Ma ci staranno aspettando, disse fra sé. 

Chiunque fosse stato a mandare i due americani - con ogni probabilità, la CIA, ma che importanza aveva? - doveva aver inviato agenti in quel porto ad accogliere la nave. Si domandò se sarebbe riuscito a sfuggire alla loro rete. Dopodiché, si domandò se valesse la pena rischiare. Meglio fermare la nave da crociera e fuggire a bordo di una scialuppa di salvataggio. Nell'Egeo c'erano migliaia di isole su cui nascondersi in attesa di pianificare il passo successivo. 

Il che lasciava irrisolta la questione dei prigionieri. Era il caso di ammazzarli oppure di prenderli con sé come ostaggi? Non lo preoccupava tenere sotto controllo l'uomo, che gli sembrava un tossico. Ma c'era qualcosa in quella donna che gli diceva che sarebbe potuta essere pericolosa. Meglio ammazzarli entrambi che preoccuparsi di un loro tentativo di fuga. 

E così restava un ultimo dettaglio: il virus. 

Poteva sopravvivere solo per un paio di settimane nel suo contenitore sigillato, per cui non gli sarebbe servito granché dopo la sua fuga. 

Rilasciato avrebbe significato infettare il migliaio di persone che si trovava a bordo della nave e, con un po' di fortuna, quella gente lo avrebbe diffuso, una volta tornata a casa. Ma non era convinto che ci fossero molte chance che ciò avvenisse. La nave sarebbe stata posta in quarantena e i passeggeri sarebbero stati tenuti in isolamento finché non fossero più stati in grado di contagiare nessuno. 

Sempre meglio di niente. 

Kovac si alzò dalla sedia e andò sul ponte. Era scesa la notte e l'unica illuminazione era quella delle consolle e degli schermi radar. C'erano due ufficiali e due timonieri di servizio. L'assistente di Kovac, Laird Bergman, si trovava fuori, sulla controplancia, a godersi una sigaretta sotto le stelle. 

«Voglio che tu scenda nella lavanderia e rilasci manualmente il virus », gli disse Kovac. 

« E successo qualcosa al radiotrasmettitore? »

« Nulla che ti riguardi. Limitati a scendere nella lavanderia e a fare quello che ti dico. Dopodiché, cerca Rolph e torna qui con lui. 

Abbandoneremo la nave. »

« Cosa sta succedendo? »

«Fidati di me. Ci arresteranno non appena approdiamo a Creta. Non c'è altro sistema. »

Uno dei due ufficiali gridò: « Da dove diavolo è arrivato e a che gioco pensa di giocare? Fate venire su il capitano e fate suonare l'allarme collisione». Si precipitò fuori, sull'altra controplancia. 



«Resta con me», disse Kovac, mentre seguiva insieme a Bergman l'ufficiale di bordo. Un enorme mercantile stava puntando dritto sulla Golden Sky. Sembrava un vascello fantasma con tutte le luci spente, però solcava l'acqua a una velocità di venti nodi abbondanti. 

L'ufficiale gridò agli altri che si trovavano nella plancia di comando. 

« Non l'avevate visto sul radar? »

« Era a una decina di miglia di distanza l'ultima volta che ho controllato », rispose il subalterno. « E l'ho fatto pochi minuti fa. Lo giuro. »

«Aziona gli allarmi. »

Le sirene assordanti della Golden Sky non ebbero alcun effetto. Il mercantile continuò a puntargli contro, come se intendesse segare la nave da crociera in due tronconi. Proprio quando sembrava che fosse impossibile evitare la collisione, la prua del mercantile compì una virata più secca di quanto l'ufficiale avesse mai visto fare a qualunque nave e accostò la Golden Sky a una distanza di poco superiore ai tre metri. Fu una manovra incredibile e, se non fosse stato furioso com'era, l'ufficiale ne sarebbe stato impressionato. 

A Kovac venne in mente che era stato denunciato il transito illegale di una grande nave nel canale di Corinto nel corso della notte in cui gli era stato soffiato Hanley. Aveva sempre saputo che i due episodi erano collegati tra loro e, fra tutte le notti, un mercantile faceva la sua comparsa proprio in quella. Con l'istinto ferino di un ratto, capì che erano venuti a prenderlo. 

Tornò nella nave e si allontanò dagli uomini di equipaggio. I loro walkie-talkie non funzionavano molto bene con tutto quell'acciaio, però lui si mise in contatto con Rolph Strong, il terzo uomo che aveva raggiunto la nave a bordo dell'elicottero insieme a lui. 

« Rolph, sono Kovac. Ho bisogno che tu faccia uscire tutti dalla sala macchine e che ti ci chiuda dentro. Nessuno deve entrarci e ammazza chiunque si opponga. Capito? »

A differenza di Bergman, Strong non discuteva mai un ordine. « Devo sgombrare la sala macchine e non permettere a nessuno di entrarci. 

Ricevuto. »

Kovac estrasse la pistola da sotto la giacca a vento e disse a Bergman:



«Va' a prendere sei o sette donne. Non mi importa se le trovi tra i passeggeri o tra i membri dell'equipaggio. Riportale qui prima possibile. 

Va' anche nella mia cabina e portami il resto delle nostre armi ». Prima che Bergman potesse chiedere spiegazioni, Kovac aggiunse: « Thom Severance è morto, il piano è andato a monte e i responsabili si trovano a bordo del mercantile. Va'! » « Sì, signore! »

Il serbo chiuse la porta della plancia di comando prima di sistemare un silenziatore sull'imboccatura della sua automatica e di sparare con freddezza ai due timonieri e a uno degli ufficiali. Il rumore soffocato venne coperto dalle fortissime sirene, per cui l'altro ufficiale non seppe cosa stava succedendo finché non entrò dalla controplancia e vide i corpi. Guardò Kovac per un attimo prima che sulla camicia bianca inamidata della sua divisa comparissero due chiazze cremisi. Boccheggiò per un istante, poi crollò contro una paratia e si accasciò. 

Sospettando che gli uomini sul mercantile lanciassero una cima sulla nave da crociera per poter mandare una squadra di abbordaggio, Kovac si portò ai comandi. C'era una manopola attraverso cui chiedere maggiore o minore velocità ai motori della nave e una cloche per azionare il timone. 

Manovrare un'imbarcazione così grande era facile quanto pilotare un peschereccio. 

Diede il massimo della potenza e allontanò la nave dal mercantile arrugginito. La Golden Sky aveva pochi anni di vita e, malgrado fosse stata concepita più in funzione del lusso che per raggiungere grandi velocità, Kovac era convintissimo che potesse seminare quella bagnarola. 

La Golden Sky si portò in testa, distanziando il cargo, ma solo per pochi istanti. Anch'esso scattò in avanti e compì la stessa, identica virata. Kovac rimase costernato dal fatto che una nave tanto arrugginita potesse muoversi con tale agilità. Controllò il comando della valvola a farfalla e vide che, se avesse spinto la leva verso l'alto, avrebbe potuto attingere a una potenza di emergenza. 

Lo fece e vide la loro velocità crescere costantemente. Dopo aver posato lo sguardo sull'altro lato della plancia di comando, si rese conto che il cargo stava lentamente perdendo terreno. Kovac emise un brontolio di soddisfazione. Sarebbero passate un'ora o due prima che tra le due navi vi fosse una distanza sufficiente a consentirgli di fermarsi per calare in acqua una scialuppa di salvataggio, ma pazienza. 

Come se stesse scherzando con lui, il grande mercantile accelerò per raggiungere la sua stessa velocità e si sistemò ancora una volta a non più di dieci metri dal baglio della Golden Sky. Una rapida occhiata confermò che la nave da crociera stava solcando il mare piatto a trentasei nodi. Era impossibile che il cargo potesse raggiungere una velocità simile, per non parlare di mantenerla. 

La frustrazione di Kovac si trasformò rapidamente in rabbia. Dal corridoio dietro la plancia di comando si udì una breve raffica di colpi automatici seguita da un coro di grida stridule. Corse verso l'unico ingresso della timoniera e tirò indietro il chiavistello, con la pistola spianata. Il capitano della nave giaceva in una pozza di sangue sulla moquette del ponte e altri quattro ufficiali erano rannicchiati lungo il corridoio. Dovevano aver cercato di saltare addosso a Bergman al suo ritorno. Alle loro spalle, le sette donne scelte dal suo assistente erano strette le une alle altre, in preda al terrore. 

« Dentro! Subito! » sbottò Kovac, gesticolando con la pistola per intimare alle donne di entrare nella plancia di comando. 

Si mossero in gruppo sotto l'occhio vigile di Bergman, piangendo disperate. 

« Smettetela subito », gridò a Kovac l'ufficiale più anziano. 

Kovac gli sparò in faccia e poi chiuse la spessa porta metallica della plancia di comando. 

Afferrò una di quelle donne, una bellezza dai capelli scuri nella quale riconobbe una cameriera del ristorante, e tornò di corsa al timone. Piazzò la donna come scudo umano tra sé e il cargo che lo seguiva, nel caso disponessero di cecchini. Notò che il mercantile aveva ridotto ulteriormente lo svantaggio. 

« Credo che questo si chiami il gioco del pollo », disse, senza rivolgersi a qualcuno in particolare, spingendo con violenza la leva del timone a sinistra. 

A quella velocità, la nave reagì prontamente e la prua si spostò. Andò a sbattere contro la fiancata del cargo con un fragore di lamiere squarciate. L'impatto ingavonò la nave a dritta, facendo vacillare Kovac, che se lo era aspettato. Il parapetto di prua si sfondò e le due navi grattarono l'una contro l'altra. Una decina di balconi delle cabine più lussuose vennero strappati via, mentre in tutta la nave passeggeri e membri dell'equipaggio finivano in terra. In ogni zona della nave ci furono feriti, per quanto nulla di più grave di qualche osso rotto. 

Kovac allontanò la nave dal punto dell'impatto. Il cargo virò insieme a lui, ma stavolta tenne una distanza decisamente superiore. Era evidente che il suo capitano voleva evitare un'altra collisione. 

Non sapeva bene cosa fosse stato a ispirarlo, però a Kovac venne un'idea per mettere rapidamente fine a quella situazione. Dopo essersi staccato dalla postazione del timone, afferrò uno degli ufficiali senza vita dal pavimento e portò fuori il cadavere, con una mano sulla cintura e l'altra sul collo per dare la sensazione che stesse camminando da solo. Kovac fece una breve pausa per assicurarsi che gli uomini a bordo dell'altra nave lo vedessero, prima di correre verso il parapetto della controplancia e di sollevare il corpo e gettarlo in mare. 

Si nascose sotto il parapetto e non potè osservare la caduta del corpo per la trentina di metri che lo separavano dal mare, ma era certo che i suoi avversari lo avessero fatto. Kovac sapeva che non avrebbero permesso che un innocente annegasse e che avrebbero impiegato almeno un'ora per recuperarlo. Gli piaceva l'ironia del fatto che sarebbero stati costretti ad abbandonare la caccia per un uomo morto. 

*

« Situazione danni », gridò Juan, non appena le due navi si furono staccate. 

«Le squadre stanno andando a controllare», disse subito Max. 

Non essendo riusciti a mettersi in contatto radio con la nave da crociera, avevano deciso di attirare l'attenzione dell'equipaggio e di chiamarlo attraverso gli altoparlanti. L'armatore della Golden Line era con ogni probabilità complice del complotto ordito da Severance, ma era impossibile che vi fossero coinvolti tutti i suoi ufficiali e tutto l'equipaggio. Se fossero riusciti a informarli sul vero motivo della presenza a bordo di Zelimir Kovac, avrebbero potuto mettere fine a quella faccenda una volta per tutte. 

Cabrillo si era aspettato che il capitano si allontanasse, come aveva fatto, ma di certo non si era immaginato di poter essere speronato intenzionalmente. Nessun capitano al mondo avrebbe messo la propria nave e il proprio equipaggio a rischio con una manovra del genere. 

C'era una sola conclusione logica. « Kovac ha assunto il comando della Golden Sky. »

Max lo fissò e annuì. E' l'unica cosa che abbia senso. Come intendi procedere? »

«Li accosteremo di nuovo e lanceremo i rampini d'arrembaggio. Non so di quanti uomini disponga, ma dieci di noi dovrebbero bastare. »

«Mi piace il tuo stile alla Capitan Blood. »

«All'arrembaggio, miei prodi. »

« Se prova ancora a speronarci, la cosa ci farà un male cane... »

« Il tuo compito è evitare che succeda. » Cabrillo stava per dire a Eddie di preparare una squadra di abbordaggio, quando, all'improvviso, Hali gridò: « Qualcuno è appena stato gettato in mare dal parapetto della controplancia». 

« Che cosa? » dissero Max e Juan all'unisono. 

« Un tizio con una giacca a vento scura ha appena gettato oltre il parapetto della controplancia quello che aveva tutta l'aria di essere un ufficiale! »

«Timone, retromarcia al massimo della potenza», gridò Juan sull'interfono. « Uomo in mare. Uomo in mare. Non è un'esercitazione. 

Squadra di soccorso nella rimessa delle barche. Prepararsi a calare in acqua il gommone rigido. » « Sta giocando sporco », disse Max. 

« E noi possiamo giocare ancor più sporco. Wepps, punta le telecamere sulla plancia di comando della Golden Sky il più in fretta possibile e trasmetti le immagini sullo schermo principale.»

Un istante dopo, le immagini apparvero sul monitor. Dato che la nave da crociera era di gran lunga più alta della Oregon, la migliore inquadratura era quella ottenuta dalla telecamera montata sull'antenna della nave. Quando venne attivata la modalità a bassa intensità luminosa, riuscirono ad avere un'ottima visuale dell'interno della plancia di comando. Alcune donne erano in piedi di fronte a tutti i finestrini di sinistra, ostaggi sistemati in quella posizione in maniera tale che, se ci fosse stato un tiratore scelto, non avrebbe avuto a disposizione una buona visuale di tiro. Qualcuno era chino sul timone, forse Kovac, con un'altra donna stretta a sé. 

« Non è uno sciocco, Juan. Con le persone che ha messo lì come scudi umani, non possiamo sparare. »

« Presidente, parla Mike. Le porte sono aperte e siamo pronti a scendere in acqua. »

Juan controllò la velocità in acqua, attese che scendesse alla velocità massima di sicurezza e ordinò a Trono e alla sua squadra di salvataggio di andare. 

Il gommone rigido scivolò lungo la rampa rivestita di teflon e atterrò con forza sull'acqua. Mike fece virare immediatamente il gommone a sinistra per facilitare il passaggio nel flusso rapido della corrente. «

Pronti. »

Grazie alle sonde termiche non avrebbero dovuto aver problemi a individuare l'ufficiale. Prima di unirsi alla Corporation, Mike Trono aveva fatto parte di un reparto dell'Aviazione specializzato nel recupero e nel trattamento dei feriti e aveva ricevuto un addestramento da paramedico. Era inutile che la Oregon si fermasse. 

«Timone, fateci raggiungere il novanta per cento della velocità che stavamo facendo prima. Se vira, fate altrettanto e se rallenta, non riducete lo svantaggio. Deve pensare che non riusciamo a raggiungerlo. »

Max rivolse a Juan un'occhiata perplessa. « Ci servirà un po' di tempo per organizzare una squadra d'assalto e non voglio mettergli pressione addosso, per evitare che continui a gettare la gente in mare. »

Cabrillo si stava cambiando in cabina quando Hali gli comunicò che Mike aveva individuato l'ufficiale e che gli aveva riferito che presentava due fori di pallottola al petto. Juan ordinò con calma di mantenere in acqua il gommone, nel caso Kovac gettasse qualche persona viva in mare dalla plancia di comando. Faticava a tenere a bada la furia rovente che aveva dentro. Non gli importava di aver perso qualche minuto nella ricerca di un cadavere. Con la velocità enormemente superiore che la Oregon era in grado di raggiungere, non avrebbero mai potuto perdere di vista la Golden Sky. 

Era arrabbiato con se stesso. Un uomo innocente era morto perché lui aveva caricato a testa bassa come un toro in un negozio di porcellane. 

Forse, ci sarebbe stato un altro modo per catturare Kovac e per liberare i suoi. Avrebbe dovuto escogitare un piano migliore. 

Gli squillò il telefono e lui lo afferrò, gridando: « Cabrillo! »

« Piantala subito! » disse la dottoressa Huxley. 

« Di cosa stai parlando? »

« Ho appena saputo cos'è successo e so che stai dando la colpa a te stesso e voglio che tu la smetta in questo preciso istante. Non appena si è sparsa la notizia della distruzione di Eos, Kovac si è sentito un topo in trappola. Si è sentito stretto alle corde e si è fatto prendere dal panico. Ecco perché quell'ufficiale è stato ucciso, non per colpa tua. Ne abbiamo discusso milioni di volte. Non hai nessuna responsabilità e dunque non assumerti una colpa non tua. D'accordo? »

Juan sospirò. « E io che me ne sto qui a farmi venire un attacco di disprezzo per me stesso da record mondiale... » « Lo sapevo. È per questo che ti ho chiamato. » « Grazie, Hux. »

« Fallo fuori prima che ammazzi qualcun altro e ti sentirai molto meglio. »

« È una prescrizione medica? » « Esattamente. »

Quindici minuti più tardi, Juan era sul ponte insieme alla sua squadra. 

Divise i suoi uomini in due gruppi di sei, con Eddie alla guida del primo e lui del secondo. Per mantenere il controllo della nave, Kovac avrebbe avuto bisogno di qualcuno nella plancia di comando oltre che di qualcuno nella sala macchine, onde impedire che qualche membro dell'equipaggio spegnesse i motori. Di quello si sarebbe occupato Eddie. Juan voleva Kovac tutto per sé. 

Indossavano tutti uniformi attillate nere su tute antiproiettile in kevlar che non si sarebbero impigliate in eventuali ostacoli, intralciando l'assalto. I loro stivali erano dotati di suole di gomma morbida e ciascun uomo aveva con sé una maschera antigas, perché disponevano anche di bombe lacrimogene. L'interno della Golden Sky sarebbe stato illuminatissimo, pertanto solo un uomo per ciascuna squadra si portò dietro un visore notturno. 

Considerato l'elevato numero di civili a bordo della nave, Cabrillo ordinò che le munizioni avessero la metà della carica normale per evitare che un proiettile potesse colpire a morte qualcuno dopo aver perforato l'obiettivo. Prese con sé una Glock al posto delle solite FN, dato che le pallottole più piccole avrebbero trafìtto un uomo persino con metà della polvere da sparo normalmente impiegata. 

Avrebbero lanciato i rampini di arrembaggio con una specie di fucile da caccia. Le cime che si trascinavano dietro erano incredibilmente resistenti e leggere, il che avrebbe reso diffìcile l'arrampicata. Per quel motivo, ciascuno degli uomini si era infilato guanti speciali dotati di tenaglie meccaniche, per far presa sul monofìlamento. 

« Max, mi senti? » chiese Juan nel laringofono. 

« Sei in trasmissione. »

« Okay, portaci alla velocità massima e non scordarti di dirlo a Mike. »

L'accelerazione fu quasi istantanea. Juan strinse gli occhi per proteggersi dal vento violentissimo. La Golden Sky aveva un vantaggio di quattro miglia e il suo accastellamento la faceva sembrare una specie di gemma in quelle acque scure, con la sua scia che luccicava grazie a uno strascico etereo di fosforescenza. 

La Oregon stava facendo una ventina di nodi in più della nave da crociera e, dunque, ridusse rapidamente la distanza. 

«Kovac starà andando fuori di testa», sottolineò Eddie. « Continuiamo a saltar fuori quando meno se lo aspetta. »

«Presidente, ne ha buttata giù un'altra», gridò Hali alla radio. «

Stavolta si è trattato di una donna e, per giunta, una donna decisamente viva. »

«In allerta, Mike. Wepps, da' una sventagliata di Gatling quanto più vicino possibile alla plancia di comando. Fai capire a Kovac che la prossima volta che mette piede fuori di lì lo facciamo a brandelli. »

La placca corazzata che copriva la mitragliatrice Gatling del lato di dritta si piegò su se stessa e l'arma spuntò dalla ridotta, mentre il suo motorino azionava verso l'alto le sei canne rotanti. Quando aprì il fuoco, lo fece con un rumore che parve quello di una sega circolare meccanica che si disintegrava. Una lingua di fuoco si allungò per circa sei metri oltre la fiancata della Oregon e una sequenza di duecento colpi all'uranio impoverito descrisse una traiettoria arcuata nel cielo. I colpi passarono così vicini alla controplancia da staccare bolle di vernice dalla ringhiera metallica. Le pallottole punteggiarono il mare davanti alla nave con una moltitudine di minuscole eruzioni. 



La Golden Sky si allontanò subito dalla direzione dell'attacco. 

« Questo lo deve aver messo in agitazione », disse Eddie, sorridendo. 

Max mantenne la Oregon distanziata di una trentina di metri dall'altra nave, che avevano ormai al traverso e, quando Kovac provò ancora a finirgli contro, Max si mantenne appena

fuori dalla loro portata, sfruttando i thruster di prua per far sì che la virata della Oregon avvenisse in spazi più ristretti di quella della Golden Sky. 

«Max, tieniti pronto», disse Juan. «Wepps, preparati a sparare di nuovo al mio comando, ma senza colpire la nave. » Attese che i suoi uomini fossero in posizione di fronte al parapetto della Oregon, con in spalla i fucili per il lancio dei rampini. « Mira al ponte principale. Vai, Max! »

La Oregon puntò sul transatlantico, dimezzando la distanza in pochi secondi. 

«Fuoco», disse Juan, e la Gatling tuonò di nuovo, mentre lui e la squadra d'assalto lanciavano i rampini d'arrembaggio. 

I dodici rampini superarono la distanza e, quando alarono nuovamente le cime, avevano tutti fatto presa saldamente. La Oregon si avvicinò di più, arrivando quasi a sfiorare la nave da crociera, per cui gli uomini non si sarebbero fatti male saltando dall'altra parte, mentre la Gatling continuava a sputare un flusso continuo di fuoco sulla plancia di comando della Sky. 

«Via!»

Juan strinse con forza la cima e saltò sul parapetto, volando sull'intercapedine. La Oregon si allontanò alle sue spalle. Aveva volutamente puntato appena più in alto di una vasta sequenza di finestrini e aveva calcolato la distanza alla perfezione. I suoi piedi colpirono il vetro e lui fece irruzione nella sala ristorante deserta, evitando in tal modo di doversi sobbarcare la fastidiosa arrampicata sulla corda. La sua squadra sapeva che, se si fossero divisi, il punto di ritrovo sarebbe stato davanti alla plancia di comando. 

Si sfilò l'MP-5 che aveva a tracolla. Con movimenti guardinghi e tenendo l'arma alta su una spalla, per poter avere sempre l'occhio sul mirino, si diresse verso l'uscita, districandosi fra i tavoli. 

Spuntò all'altezza dell'ammezzato dell'atrio. C'era un viavai di passeggeri, ancora storditi per l'impatto con la Oregon. Ai piedi di una rampa di scale giaceva un uomo a cui un paio di donne stavano prestando delle cure. Una signora anziana gridò non appena lo vide. 

Juan sollevò la canna della mitraglietta per far capire che non aveva cattive intenzioni. « Signore e signori, questa nave è stata sequestrata», disse. «Appartengo a una squadra di salvataggio delle Nazioni Unite specializzata nel recupero di ostaggi. Tornate subito in cabina. Dite ai passeggeri che incontrate di restare in cabina finché non avremo messo la nave in sicurezza. »

Un uomo in abiti civili dall'aria autorevole lo avvicinò. « Sono Greg Turner, vice capitano di macchina aggiunto. Posso fare qualcosa per aiutarvi? »

«Mi dica qual è la via più veloce per raggiungere la plancia di comando e faccia in modo che questa gente se ne torni nei propri alloggi. »

« La situazione è molto brutta? » chiese Turner. 

« Ha mai sentito parlare di un bel dirottamento? »

« Mi scusi. Domanda sciocca. »

« Ecco, appunto. »

Turner gli fornì le indicazioni, oltre che un pass magnetico per entrare nelle zone ad accesso limitato e Cabrillo si allontanò rapidamente. 

Quando raggiunse la porta contrassegnata dalla scritta VIETATO L'ACCESSO, strisciò la carta nella fessura apposita e lasciò la porta aperta a beneficio del resto della squadra, bloccandola con un vaso di felci. 

Secondo i suoi calcoli, avrebbero dovuto essere in ritardo di un solo minuto rispetto a lui. 

Superò un numero imprecisato di cabine e salì rapidamente due rampe di scale prima di spuntare in un corridoio da cui si accedeva alla plancia di comando. Attivò il sistema di puntamento laser mentre si avvicinava lentamente alla porta. Cabrillo fece una pausa quando sentì un borbottio di voci diverse in una cabina a poche porte di distanza dall'ingresso della plancia di comando. 

« Capitano? » sussurrò. 

Le voci tacquero e qualcuno mise fuori la testa dalla porta. L'unico occhio che vide si spalancò dal terrore alla sua comparsa. 

« Va tutto bene », disse pacatamente Juan. « Sono qui per fermare quell'uomo. Posso parlare con il capitano?»

La persona uscì del tutto da dietro lo stipite. Era una donna e indossava un'uniforme e, a giudicare dai galloni sulle spalline, era il primo ufficiale della Golden Sky. Aveva un caschetto di capelli scuri e una pelle abbronzatissima che faceva spiccare un paio d'occhi color ambra. «Quel macellaio ha ammazzato il capitano e il nostro commissario di bordo in terza. Io sono Leah Voorhees, primo ufficiale. »

«Andiamo là dentro a parlare», disse Juan, indicando la cabina alle spalle della donna. 

La seguì all'interno. Sul letto c'erano due corpi coperti da lenzuola. 

Sangue scuro macchiava il petto di uno dei due e la testa dell'altro. 

Leah Voorhees fece per presentarlo agli altri ufficiali, ma Juan la interruppe. « Più tardi. Ditemi quello che sapete su ciò che sta accadendo nella plancia di comando. »

«Sono in due», gli disse subito. «Uno si chiama Kovac, l'altro... non so. Ce n'è un terzo barricato nella sala macchine. »

« Sicura che laggiù ce n'è soltanto uno? » Quando la donna annuì, Juan comunicò via radio l'informazione a Eddie. «Va' pure. »

« Sono arrivati in elicottero non molto dopo la nostra partenza da Istanbul. La nostra sede centrale ci ha ordinato di fare qualunque cosa Kovac ci avesse chiesto. In teoria, avrebbero dovuto cercare due clandestini che pareva avessero ucciso un passeggero. »

« Quei clandestini fanno parte della mia squadra », la rassicurò Juan. «

Non hanno ucciso nessuno. Sa dove si trovano? »

Date le circostanze, la donna accettò la versione di Juan senza fare domande. « Li hanno trovati poco fa e li hanno rinchiusi nell'ufficio del capitano, a ridosso della plancia di comando. »

« Bene. Cos'altro? »

«C'erano due timonieri in servizio, oltre a due ufficiali, quando quell'uomo ha assunto il controllo della nave. Hanno anche qualche passeggero donna come ostaggio. Lei chi è? Da dove arriva? »

« Questa è una missione delle Nazioni Unite. È da un po' che teniamo d'occhio questa cellula terroristica. Kovac ci ha seminato quando è salito sulla vostra nave, per cui abbiamo dovuto agire in fretta. Mi dispiace non avervi potuto informare e mi dispiace per il pericolo in cui siete stati messi. Era nostra intenzione mettere le mani su Kovac prima, ma... be'... la burocrazia dell'oNU non è diversa da quella di qualunque altra organizzazione. »

D'un tratto, il resto della squadra di Juan apparve, riempiendo la stanza dei pallini luminosi dei puntatori laser per tenerla interamente sotto tiro. 

«Va tutto bene, ragazzi», gridò Juan e così le armi si abbassarono. 

Mentre li aggiornava, chiese a Leah di disegnargli una pianta della plancia di comando e chiamò Max. « Fammi una veloce relazione. »

« Mike ha pescato la donna dall'acqua. Sta bene, per quanto sia in preda a una crisi di nervi. Kovac è ancora al timone, circondato da tre dei suoi ostaggi. Abbiamo individuato un secondo uomo armato, ma in questo momento non è in vista. Le altre tre donne sono tuttora contro le finestre. »

« Supera la Sky e mettiti davanti a lei, in maniera da tenere la situazione sotto controllo. Mark e Linda sono tenuti prigionieri in un ufficio a ridosso della plancia di comando. Vedi se riesci a individuare anche loro. »

« D'accordo, d'accordo. »

Eddie lo chiamò per comunicare che erano in posizione e che avrebbero dovuto far saltare la porta per avere accesso alla sala macchine. Juan gli disse di aspettare in maniera da sincronizzare gli attacchi. 

Max richiamò via radio. «Vedo una porta sul retro della plancia di comando. In questo momento è chiusa, ma scommetto che il posto è quello. 

Kovac ha fatto spostare i suoi tre scudi umani vicino alle finestre principali della plancia di comando. Il capo dei suoi scagnozzi si trova in un corridoietto sul lato di dritta, di guardia a quella che immagino sia l'entrata principale. »

Cabrillo segnò la posizione di ognuno degli occupanti della plancia di comando sulla pianta che il primo ufficiale gli aveva disegnato, di modo che la sua squadra sapesse cosa attendersi. 

Fino a quel momento, non avevano mai provocato quelli che, con un eufemismo, venivano definiti danni collaterali, un record di cui Cabrillo era immensamente fiero e che si riprometteva di mantenere. 

All'indomani dell'11 settembre, non solo era stata rafforzata la porta di accesso alla cabina di pilotaggio degli aerei, ma anche moltissime navi da crociera avevano installato porte rinforzate a protezione della plancia di comando. Fu lo stesso Juan a piazzarci contro l'esplosivo al plastico, prima di ritirarsi nella cabina. Disse a Eddie e a Max di comunicare agli uomini di stare pronti entro una trentina di secondi. 

Tenne gli occhi incollati all'orologio e, quando mancavano cinque secondi, alzò le dita divaricate. Abbassò un dito a ogni ticchettio dell'orologio e schiacciò il tasto del comando a distanza con l'altra mano. 

L'esplosione riempì il corridoio di fumo bianco e fu un'aggressione brutale ai loro sensi. Cabrillo si mise in movimento meno di un secondo dopo che l'onda d'urto si fu ripercossa oltre la porta della cabina. Il raggio del suo laser disegnò una linea vermiglia in quella caligine avvolgente. 

Corse sulla plancia di comando, seguito dai suoi uomini, sfrecciando oltre i resti incandescenti della porta e ignorando l'ammasso di carne maciullata che un tempo era stato Laird Bergman. 

« Giù! Tutti giù! » ripeterono gli uomini, puntando le armi sull'ampia sala. 

Kovac aveva reagito più rapidamente di quanto Juan avesse ritenuto possibile. Mentre puntava il laser sul serbo, Kovac aveva già trascinato una donna davanti a sé e le aveva puntato una pistola a un orecchio. 

«Un altro passo ed è una donna morta», tuonò. 

Fu sconcertante per Juan vedere che l'ostaggio non era un'estranea. 

Kovac doveva aver saputo che la donna faceva parte della sua squadra, perché aveva prelevato Linda Ross dall'ufficio del capitano e se ne stava facendo scudo. 

« E finita, Kovac. Lasciala andare. »

«E finita per lei, se muovi un solo muscolo. » Per sottolineare il concetto, le schiacciò ancora di più la pistola contro l'orecchio. Linda lottò contro il dolore, ma non riuscì a soffocare un gemito. « Deponete immediatamente le armi oppure la donna muore. »

« Fallo e sarai il prossimo. »

« Sono già un uomo morto, per cui che differenza fa? Ma tu di certo non vorrai assistere all'inutile fine di questa giovane vita, vero? Avete cinque secondi. »

« Sparategli! » gridò Linda. 

« Mi dispiace », disse Juan, gettando la mitraglietta. L'espressione incredula sul volto della donna gli spezzò il cuore. « Deponete tutti le armi. »

Gli uomini lasciarono cadere a terra le armi. 

Kovac staccò la pistola dalla testa di Linda e la puntò contro Cabrillo. 

«Mossa astuta. E adesso salterete gentilmente oltre il parapetto e ve ne tornerete alla vostra nave. Se seguirete ancora questa nave, continuerò a gettare in mare altri passeggeri, solo che d'ora in poi gli legherò i polsi. »

Spinse Linda tra le braccia di Juan. 

A un centinaio di metri dalla prua della Golden Sky, Franklin Lincoln era fermo contro il parapetto di poppa della Oregon a osservare la scena nel mirino telescopico della sua arma preferita, il fùcile di precisione Barrett calibro .50. 

«Addio.»

Mentre Kovac teneva la pistola su Cabrillo, questi con gesti impercettibili aveva indicato alle donne davanti alle finestre di sdraiarsi per lasciare a Line un campo di tiro sgombro. 

Nella plancia di comando si udì soltanto il colpo secco della pallottola che perforava il vetro temperato. Quando colpì Kovac sulla schiena, il rumore fu qualcosa di completamente diverso, un rumore sordo come un martello picchiato su una moquette. Dal petto dell'uomo si aprì uno zampillo di sangue quando la pallottola gli perforò il corpo con una forza cinetica sufficiente a proiettare il suo cadavere ad almeno un metro e mezzo di distanza. 

« Hai dubitato di me? » disse Juan, sorridendo a Linda. 

«Avrei dovuto capirlo nel momento in cui non ho visto Line», disse, con un sorrisino sbarazzino, di nuovo padrona di sé. «

Immagino che sia stato lui. »

«Non mi viene in mente nessun altro quando mi serve un colpo da un milione di dollari. » « Be'? » Era Max. 

« Fa' le congratulazioni a Line. Un centro perfetto. Linda sta bene. »

Juan si staccò l'auricolare e attivò il vivavoce sulla radio in maniera che tutti potessero sentire. «Ciao, Max», disse la donna. « Come stai, dolcezza? » «A parte questo raffreddore terribile, bene. » Mark era stato liberato dall'ufficio e gli erano state tagliate le FlexiCuff con cui gli avevano legato polsi e caviglie. Strinse la mano di Juan, sorridendo di gusto. 

« Stavo pensando... » continuò Max. « Forse è il caso che diate una controllata alla lavanderia. Credo che scoprirete che è così che avevano intenzione di disperdere il virus. »

Il sorriso di Mark si spense, riducendosi a una smorfia. Gli avevano sottratto il suo momento di gloria. 

Juan interpretò le sue emozioni alla perfezione. Anche Mark era giunto a quella scoperta e di certo intendeva sfruttare le informazioni per fare colpo sull'avvenente signorina Dahl. Non ebbe il coraggio di dirgli che ora il suo concorrente principale nella corsa ad aggiudicarsi le simpatie della ragazza era un autentico astronauta e che, secondo lui, non c'era nulla di meglio in materia di sistemi per far colpo su una ragazza. 

EPILOGO

Nelle settimane trascorse dal disastro dell'isola di Eos, gli anni si erano fatti alla fine sentire su Lydell Cooper. Aveva investito decenni e milioni nel tentativo di rallentare il processo di invecchiamento attraverso interventi di chirurgia estetica e trapianti illegali di organi. Tuttavia, non fu il corpo a tradirlo. Fu la mente. 

Non riusciva ad accettare il suo completo fallimento e per questo la sua vita iniziò a scorrere senza entusiasmo, come se fosse istupidito. 

Era stata sua figlia Heidi a prendere in mano le redini mentre erano ancora in volo alla volta della Turchia. Aveva comunicato al pilota di modificare il piano di volo e di fare rotta su Zurigo. Lì, aveva prosciugato diversi conti bancari dei responsivisti, convertendo i soldi in azioni acquisite da una società fantasma che si era fatta creare appositamente dalla banca. Sua figlia aveva capito che, ora che Eos era andata distrutta, le autorità avrebbero arrestato tutti i capi dell'organizzazione e la sua unica possibilità di restare libera consisteva nel rendersi irreperibile insieme alla sorella. 

Cooper avrebbe voluto restare con loro, ma lei gli aveva detto che aveva qualche faccenda da sistemare negli Stati Uniti e che, siccome il suo alter ego, il dottor Adam Jenner, era un ben noto nemico del responsivismo, era al di sopra di ogni sospetto. 

Pertanto, se n'era tornato a casa soprattutto per svuotare una serie di cassette di sicurezza a Los Angeles di cui l'FBI non sapeva nulla. Al suo passaggio in taxi davanti alla grande casa di Beverly Hills, aveva visto il classico nastro della scena del crimine avvolto come una ghirlanda intorno alla recinzione e poliziotti in divisa accampati sulle loro autopattuglie nel vialetto di accesso. 

Il sogno era finito. 

Le autorità greche avevano chiuso il complesso responsivista di Corinto e diversi paesi del mondo stavano facendo chiudere le cliniche responsiviste. Per quanto i media non avessero nemmeno menzionato il piano per sterilizzare metà della popolazione del pianeta, le accuse di corruzione mosse al gruppo avevano provocato una forte reazione collettiva. Membri famosi, come Donna Sky, stavano voltando le spalle alla loro fede, dichiarando di aver subito un lavaggio del cervello per sostenere economicamente il gruppo. 

Nell'arco di due settimane, i successi di una vita di Cooper si erano ridotti a materiale da cabaret per gli spettacoli televisivi di tarda serata. Chiuse lo studio, comunicando allegramente agli altri psicologi che condividevano lo stesso edificio che il suo lavoro era giunto al termine e che sarebbe andato in pensione, mentre in realtà si sentiva morire dentro. Mise in vendita la sua casa, dando istruzioni all'agente immobiliare di accettare la prima offerta. 

Invece di vivere nella gloria in un mondo sostenibile come il celebre dottor Lydell Cooper, fu costretto a ritirarsi nell'anonimato di Adam Jenner. 

Stava tornando a casa, il giorno prima di prendere un volo per il Brasile, il cui accordo di estradizione con gli Stati Uniti è notoriamente permissivo. A causa della sua artrite deformante alle mani, aveva sostituito la serratura con una tastiera. Digitò la sequenza ed entrò in casa, chiudendosi la porta alle spalle con il gomito. Una ditta di traslochi aveva imballato le poche cose che intendeva tenere, mentre il resto sarebbe stato venduto insieme alla casa. 

Attraversò l'atrio e si diresse verso lo studio per controllare le ultime notizie sul computer portatile. La pesante porta di legno si chiuse alle sue spalle. Si voltò. Uno sconosciuto vi si era nascosto dietro. 

Se fosse stato in una normale condizione mentale, avrebbe chiesto all'intruso di andarsene, invece rimase dov'era senza dire una parola, con lo sguardo fisso sull'uomo che aveva violato la sua casa. 

« Il dottor Jenner? » « Sì. Chi è lei? Che cosa vuole? »

«Non molto tempo fa, le ho versato un sacco di soldi per aiutare un amico. »

« Ora sono in pensione. È tutto finito. Se ne vada, per favore. »

« Come si sente in proposito? » chiese lo sconosciuto. « Il responsivismo è finito. Lei ha vinto. Sarà orgoglioso di sé. »

Cooper non riuscì a rispondere. Le sue identità si confusero nella sua mente. Non sapeva più come comportarsi. 

« Sa una cosa? » continuò l'uomo. « Secondo me lei non sta molto bene. 

Anzi, credo che sia molto agitato, perché io so qualcosa che rappresenterebbe una sorpresa per un sacco di gente. »

Cooper capì cosa stava per succedere. Si abbandonò sul divano, pallido in quel viso artificiosamente giovanile. 

«Anche se qualcuno non l'avesse sentita vantarsene con Kovac sull'isola di Eos, l'avrei capito ugualmente. E lei l'unica persona che può averci traditi a Roma. Pensavamo che Kyle potesse avere sotto la pelle un dispositivo in grado di emettere un segnale radio, ma ora sappiamo che non era così. Non aveva la minima idea di dove lo stessero portando, per cui non avrebbe in alcun modo potuto avvisare Kovac di andare a riprenderlo. » Ora che la verità era sul piatto, Cooper si sedette composto sul divano. «È vero. In effetti, sono stato io a effettuare la telefonata, a far andare Kovac a Roma e in un secondo tempo a comunicargli il nome dell'albergo, dopo essere arrivato ed essermi trovato solo con il ragazzo. C'eravate voi dietro l'attacco a Eos? »

Lo sconosciuto annuì. « Così come siamo stati noi a scoprire il virus nelle lavanderie della Golden Sky e di tutte le altre quarantanove navi da crociera che avete manomesso. I cinquanta contenitori si trovano in un laboratorio militare nel Maryland. » « Non capisce che il mondo ha il destino segnato? Avrei potuto salvare l'umanità. »



L'uomo scoppiò a ridere. « E lei lo sa quanti sono i pazzi che negli ultimi duecento anni hanno detto che il mondo ha il destino segnato? 

Negli anni '80 saremmo dovuti restare senza cibo. Negli anni '90 saremmo dovuti restare senza petrolio. La popolazione avrebbe dovuto toccare quota dieci miliardi nell'anno 2000. Ognuna di queste previsioni era sbagliata. Caspita, volevano chiudere l'ufficio brevetti degli Stati Uniti nel 1900 perché tutto quello che poteva essere inventato era stato inventato. Le confiderò un piccolo segreto: non si può prevedere il futuro. »

«Si sbaglia. So cosa succederà. Chiunque abbia un minimo di cervello lo capisce. Fra cinquant'anni, la civiltà verrà spazzata via da un'ondata di violenza, quando le nazioni capiranno di non poter reggere il peso delle loro stesse popolazioni. Regnerà l'anarchia su scala biblica. »

« E buffo che lei parli della Bibbia. » L'uomo si sfilò una pistola da dietro la schiena. «Mi è sempre piaciuta la giustizia biblica. Occhio per occhio e via discorrendo. »

«Non può uccidermi. Mi arresti. Ho diritto a un processo. » « Fornendole così il palcoscenico per blaterare le sue idee folli? Mai. » « La prego! 

»

La pistola produsse uno scoppio sordo. Cooper avvertì il colpo e, quando fece per toccarsi il collo, sentì qualcosa sulla pelle, ma le sue mani deformate non riuscirono ad afferrarla. 

Cabrillo lo osservò per una decina di secondi, in attesa che il sedativo contenuto nella freccetta esplosa con la pistola facesse effetto. Quando gli occhi di Cooper si chiusero e lui si accasciò a terra, Juan disse qualcosa nella radio. Qualche istante dopo, una grossa ambulanza risalì il vialetto e due paramedici schizzarono fuori dalle portiere sul retro, spingendo una barella. 

« Problemi? » chiese Eddie, portando la lettiga nello studio insieme a Franklin Lincoln. 

«No, ma dopo aver parlato con lui, ho bisogno di una doccia. Di fuori di testa nella vita ne ho visti tanti, ma questo li batte tutti. »

Line sollevò con cautela Cooper dal divano e lo posò sulla barella. Non appena Cabrillo ebbe trovato il passaporto di Cooper e un biglietto di sola andata per Rio de Janeiro in un cassetto della cucina, uscirono in tutta fretta dalla casa. Una vicina era sulla soglia per vedere cosa stava succedendo. 

« Ha avuto un attacco cardiaco », le disse Juan, tenendo aperte le portiere dell'ambulanza per consentire a Line di far scivolare dentro la barella. 

Tre quarti d'ora dopo, l'ambulanza giunse al LAX, l'aeroporto internazionale di Los Angeles, e dieci ore più tardi il Gulfstream della Corporation atterrò all'aeroporto di Gardemoen, una cinquantina di chilometri a nord di Oslo, Norvegia. 

Tennero una breve riunione insieme a Jannike Dahl in una saletta dell'aeroporto. La ragazza aveva permesso a Eric Stone di accompagnarla a casa. Quando Eric aveva declinato il suo invito a mostrargli le cose più interessanti di Oslo, dicendole che doveva tornare sulla nave, Juan lo aveva preso in disparte e gli aveva spiegato che alla ragazza non interessava particolarmente che lui vedesse la sua città. Eric gli aveva chiesto che cosa voleva davvero e il presidente era stato costretto a fornirgli ulteriori spiegazioni. Rosso in viso per l'imbarazzo e per l'entusiasmo, Eric si era affrettato ad accettare la proposta della ragazza. 

Ci vollero un altro trasferimento aereo fino a Tromso, nell'estremo Nord del paese, e poi un viaggio in elicottero per giungere finalmente a destinazione. Cooper venne tenuto sempre sotto sedativi, monitorato attentamente da Julia Huxley. 

Il ghiacciaio scintillava nella luce intensa di un pomeriggio estivo, brillando come se fosse fatto di finissimi cristalli alla potassa. Fuori dalla valle, la temperatura si manteneva intorno ai tredici gradi, ma sul ghiaccio era appena al di sopra del punto di congelamento. 

George Adams li aveva condotti fin lì a bordo di un MD520N, che aveva sostituito il piccolo Robinson. Si trattava di un elicottero più grande del precedente che aveva richiesto alcune modifiche all'ascensore dell'hangar, ma che era anche molto più potente e veloce. E, siccome lo sfiato dei gas di scarico avveniva dalla coda per neutralizzare la torsione del rotore principale invece che ricorrere a un secondo rotore più piccolo, era molto più silenzioso. La Oregon attendeva a poca distanza



dalla costa e Adams li avrebbe riportati sulla nave appena finito. 

Quando atterrarono, Cooper era semicosciente, ma capì chiaramente dov'era solo una quindicina di minuti dopo. « Dove siamo? Che cosa avete fatto? » «Non può non riconoscere il posto in cui ci troviamo, dottor Cooper», disse Juan, in tono innocente. «Ma, ora che ci penso, forse no. 

Dopo tutto, sono passati più di sessant'anni dall'ultima volta che lei è stato qui. »

Cooper lo fissò con espressione assente, per cui Cabrillo continuò. «

L'unica cosa che ha continuato a tormentarmi in tutto questo tempo è come abbia fatto un virus scoperto dai nazisti e in seguito consegnato ai loro alleati giapponesi a finire nelle sue mani. Non c'erano documenti scritti che ne attestassero la scoperta o il trasferimento nelle Filippine, nulla in grado di fornire la minima traccia di ciò che era stato scoperto qui. 

« Solo una cosa per me poteva aver senso. Che fosse stato lei stesso a scoprirlo. Esistono archivi molto dettagliati sull'occupazione nazista della Norvegia e la mia squadra ha trovato qualcosa di piuttosto interessante. Proprio su questo ghiacciaio, nella notte del 29 aprile 1943, venne abbattuto un quadrimotore da ricognizione Condor. Persero la vita tutti i membri dell'equipaggio tranne uno, un mitragliere, un certo Ernst Kessler. »

Cooper a quel nome trasalì. 

« Ciò che trovo davvero affascinante è che Kessler in tedesco significa

'cooper', bottaio. Divertente, vero? Quanto alla casa editrice da lei fondata per stampare il suo libro - come si chiamava? Raptor Press, se non sbaglio - è una coincidenza che un condor sia un rapace? Credo proprio di no. »

Cabrillo aprì la portiera dell'elicottero e spinse Kessler/Cooper sul ghiaccio. Fino a quel momento, Juan aveva mantenuto un tono di voce lieve, quasi cordiale. Ma la sua rabbia traboccò all'improvviso e lui fremette. «Abbiamo, inoltre, scoperto che, dopo lo schianto dell'aereo, Ernst Kessler fu accolto in seno alla Gestapo e che gli fu consentito di ricevere un addestramento medico in un bel posticino chiamato Auschwitz. 

Il suo ultimo incarico prima della fine della guerra fu un trasferimento all'ambasciata tedesca di Tokyo. Immagino che fosse una copertura per il lavoro che avrebbe svolto insieme all'Unità 731 nelle Filippine. 



«Lei sarebbe dovuto morire quella notte e avrebbe così risparmiato al mondo tante sofferenze, maledetto pazzo criminale. Ho avuto a che fare con assassini di al-Qaeda e torturatori sovietici e con tantissimi viscidi pervertiti da un estremo all'altro, ma lei è l'individuo più malvagio che abbia mai incontrato. Avrebbe potuto dare al mondo una delle più grandi invenzioni di tutti i tempi, forse l'ispirazione per una bellissima storia da Bibbia, ma a lei interessava solo seminare morte. 

«Bene, Kessler, ha raccolto ciò che ha seminato e stasera, quando a cena penserò a lei che sta morendo congelato, sorriderò. » Cabrillo chiuse la portiera dell'elicottero. «Andiamo. »

« E adesso che succede? » chiese Julia mentre l'elicottero superava il margine estremo del ghiacciaio, volando sul mare aperto. 

« Muore. »

«Voglio dire, a proposito dell'arca. »

«Ah, quella. Ho già contattato Kurt Austin della NUMA. Mi ha detto che troverà il sistema per convincere il governo norvegese a lasciargli esplorare a fondo il ghiacciaio. Con la sua chiglia di rame, per loro non dovrebbe essere un problema individuare l'antico relitto. »

«Mi domando cosa troveranno. »

Juan le rivolse un'espressione trasognata. «Chissà, magari tutte le creature del mondo imbarcate a coppie. »

Max Hanley era seduto su una panchina all'ombra del Griffith Park Observatory, con vista sul centro di Los Angeles. Un'ombra gli passò davanti e, quando alzò gli occhi, vide suo figlio Kyle. Max gli indicò di sedersi, senza dire una parola. La rabbia irradiata dal ragazzo era palpabile come se si fosse trattato di onde di calore. 

Kyle aveva lo sguardo perso in lontananza, per cui Max ne studiò il profilo. Assomigliava molto alla madre, ma in lui riconobbe anche qualcosa di sé. Mentre lo osservava, una lacrima scivolò lungo una guancia del ragazzo e, come se si fosse aperta una cateratta, Kyle scoppiò a piangere, singhiozzi così profondi e strozzati che sembrava che gli si stesse lacerando l'anima. Si strinse a suo padre e Max lo accolse tra le braccia. « Mi dispiace così tanto, papà », singhiozzò Kyle. « E io ti perdono. » Perché è questo che fanno i padri. 

fine. 
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